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SOMMARIO 

De'  Libri  contenuti  in  questo  Tomo. 

LIBRO    VI» 

J.I  Langravio  sì  affatica  per  mantenere  r  unione 
fra  Luterani  ,  ed  i  ZuingUant  .  t^uovo  rimedio 
trovato  a/r  incontinenza  di  questo  Vrincìpe  ^  per^ 
mettendogli  di  prendere  la  seconda  moglie  ,  vi- 
vente per  anche  la  prima»  Istruzione  memorabile 
data  dallo  stesso  a  Bucero  per  far  entrare  Lutero, 
e  Me  Untone  in  quel  sentimento  ,  Parere  dottrinala 
di  Lutero  ,  di  Bucero  ,  e  di  Melantone  in  favore 
della  poligamia  .  //  nuovo  matrimonio  e  fatto  in 
conseguenza  di  questa  consulta  »  Il  partito  ne  ha 
rossore ,  e  non  ardisce  ne  di  negarlo ,  ne  di  con- 
fessarlo .  Il  Langravio  induce  Lutero  a  sopprimere 
r  elevazione  del  santo  Sacramento  in  favor  degli 
Svizzeri  ,  a  cagione  di  questa  cerimonia  allonta- 
nati dalla  lega  di  Smalcalda  .  Lutero  in  questa 
occasione  si  riscalda  di  nuovo  contra  i  Sacramen- 
tar} :  Disegno  di  Melantone  per  distruggere  il  fon- 
damento del  Sacrificio  dell'  altare .  Si  confessa  nel 
partito ,  che  questo  sacrificio  è  inseparabile  dalla 
presenza  reale  ,  e  dal  sentimento  di  Lutero .  ^l^ 
trettanto  si  confessa  dell'  adorazione  ,  Tresenztt 
momentanea  ,  e  nel  solo  ricevimento  come  stabili- 
ta .  Il  sentimento  di  Lutero  disprezzato  da  Me- 
lantone ,  e  da'  teologi  di  Lipsia  ,  e  di  Vittember- 
ga.  Tesi  piene  di  violenza  esposte  da  Lutero  con- 
tra i  teologi  di  Lovanio.  Confessa  adorabile  il  Sa-' 
cramento  :  detesta  ì  Zuingliani ,  e  muore . 

LIBRO     V  I L 

T\iforma  anglicana  degna  di  condanna  giusta  la 
stessa  storia  di  Burnet  .  Divorzio  d'irrigo  Vili. 
Suo  trasporto  d' ira  contra  la  santa  Sede .  Suo  Tri- 
mato  ecclesiastico .  Trincipj  e  conseguenze  di  que- 
sto dogma.  Salvo  questo  punto,  la  fede  Cattolica 
resta  intatta  »  Decisioni  di  fede  di  irrigo .  Suoi 
sei  articoli ,  Storia  di  Tommaso  Cranmero  arcive- 
scovo 


Vi 

scolio  dì  Camorhry  ;  autori  della  rìfortr.a  ^rgit^ 
cana  :  sus  viltà  ,  sua  corruttela  ,  sua  ipocrisia  . 
Suoi  sentimenti  ignotìitniosì  sopra  la  Gerarchia  • 
"Procedere  de'  pretesi  riformati ,'  ed  in  ispezialita 
di  Toinmaso  Cromwel  ^  vicegerente  del  re  nello 
spirituale .  Vroccdere  di  .Anna  liolena^^  contra  cui 
ti  palesa  la  divina  vendetta  .  Cecità  prodigiosa 
d'irrigo  in  tutta  la  vita.  Sud  morte  .  Minorità 
di  Edoardo  VI.  suo  figliuolo  .  ■Decreti  di  irrigo 
cambiati  •  Vrimato  ecclesiastico  del  re  solo  resta  , 
portato  ad  eccessi ,  onde  arrossiscono  i  Protestanti  ,> 
WfoTma  dì  Cranmero  appoggiata  su  questo  fondai 
mento.  Il  He  stimato  arbitìo  della  fede  .  L'anti- 
chità disprezzata.  Continue  variazioni .  Morte  di 
Edoardo  VI.  attentato  di  Cranmero  e  d' altri  can- 
tra la  regina  Maria  ,  sua  sorella  .  La  religione 
Cattolica  è  ristabilita  .  Ignoìni:iioso  fine  di  Cran- 
mero .  Osservazioni  particolari  sopra  la  storia  di 
Burnet ,  e  sopra  la  riforma  anglicana  i 

LIBRO    Vili. 

Guerra  aperta  fra  Carlo  V,  e  la  lega  dì  Smalcalda  ^ 
Tesi  dì  Lutero  ,  che  aveano  stimolati  i  Luterani 
a  prender  farmi.  ì^uovo  motivo  dì  guerra  in  oc- 
casione dì  Ermanno  arcivescovo  dì  Colonia.  Pro- 
dìgiosa  ignoranza  dì  quest'  arcivescovo .  I  Prote- 
stanti sconfitti  da  Carlo  V.  V  elettore  di  Sassonia  , 
ed  il  langravio  à'  .Assia  fatti  prigioni,  /.'inferirrr 
ovvero  il  libro  dell'  Jmperadore  ,  che  regola  per 
modo  di  provvisione  e  per  sino  al  concilio  le  ma- 
terie di  religione  solo  in  favore  de'  Protestanti  •■ 
Turbolenze  cagionate  nella  Prussia  dalla  nuova 
dottrina  di  Osiandro  Luterano  sopra  la  giustifica- 
zione.  Dispute  fra'  Luterani  dopo  /'interim.  Illi- 
rico discepolo  di  Melantone  procura  di  screditarlo 
in  occasione  delle  cerimonie  indifferenti .  Kinnova 
la  dottrina  dell'  ubiquità  .  L' Imperadore  stimola 
i  Luterani  a  comparire  al  concìlio  di  Trento .  La 
confessione  denominata  Sasscniea  ,  e  quella  del 
duc.Tto  dì  Vìttemberg  stese  in  questa  occasione  , 
La  distinzione  de'  peccati  mortali ,  e  veniali  .  Il 
merito  delh  opere  buone  di  nuovo  confessato.  Con- 

fe- 
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fffreffz-t  in  Forms  per  conciliare  le  religioni.  ILu. 
ierani  sono  jra  loro  discordi  ,  e  decidono  nuìladi- 
meno  di  comun  consenso,  che  le  opere  biiont;  non 
sieno  necessarie  alla  salute  ,  Morte  dì  Ì^lelant(^-13 
in  un^  orribile  perplessità  .  I  Zuingltant  condan- 
nati da'  Luterani  in  un  sinodo  tenuto  nella  citta 
d' Iena  .  adunanza  de'  Luterani  in  ì^aumburgo 
per  accordarsi  sopra  la  vera  edizione  della  con- 
fessione di  ^vgiista,  U  incertezza  resta  non  meno 
grande  .  V  ubiquità  si  stabilisce  quasi  in  tutto  il 
Luteranismo .  'N^uove  decisioni  sopra  la  cooperazio- 
ne del  Ubero  arbitrio  .  I  Luterani  sono  contrar]  a 
je  stessi  ,  e  per  rispondere  tanto  a  Libertini  , 
quanto  a  Cristiani  infermi  cadono  nel  Semipela- 
gianismo .  Del  libro  della  Concordia  compilato  da 
Luterani  ,  in  cut  sono  comprese  tutte  le  loro  de^ 
fìsioni . 

LIBRO     IX. 

I  Tretesì  riformati  di  Francia  cominciano  a  compa-^ 
rire .  Calvino  ne  capo.  Suoi  sentimenti  sopra  la 
giustificazione ,  ne'  quali  pia  conseguentemente  di- 
scorre ,  che  i  Luterani  ;  ma  come  discorre  sopra 
falsi  princip'f  ,  cade  parimente  in  inconvenienti 
più  manifesti  .  Tre  errori  da  esso  aggiunti  alla^ 
dottrina  Luterana  .  La  certezza  della  salute  ,  /' 
ìnamissibilita  della  giustizia  ,  e  la  giustificazione 
de\bamhinì  indipendentemente  dal  battesimo  .  Con- 
traddizioni sopra  questo  terzo  punto  .  In  materia 
dell'Eucaristia  condanna  egualn^ente  Lutero  e  Zuin- 
glio  y  e  procura  di  prendere  un  sentimento  dimez- 
zo ,  Vrova  la  realita  più  necessaria  dì  quello ,  che 
in  fatti  l'ammetta.  Valide  espressioni  per  ìstabi- 
lirla .  JLltre  espressioni ,  che  la  riducono  a  nulla , 
Vantaggio  della  dottrina  Cattolica .  Sì  crede  neces- 
sario il  parlare  corn  ella  parla  ,  ed  il  prendere  i 
suoi  princip]  anche  nel  combatterla  .  Tre  confes- 
sioni diverse  de'  Calvinisti  ^er  contentare  tre  sor- 
-U  di  persone  diverse  ,  cioè  i  Luterani  ,  i  Zuin- 
glianiy  e  se  stessi  .  Superbia  e  trasporti  d' ira  df 
Calvino  .  Comparazione  del  suo  genio  con  quello 
di  Libero»  Terchè  non  si  fece  vedere  nel  colloq^Ao 

di 


dì  Totssi .  Bsza  vi  presenta  la  confessione  dì  fe-f  ■ 
de  de'  pretesi  Riformati  :  vi  aggiungono  una  nuo- 
va ,  e  lunga  spiegazione  della  loro  dottrina  sopra 
t  Eucaristia .  /  Cattolici  si  esprimono  con  sempli- 
cità,  ed  in  poche  parole  .  Ciò  che  avvenne  sopra 
la  confessione  di  augusta ,  Sentimento  di  Calvino  . 

LIBRO     X. 

[iforma  della  regina  Elisabetta .  Quella  di  Edoardo 
corretta  ,  e  la  presenza  reale  ,  eh'  era  stata  sotto 
questo  "Principe  condannata ,  tenuta  come  indiffe- 
rente .  La  chiesa  anglicana  persiste  per  anche  in 
t^esto  sentimento.  ^ItreFariazioni  di  questa  chie- 
sa sotto  Elisabetta  .  //  primato  ecclesiastico  della 
regina  in  apparenza  mitigato  ,  in  eff'etto  lasciato 
lo  stesso  i  com'era  sotto \Arrigo  e  sotto  Edoardo  , 
non  ostante  gli  scrupoli  dì  questa  principessa»  La 
politica  sempre  prevale  in  questa  riforma .  La  fe- 
de,  i  sacramenti  ,  e  tutta  la  potestà  ecclesiastica 
sono  posti  in  mano  de'  re  e  de"  parlamenti  .  Lo 
stesso  sì  fa  in  Iscozia  ,  I  Calvinisti  di  Francia 
disapprovano  questa  dottrina  e  nulladimeno  vi  sì 
accomodano.  Dottrina  dell  Inghilterra  sopra  la  giu- 
stificazione.  La  regina  Elisabetta  favorisce  i  'Pro- 
testanti di  Francia.  Si  sollevano  subito  che  si  sen- 
tono in  forze .  Congiura  di  ^mboise  sotto  France- 
sco IL  Guerre  civili  sotto  Carlo  IX,  La  congiura 
e  le  guerre  ^  sono  interessi  dì  religione  intrapresi 
dair  autorità  de'  dottori  3  e  de"  ministri  del  par- 
tito y  e  fondati  sopra  la  nuova  dottrina ,  che  inse- 
gna potersi  far  guerra  al  proprio  principe  a  ca- 
gion  della  religione .  Questa  dottrina  espressamen- 
te è  autorizzata  da  sinodi  nazionali.  Illusione  de- 
gli scrittori  Protestanti ,  e  fra  gli  altri  di  Burnet , 
i  quali  vogliono  che  il  tumulto  di  .Amboise ,  e  le 
guerre  civili  sieno  affari  politici  .  La  religione  è 
stata  mescolata  nell'  omicidio  seguito  nella  persona 
di  Francesco  Duca  di  Guisa,  Consenso  di  Beza y 
e  dell'Ammiraglio .  T^uova  confessione  dì  fede  nCt 
gli  Svizzeri* 
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Dall'anno  tSli'.  sino  all'anno  1546. 
I.  i-.  accordo  di  Victemberga   non  ebbe   sussisten-  L'inconti. 

. ,  ,  «IH  nenzi  scaii- 

za  :  era  errore  11  pensare  ,    che  una  pace  imbellet- daio?a  dei 
_     _  ,       a,    potess  essere  di  lunga  durata  ,  equaitinii. 

e  che  un'opposizione  sì  grande  nella  dottrina  con  ^3°^  ","]°3 
una  sì  grande  alterazione  negli  animi  potesse  essere  ^'^°'^"'** 
per  via  di  equivoci  superata  .  Scappava  sempre  di  boc- 
ca a  Lutero  qualche  parola  disgustosa  conerà  Zuin- 
glio  .  Quei  <3i  Zurigo  non  mancavano  di  difendere 
il  lort>  dottore:  ma  Filippo  langravio  d'Assia,  che 
sempre  aVeva  in  mente  disegni  di  guerra  ,  teneva 
unito  ,  per  quanto  potea  ,  tutto  II  partito  Prote- 
«tance  ,  ed  impedì  per  qualche  anno  il  venire  ad 
un'aperta  rottura.  Questo  principe  era  il  sostegno 
della  lega  dì  Smalcalda  i  e  per  la  necessità  ,  che 
di  luì  aveasi  nel  partito  ,  gli  fu  accordata  una  co- 
sa,  della  quale  non  trovasi  alcun  esempio  fra'  Gri- 
Boisust  Opere  T.  IL  A  s'aa- 


*  Variazioni 

stlani  .    Vu.  questa    l'avere    due  mogli    nello  Stesso 
tempo  ;  e  la  riforma  non  trovo   che  questo  solo  ri- 
medio alla  sua  incontinenza. 
_,       ,.,       Gli   storici   ,    i   quali   hanno    scritto  ,    che    quel 

Jy.  ad  rt». principe,  da  questo  in  poi,    era  assai  temperante  , 

*^"-  I  -1  j  ,  .  .     . 

non  hanno  saputo  tutto  il  segreto  del  partito:  vi  si 

copriva  al  possibile  l'intemperanza  di  un  principe, 
che  dalla  ritornr.a  era  vantato  superiore  a  tutti  gli 
Mei.whjv.  altri  .  Veggiiimo  nelle  lettere  di  Mclantone  ,  che 
neil  anno  1539.  nel  tempo,  in  cui  la  lega  di  Smal- 
calda  si  rese  sì  formidabile ,  questo  principe  aveva 
una  infermità  ,  eh*  era  occultata  con  diligenza  : 
era  di  quelle  infermità,  le  quali  non  si  nominano  . 
Ei  ne  guarì  ;  e  per  quello  ,  che  risguarda  la  sua 
intemperanza  ,  i  capi  della  riforma  ordinarono  il 
nuovo  rimedio  ,  di  cui  abbiamo  parlato  .  Si  tenne 
celata  più  che  si  potè  quest'ignominia  del  nuovo 
•vangelo.  Il  Tuano,  tutto  che"  penetrante,  qual  egli 
era,  degli  affari  stranieri,  altro  non  potè  scoprire, 
se  non  che  questo  principe  ,  per  consiglio  de'  suoi 
pastori  y  aveva  una  concubina  insieme  colla  propria 
sua  moglie  ,  Basta  questo  per  coprir  di  vergogna 
que'  falsi  pastori  ,  che  autorizzavano  il  concubina- 
to :  ma  non  si  sapea  per  anche  allora  ,  che  que'  pa- 
stori erano  lo  stesso  Lutero  con  tutt'i  capi  del  suo 
partito  ,  e  ch'era  stato  permesso  si  Langravio  V 
avere  una  concubina  a  titolo  di  legittima  moglie  ^ 
ancorché  ne  avesse  un'altra  ,  il:  matrimonio  della 
quale  sussisteva  in  tutto  vigore  .  Ora  tutto  questo 
misterio  d'iniquità  è  scoperto  dalle  scritture,  che 
l'elettore  Palatino  Carlo  Lodovico,  (questi  è  l'ul- 
timo. 
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tiinoi  eh' è  morto)  ha  fatte  mettere  alle  stampe  ^ 
è  delle  quali  il  principe  Ernesto  d'Assia  ,  uno  de" 
discendenti  di  Filippo,  dopo  essersi  fatto  cattolico 
ha  manifestata  una  parte  a 

li  libro  fatto  Imprimere  dal  principe  Palatino  ha 
per  titolo  :  CoNsìdef azioni  tittenent't  alla  coscienza 
sopra  il  matrimonio  ,  con  una  dichiarazione  àellé 
quìstionì  agitate  sino  al  presente  sopra  V  adulterio  , 
la  separazione ,  e  la  poligamìa . 

II.  Il    libro   si  vide  alla    luce  in   lingua  aleman-  Affi  impor. 

°  tanti    sopta 

tìà   sotto    Tanno   1679.   col    nome    finto  di  Z)d/'?u"o  ^""to  aita- 
re, tratti  da 

iArcuarìo,  sotto  il  qual    era  nascosto  quello  di  io- unLibroim. 

,    j  presso  per 

remo  Baeger ,  cioè  Lorenzo  l*  arciere  3  uno  de  con-  ordine  dcii» 

.       .  ,      .  elettorCat- 

Siglieri  del  principe  Palatino  *  io  Lodovi- 

.11.  11   1.1  V    •  1-      •        •/•  co  ,    conte 

II  disegno  del  libro  e  in  apparenza  di  giustincare  paUtino. 
Lutero  cantra  il  Bellarmino  ,  che  lo  accusava  di 
aver  autorizzata  la  poligamia:  ma  in  fatti  fa  vede- 
re, che  da  Lutero  era  favoreggiata  i  ed  affinchè 
non  si  potesse  dire  3  che  forse  egli  avess' esposta 
quella  dottrina  ne'  principi  della  riforma  ,  produce 
quanta  si  è  fatto  dopo  molto  tempo  nel  nuovo  ma- 
trimonio di  Filippo  tangravio  d'Assia. 

In  esso  riferisce  tre  scritture  ,  la  prima  delle 
quali  è  un'istruzione  dello  stesso  Langravio  data  a 
Bucero  ,  perchè  egli  ebbe  tutta  la  commissione  di 
trattare  con  Lutero  ',  e  da  questo  raccoglicsi ,  che 
:i  Langravio  lo  impiegava  in  altri  accordi ,  che  de* 
ioli  Sacramentar) .  Ecco  un  fedele  estratto  di  questa 
istruzione  j  e  come  la  scrittura  è  degna  di  riflessio- 
ne  ,  SI  potrà  vedere  tutta  intera  tradotta  dall  ale-  di  <]utno 
manne  in  latino  parola  per  parola  ,  e  di  buona  mano  ,  '  ' 

A    z  IIL 


4  VARlAZlo^<'r 

Buce*o  In.  Ili,  Il  Langravio  espone  da  principio,  che  ,,aopo 
tero,cda'j,  la  sua  ultima  infermità  avea  ratta  grande  ritìes- 
pmito*^per  „  sionc  sopra  il  suo  stato  ,  e  principalmente  sopra 
permissione  ,>  ''  avcrc  Cominciato  alcune  settimane  dopo  il  suo 
*^* ''^"ìS^J'm    ,i  matrimonio  ad  immergersi  nell'adulterio  :    che  i 

una    scci'ii-  "  ° 

da  moglie .       j^qJ    pastori  lo    aveano  spesso    esortato   ad    acco- 

Istruzione     "  '^ 

di  questo         starsi    alla    santa  mensa  ;    ma    ch'egli    credea  di 

Principe   al  "      .  .    .,  .     ,.    •  tv  ;     i 

tuoiiiviato.  j,  ritrovarvi  il  suo  giudizio  ,  perche  non  luolt  la- 
„  sciare  tal  vita  '\  Attribuisce  la  cagione  de'  suoi 
disordini  a  sua  moglie,  e  racconta  le  ragioni,  per 
le  quali  non  l'ha  mai  amata:  ma  com'egli  ha  dcìia 
difficoltà  di  esprimersi  sopra  quella  materia  ,  né 
ìnst.n.i.i.  ha,  dice,  scoperto  tutto  il  segreto  a  Bucero. 

Parla  poi  della  sua  complessione  ,  e  degli   effetti 
de*  gran  pasti  ,   che  si  faceano  nelle  adunanze  dell* 
Ihii,  %.  j.   Imperio,  a'  quali  era  costretto  trovarsi.  Il  conduf* 
vi  una  moglie  della    qualità  della    sua  ,    era    troppo 
>  grand*  imbarazzo  .  Quando  i  suoi  predicatori  gli  ri- 
mostravano ,    ch'egli  dovea  punire  gli  adulteri  ,    e 
mi.  n.  5.  gli  a'tri  simili  delitti:  "come  ,  (  dicea  )  posso  punir 
„  que'  delitti  ,    ne'  quali  io   stesso  sono  immerso  ? 
„  Allorché  mi  espongo  alla  guerra  per  la  causa  del- 
j,  vangelo,  penso  che  caderci  in  potere  del  diavolo , 
„  se  vi  restassi  ucciso  da  qualche   colpo  di  spada  , 
jiij.  ».  rf.  ^^  o  di  moschetto  .  Veggo  che  colla  moglie  che  ho, 
„  ne  posso y  né  voglio  cambiar  vita,  del  che  prendo 
„  Dìo  in  testimonio  y    di  modo  che  non  trovo  alcun 
„  mezEO  di  uscirne  se  non  co'  rimedj,    che  furono 
„  da.  Dio  permessi  al  popolo  antico ,  cioè  colla  po- 
„  li  gami  a.  „ 
Continua-     ly.  Mella  stessa  istruzione    riferisce  le   ragioni  ,• 

sione   dell*  '^ 
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le  quali  gli  persuadono  ,  ch'ella  non  sia  vietata  sot- i.uu.;cn«  ^, 
to  il  vanselo;  e  quello  che  vi  è  di  più  memorabile,  grano  pro. 

117    il    lau-'^i^}         T  mette  a  Lu- 

è    ch'eali  dice  ,  sapere  che  Lutero  ,  e  Mclantone  han-  tero  i  beni 
no  consigliato    al  re  d' Inghilterra   di   non  isciogliere  stcìjse  vien 

'^  ^      ^  .  ,.  favorito    il 

il  SUO  matrimonio  colla    regina    sua  moglie  ,    ma  di  »uo disegno. 

sposarne  ancora-  un  altra  insieme  con  essa  .   Questo  ^  ^  ^,  ^^^^ 

pure  è  un  segreto,  ch'era  da  noi  ignorato.  Ma  un 

principe  tanto  istruito  dice,  eh*  ei  lo  sa ,  e  soggiu-    /i,.v. ?m<., 

gne  ,  che  gli  si  dee  concedere  tanto  più  presto  quel 

rimedio  >,    quanto  che  ei  non   lo  domanda  ,  che  per 

la  salute  dell*  anima  sua  .    "  Non  voglio  ,   (  ei  se- 

„  gue  ),  starmene  per  più  tempo  ne'  lacci  del   de*    ■'^'<'«'»' '»» 

>  monio  ;  e  non  posso ,  ne  voglio  uscirne ,    che  per 

,,  quésto  mezzo:    perciò  io  domando  a  Lutero  ,   a 

„  Melantone,  ed  anche  a  Bucero,  che  mi  facciano 

„  testimonianza    di    poterlo    abbracciare  .    Che    se 

j,  temono  j  chfe  questa  testimonianza  rechi  scandalo 

,j  in  questo  tempo  ,  e  sia  di  nocumento  agli  affari 

ài  del  vangelo,  se  venisse  ad  essere  stampata,   de-    '^«  "• 

j,  sidero  almeno  ,    che  mi    diano  una   dichiarazione 

j,  in  iscritto,  che  se  io  mi  ammogliassi  in  secreto, 

„  Iddio    r,on    vi    resterebbe    offeso  ;   e    cerchino    i 

j,  mezzi  di  rendere  col  tempo  pubblico  questo  ma- 

„  trimonio  :    così  che  la  moglie  ,    che  io  sposerò  , 

),  non  sia  riputata  persona  disonesta*,  altrimente  nel 

„  progresso  del  tempo  la  chiesa  ne  resterebbe  scan- 

5,  dolezzata  „  . 

(Indi  li  assicura  )  ,  "  non  dover  eglino  temere  3 
3,  che  il  secondo  matrimonio  lo  costringa  a  mal- 
„  trattare  la  sua  prima  moglie  ,  ovvero  a  ritirarsi 
3j  dalla  sua  compagnia,  perchè  per  lo  contrario  vuo- 

A     3  «  i« 
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„  le  in  quella  occasione  portar  la  sua  croce,    e  la- 

j,  sciare  i    suoi  stati    a'  loro    comuni  figliuoli  .   JMi 

N.  n.       j,  concedano  dunque  5  (  continua  il  principe),  in  nome 

j,  di  Dio,  ciò  che  loro  domando,   afiìnchè  io  poss^ 

„  più  lietamente  vivere,  e  morire  per  la  causa  del 

„  vangelo,  e  prenderne  più  volentieri  la  difesa  *,    e 

„  iarò  dal  mjo  canto  tutto  ciò,   che  mi  ordincran- 

j,  no  giusta  la  ragione,    o  mi  domandino  i  i?enì  de' 

3,  monìsterj  ,  ovvero  altre,  e  simili  cose.  „ 

Continua-      V.  Vcdesi    Com'egli  insinua   scaltramente  le    ra- 

l'angravVo    gìoni  >   ^^^^^  *^"^'*    ^£^'  »    ^^^  canto  Ìntimamente  li 

si  prefigge    ^onoscca ,  sapéa  che  potevano  esser  mossi;  e  come 

Q 1  ricorrere  ^         ».  •  j 

all' Impera»  pj,gygjgj     che  lo  scandalo  sarebbe  stato  quello,  che 

*lore  ,  ed       *  ^  ' 

anche  al      pjj^  avrebbero  temuto,  soe.glugne ,  che  "  gli  Eccle- 

Papa.segli   ^  _  .,        . 

è  negato      ^^  siasticì  odiano  già  di  tal  maniera   i  Protestanti  , 

quanto  do-  i-        i  i  i  n  \  \ 

manda,  „  che  non  gli  cdicrcbbero  ne  più,  ne  meno,  a  ca- 
nid,  71.  14.  w  gione  di  questo  articolo  nuovo ,  che  permettesse 
„  la  poligamia  „  Che  se  centra  il  suo  pensiero  egli 
j,  trovasse  Melantone ,  e  Lutero  inesorabili ,  se  gli 
,s  aggiravano  per  la  mente  molti  disegni  ,  fra  gli 
^j  altri  quello  di  volgersi  all'Imperadore  per  quella 
„  dispensa  ,  qualunque  somma  di  danaio  costare 
„  gliene  potesse.  (Questo  era  un  punto  delicato): 
nxd.  n.  Si,  „  perchè  non  è  verisimile,  (segue  egli),  che  l'Im- 
j,  peradore  ne  conceda  la  permissione  senza  la  di- 
j,  spensa  del  Papa  ,  di  cui  poco  mi  curo ,  (  ci  dice  )  : 
3,  ma  quanto  a  quella  dell' Imperadore,  non  la  deb- 
„  bo  sprezzare;  benché  io  non  ne  farei  che  pochis- 
„  simo  caso  ,  se  non  credessi  per  altro  ,  che  Id- 
j,  dio  ha  più  tosto  permesso,  che  vietato  ciò,  che 
3,  io  desidero  :  e  se  il  tentativo  ,   che  io  faccio  da 

>?  que- 
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j,  questa  parte  ,  (  cioè  dalia  parte  di  Lutero  )  ,  non  mi 
j,  riesce  ,  un  timore  umano  mi  spigne  a  domandar 
„  il  consenso  all' Imperadore  nella  certezza  ,  che 
j,  ho  di  ottenerne  quanto  vorrò,  col  dare  una  gres- 
j,  sa  somma  di  danaio  ad  alcuno  de'  suoi  ministri  «  . 
33  Ma  quantunque  per  cosa  alcun»  io  non  volessi 
j,  ritirarmi  dal  vangelo,  o  lasciarmi  strascinare  in 
„  qualche  afiv^re,  che  fosse  contrario  a'suoi  interes- 
35  si;  temo  tuttavia,  che  gl'Imperiali  mi  spigr>er(?b- 
3,  bero  a  qualche  cosa ,  che  non  fosse  utile  a  que-^ 
j3  sta  causa  ,  ed  a  questo  partito  .  Domando  dun- 
s,  que  (conclude),  che  mi  somministrino  l'ajuto, 
,,  che  attendo  ,  per  timore  di  andarlo  a  cercare  in 
„  gualche  altro  luogo  men  grato,  poiché  mille  vol- 
„  te  mi  è  più  caro  esser  debitore  della  mia  quiete 
3,  alla  loro  permissione  ,  che  a  tutte  l'altre  per- 
„  missioni  umane  .  Desidero  in  somma  di  avere  in 
„  iscritto  il  sentimento  di  Lutero,  di  Melantone  » 
,3  e  di  Bucero,  affinchè  io  possa  correggermi  ,  ed 
3,  accostarmi  in  buona  coscienza  al  Sacramento .   j. 

Dato    in    Melsinga    la   domenica  dopo  la  festa  di 
s.  Catterina.  1539.  Filippo  langravio  cr ^;sia  . 

VI.    L' istruzione    era   non    men  pressante  ,    che  Sentimento 

vf  TT'      •  >•  ■         I.  j    I  Dottrinale 

dzlicata .  Vi  si  veggono  tutt  i  mezzi,  eh  erano  dai  di  Lutero. 
Langravio  impiegati  :    ei  non  lascia  cosa  alcuna  ;    e  mu  con/esl 
qualunque   disprezzo    egli    mostrasse  aver  verso    il  d^-u  ^akr'i^ 
Papa,  era  molto  per  li  nuovi  dottori  l'averlo  sola- p^^^'^^^^^^V^ 
mente  nominato  in  quell'occasione.  Un  principe  di 
tanta  abilità    non  avea    lasciata    scapparsi  di    bocca 
quella  parola  senza  il  suo  fine  ;    e   dall'altra   parte 
era  cosa  sufficiente  a  far  tremare  tutto  il  partito  , 

A    4  iì 


I  Variazioni 

il  mostrare  Ja  buona  intelligenza,  che  sembrava  vo- 
lere aver    coll'lmperadore  .   Queste    ragioni   erano 
molto    migliori    di  quelle  ,    che   il  Langravio   avea 
„     „    .     procurato  trarre  dalla  Scrittura.  Alle  ragioni  pres- 

y.  ntU.t  fine  o  t- 

dj  cu, sto  santi  aveva  «mito  un  negoziatore  di  tutta  capacità. 
Così  Bucero  trasse  da  Lutero  una  consulta  in  for- 
ma ,  r  originale  della  quale  fu  scritto  in  alemanno 
dalla  mano,  e  dallo  stile  di  Mclantone.  Si  permet- 

Ltrt!"r'!i  f*^  *'  Langravio  ,   secondo  il  vangelo    (  perchè  tutto 

"**  si  fa  sotto  questo  nome    nella   riforma)    Io  sposare 

un'altra  moglie  insieme  colla  sua  .  E'  vero  che  si 
deplora  lo  stato ,  in  cui  egli  si  trova  ,  dì  yjo):  poter 
astenersi  da'  suoi  adulterj  ,    mentre   non   abbia    che 

liU.  »,  lo.  una  sola  moglie  ;  e  rappresentasi  ad  esso  quello 
stato  come  pessimo  avanti  a  Dio  ,  e  come  contra- 
rio alla  sicurezza  di  sua  coscienza  :  ma  nello  stesso 
tempo,  e  nel  periodo  seguente  gli  si  permette  ,  e 
si  dichiara  ad  esso  ,  che  può  sposare  una  seconda 
moglie  ,  s'è  totalmente  risoluto  j  purché  solamente 
N.  tu  ^^  tenga  il  caso  segreto .  Così  una  stessa  bocca  prò-  , 
nunzia  il  bene  ed  il  male  ,  così  il  deutto  viene 
permesso  in  occultandolo.  Arrossisce  nello  scrivere 
tali  cose,  ed  i  dottori  stessi,  che  ic  scrissero,  ne 
avcano  rossore  .  Tanto  si  vede  in  tutto  il  loro  di- 
scorso tortuoso  ed  imbarazzato!  Ma  alla  fine  fu 
necessario  il  dire  con  libertà,  e  permettere  al  Lan- 
gravio in  termini  formali  la  bigamia  tanto  deside- 
rata .  Fu  detto  per  Ja  prima  volta  dopo  la  nascita 
del  Cristianesimo  da  persone,  che  pretendevano  es- 
ser dottori  nella  chiesa  ,  che  Gesucristo  non  avea 
c?c».  I.  il.  ^'Jetati  simili  matrimoni  :   ii  detto  del  Genesi ,  sa- 

ran- 
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i    ranno  due  in  una  carne ,  fu  posto  in  non  cale ,  ben- 
I    che  Gesucristo  Io  avesse  ridotto  al  suo  primo   sen- 
I    so ,  ed  alla  sua  istituzione  primitiva,    la  quale  non 
permette  se  non  due  persone    in    un  legame  conju- 
\   gale.  Il  sentimento  in  linguaggio  alemanno  è  sotto-  Matt.i».^, 
j    scritto  da  Lutero,  Bucero,  e  Melantone,   Due  al-   'LÙ>.deih 
\   tri  dottori ,   V  uno  de*  quali  era  Melandro  ministro  ,^i'él!.^l  l^' 
\  del  Langravio,  vi  sottoscrissero  parimente  in  latino  "' ^* 
I   in  Vittemberga  nel  mese   di  dicembre  Tanno  i539« 
ij  Questa  permissione  fu  concessa  in  forma  dì  dhpen- 
ì   ja  ,   e  ridotta  a/  caso  dì  necessità  j  perchè  si  ebbe  Consult.n.^, 
l!  rossore  di   lar  passare    questa    pratica    come    legge 
j  generale.  Furono  ritrovate  delle  necessità  contra  il 
i  vangelo  ,    e  dopo  aver    tanto  biasimate  le    dispense 
!  di  Roma  ,    si  ebbe    l'ardire    di  darne  una  di  tanta 
importanza  .   Tutte  le  persone  più  famose  della  ri- 
forma in  Alcmagna    consentirono  a    tanta  iniquità  : 
Iddio    chiaramente    li    abbandonava   al  reprobo  sen- 
jo  ;    e  coloro,  ch'esclamavano  contra  gli  abusi  per 
render  odiosa  la  chiesa,  ne  commettono  di  più  stra- 
vaganti,  ed  in  più  gran  numero  sino  da' primi  tem- 
pi della  loro  riforma  ,    di  quelli    che  hanno   potuto 
raccogliere  o  inveiitare  nel  decorso  di  tanti  sècoli, 
ne'  quali    vanno    rimproverando    alla   chiesa    la   sua 
corruttela , 

VII.  Il  Langravio  avea  ben  preveduto  ,  che  svreb-  Che  rispon- 

1         r       •  .  .     »  •  I  I  I  j   dono  j  Con- 

be  tatti  tremare  i    suoi  dottori  col    solo   parlar  ad  siutanti  to, 

•Il  •  f  !•  lì     cr  it<P>'3     >ì  1110- 

essi  del  pensiero ,    che  avea  di  trattar  1  aliare  coli  rivo  di  ri- 
Imperadore  .  Gli  vlen  risposto  ,    che    quel  principe  in[perado- 
non  ha  ne  fede  j  ne  religione  ;  eh' è  un  ingannatore,^'^' 
il  quale  non  ha  cosa  alcuna  de^  costumi  Germanici , 

col 
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iKr.ij  n,  col  quale  e  pericoloso  avere  intclUgenta  .  Scrivere 
in  questa  guisa  ad  un  principe  dell'Imperio,  che  al- 
tro è  questo,  se  ncn  mettere  a  fuoco  l'Alemagna? 
Ma  che  vi  è  di  più  vile  di  quanto  si  vede  in  fronte 
all'esposto    sentimento  ?   La  nostra  povera  chiesa  » 

ih.  n.  ».  dicoii  eglino  ,  piccicla  ,  miserabile ,  ed  abbandonata  ^ 
ha  bisogno  di  principi  reggenti ,  che  sieno  virtuosi  , 
Ecco  ,  se  ben  s' intende  ,  la  ragione  de'  nuovi  dot- 
tori.  Que'  principi  virtuosi,  de'  quali  aveasi  neces- 
sità nella  riforma,  erano  principi,  i  quali  voleano , 
che  si  facesse  servire  il  vangelo  alle  loro  passioni  . 
La  chiesa  per  suo  temporale  riposo  può  aver  biso- 
gno del  soccorso  de'  principi  ,  ma  stabilire  dogmi 
perniciosi  ed  inauditi  per  far  loro  cosa  grata  ,  'i 
loro  sacrificare  con  questo  mezzo  il  vangelo  ,  il 
quale  si  vantano  di  venire  a  ristabilirlo  ,  è  ii  vero 
misterio  della  iniquità,  e  l'abbominazlone  della  de- 
solazione nel  santuario . 
Il  segreto      Vili.  Una  consulta  sì  infame  avrebbe    disonorato  ;  ' 

do  matri-'  tutto  il  partito*  6  ì  dottori ,  che  la  sottoscrissero, 

nioiiio ,  che  ,1  ,  ^        •     j    '      I  •    j    1         L 

dover»  es-  Hon  avrebbero  potuto  esentarsi  da  clamori  del  pub- 
pe7"oncu-  blico,  che  H  avrebbe  posti t  come  lo  confessavano, 
uotcar.dafó  "^^  ftumcro    ds'  Maomettani  ,    o  degli  anabattisti  , 

disprezzato  ^fjg  j}  burlano  del  matrimonio .  Lo  prevennero  per- 
da* CùllSUi--  ^  ' 

tanti.  ciò  nella  loro  consulta,  e  vietarono  sopra  ogni  cosa 
al  Langravio  lo  scoprire  il  novello  maritaggio .  Non 
vi  doveva  essere  che  un  ben  piccolo  numero  di  te-, 
spimonj ,  i  quali  dovevano  essere  obbligati  al  segre- 
to sotto  sigillo  di  confessione .  La  nuova  sposa  dove- 
7i.»>.  IO.  i8.  ^^  essere  stimata  una  concubina»  Voleasi  piuttosto 
ib.  n.  21.     questo   scandalo    nella   famiglia  di    quei  Principe  , 

che 
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c\ie  quello  ,  che  avrebbe  cagionato  in  tutta  la  Cri- 
stianicà  rappiovazione  di  un  matrimonio  tanto  con- 
trario al  vangelo,  ed  alla  dottrina  comune  di  tutt'i 
Cristiani. 

ÌX.  La  consulta  fu  seguita  da  un  matrimonio  se-   u  seconde. 
condo  le  regole    tra  Filippo    langravio    d  Assia  ,    e  si  fa  in  se~ 
Margherita  di  Saal  col' consenso  di  Cristina  di  Sas-  fontratro 
Sonia  sua  moglie  (  an.  i54o.)«  H  principe  soddisfece  *^^\^^^l  ^j^ 
a,*  propri  doveri  col  dichiarare  ammogliandosi  j    eh' 

'  I.str,   Ca^ 

ci  non  prendea  la  seconda  moglie  per  alcuna  legge-  fuUt. 
rezza  ,  o  curiosità  ,  ma  per  inevitabili  necessita  di 
corpo  e  di  coscienza  >  da  sua  altezza  wa'fììfestate 
a  molti  dotti  i  prudenti ,  cristiani  y  e  divoti  predica- 
tori ,  i  qutfli  lo  aveano  consigliato  di  mettere  in  ri- 
poso con  quel  mezzo  la  sua  coscienza.  Lo  strumen-  v.neii^.fmt 

?        I  1    I     1»  !•  dì  qn,  ito 

to  del  matrimonio,  sotto  la  data  del  dì  4.  di  mar-  Uh.  vl 
20  l'anno  1540.   è    insienie    colla  consulta  nel  libro 
dato  in    luce    per    ordine    dell' elettor  Palatino,    lì 
principe  Ernesto    ha  dati    ancora  gli   stessi  scritti  : 
così  restano  pubblicati  in  due  maniere.  Sono  dieci, 
o  dodici  anni,  che  ne  sono  stati  esposti  al  pubblico 
de'  ristretti  in    un  libro  ,    che  corse    per   tutta    la    Lettere  d\ 
Francia,  senz'aver  sofferta  alcuna  contraddizione  ",  sturia  JrU* 
e  CI  e  stato  dato   in  torma    si  autentica  ,    che  non  " 

lascia  modo  di  dubitarne.    Per  non  lasciar  cosa  al- 
cuna da  desiderarsi  ,  vi  ho    unita    l'istruzione   del 
Langravio ,  e  la  storia  ora  è  compiuta . 
X.  I  delitti  sempre  da   qualche  parte   si    manife-  ^  R|sf^=^» 

•^  ^  *^  delLangra- 

Stano.   Qualunque  cautela  fosse  stata  pres?.  per  na-j''»'^'** 
scondere  lo  scandaloso    matrimonio  ,    non   si  lasciò  ii^'eUi  che 

lororinfac- 

di  averne  qualche  sospetto;   ed  e  cosa  certa  ,    che  ciano  quc- 

fu 
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sto  niatri-    fu  rimprovcfato  non  meno  al  Langravio,  die  i  Lu- 
"'°"'"'        tero    con    alcuni    pubblici    scritti  :    ma   ne    usciro- 
no col  mezzo   di  alcuni  equivoci  .    Un  autore  ale- 
manno ha  pubblicata  uni    lettera   del   Langravio  ad 
Arrigo  il  giovane  duca  diBruns^ic,  nella  quale  in 
/rort?.</.r«  questi  termini  gli  parla.  Voi  mi  rinfacciate  una  ^'o- 
de  CuiisU       ,     ^jjg  corre,  di  aver  io  presa  una.  seconda  moglie ^ 

Ed.    Cerm,        '  ...  t^a         •    J' 

'«♦»•  essendo  per  anche   in  vita  la.  puma  .    Ma  vi  dico  , 

che  se  voi,  o  chicchessìa y  dite  che  io  abbia  contratto 
un  matrimonio  non  cristiano,  oche  abbia  fatta  qual- 
che cosa  indegna  d' un  principe  Cristiano  ,  mi  vìen 
imposto  per  pura  calunnia  :  perchè  quantunque  verse* 
Dio  io  mi  tenga  per  un  peccatore  infelice ,  vivo  tut- 
tavia in  mia  fedCy  ed  in  mia  coscienza  innanzi  ad 
esso  di  tal  maniera  ,  che  i  miei  confessori  non  mi  ten- 
gono per  uo^n&  non  Cristiano.  Kon  ho  dato  scandalo 
ad  alcuno  ,  e  vivo  colla  principessa  mia  moglie  in  una 
perfetta  intelligenza.  Tutto  ciò  era  vero  secondo  il 
suo  sentimento  j  perchè  non  pretendea  ,  che  il  ma- 
trimonio rinfacciatogli  fosse  un  matrimonio  non  cri- 
stiano.  La  langravi.!  sua  moglie  n'era  contenta ,  e  la 
consulta  avea  chiusa  la  bocca  a' confessori  di  questo 
sovrano.  Lutero  non  risponde  con  minore  accortez- 

T.Vii.Jen.  za.  SÌ  rinfaccia,  dice,  al  Langravio,  cV  egli  e  pò- 
ligamo .  Io  non  ho  moho  a  parlare  su  questo  punto  , 
'  Il  Langravio  è  assai  forte ,  ed  ha  delle  persone  assai  j 
dotte  per  prenderne  la  sua  difesa  .  Quanto  a  me  ^  ■. 
conosco  una  sola  principessa ,  e  langravia  d'  ^ssia  ,  j 
eh' e\  e  dee  essere  nominata  la  moglie,  e  la  madri  | 
in  ^ssia  ,  e  non  ve  ne  altra  ,  che  possa  dare  a  \ 
qutsto  principe  de"  giovani  langravj ,   che  la  princì-  \ 

pes- 
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psssa  ,  la  quah  e  figliuola  dì  Giorgio  duca  dì  Sas- 
sonia ,  In  fatti  erasi  dato  buon  ordine  ,  che  ne  la 
nuova  sposa,  né  i  di  lei  figliuoli  potessero  portare 
il  tìtolo  di  langravi  .  Il  difendersi  di  tal  maniera  è 
un  dar  forza  all'esser  convinto  ,  ed  un  confessare 
r  ignominiosa  corruttela  ,  che  introduceano  nella 
dottrina  coloro,  che  in  tutt'i  loro  scritti  non  par- 
lavano, che  del  ristabilimento  del  puro  vangelo. 

XI.  Con  tutto  ciò  Lutero  non  facea ,  che  seguire      serr^one 
1  pnncipj  da    esso  per  altro    stabiliti  .    Ho  sempre  di  L\ir-ro 

,.  ,  III-  /  •/•  •    '  I  '     •   sopra  i!  Ma. 

temuto  di  parlare  delle  tnsjviiabtli  necessita  ^   eh  eitrimonio. 
riconoscea  nell'  unione  de'  due  sessi  ,    e  dello  scan- 
daloso sermone  ,  che  sopra  il  matrimonio  avea  fatto 

:  in  Vittemberga  :    ma    giacché    la  continuazione    di 

'  questa  storia  mi  ha  fatta  una  volta  rompere  una 
sbarra,  che  il  pudore  mi  aveva  imposta,  non  posso 
più  dissimulare  ciò,  che  si  trova  impresso  nell'ope- 

,  re  di  Lutero.  E'  dunque  vero,  che  in  un  sermone 
fatto  da  esso  in  Vittemberga  per  la  riforma  del 
matrimonio,  non  ebbe  rossore  di  pronunciare  que-  t.k. '^rw, 
Ste  infami,  e  scandalose  parole  .  S^  elleno  sono  co- 
sì ostiniate,  parla  delle  megli,  é  bene  y  che  dicano 
ad  esse  i  loro  mariti  :  se  voi  non  volete  ,  vorrà  uh* 

1  altra  :  se  U  padrona  non  vuol  venire  ,  sì  avvicini 
la  serva.  Se  untai  discorso  fosse  udito  in  una  com- 
media ,  e  jul  teatro  ,  se  ne  avrebbe  rossore  .  Il 
capo  de'  riformatori  lo  predica  con  serietà  nella 
chiesa  ;  e  come  tutt'  i  suoi  eccessi  da  esso  erano 
rivolti  in  dogma,  soggiugne:  bisogna  perì  ,  che  il 
marito  conduca  prima  la  moglie  innanzi  alla  chie- 
sa j  e  per  due ,  o  tre  volte  r amìnonìsca  ;  di  fot  >/- 

pu- 
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pudiatela,  e  prendete  Ester  in  luogo  dì  Fasti  .  Era 
questa  una  nuova  cagione  di  divorzio  aggiunta  ali* 
adulterio.  Ecco  la  maniera,  di  cui  Lutero  ha  trat- 
tato il  capitolo  della  riforma  del  matrimonio  .  Noni 
è  d'uopo  domandargli  in  qual  vangelo  abbia  trovato 
questo  articolo  ;  bast?;  che  sia  compreso  ne/le  ne- 
cessita,  ch'egli  ha  voluto  credere  superiori  a  tutte 
le  leggi,  ed  a  tutte  le  cautele.  Dopo  di  ciò  reche- 
rà: stupore  quanto  ei  permise  al  Langravio  ?  Vero 
è  ,  che  in  questo  sermone  mette  in  obbligo  di  ri- 
pudiare la  prima  moglie,  prima  di  prenderne  un'al- 
tra: e  nella  consulta  permette  al  Langravio  l'aver- 
ne due:  ma  anche  il  sermone  fu  pronunziato  l'an- 
no 1522.  e  la  consulta  fu  scritta  l'anno  1539.  Era 
cosa  giusta  ,  che  Lutero  Insegnasse  qualche  cosa  di 
più  in  diciassette,  o  diciotto  anni  di  sua  riforma. 
liLangri-      XH.  Dopo  quel  tempo  il  Langravio  ebbe  una  pò- 

vio  inette  ,  ,',,.,. 

iji  obbligo    testa  quasi  assoluta  sopra  1  animo  di  questo  patriar- 

Lu'ero  di  ,    ,,  .  z'  j  .  -, 

sopprimere  ca  della  ritorma  ',  e  dopo  averne  sperimentata  Ix 
1'  eievazio-  deboiczza  IH  Una  materia  tanto  essenziale  ,  non  lo 
cr^awèfito^**  credette  capace  di  far  a  lui  resistenza  .  Questo 
Come  ser-  pj-Jncipe  poco  pratico  di  controversie  ,  sapeva  iri 
occasione     ricomocnsa,  come  abile  politico,    conciliar  gli  ani- 

per  riscal- 
darlo di      ini,  maneggiare  gl'interessi  diversi  ,    e  mantenere 

nuovo  con-  .  ,. 

sra  i  Sacra- le  leghe  •>  La  sua  passione  maggiore  era  il  far  en- 
trare gli  Svizzeri  in  quella  di  Smalcalda  :  ma  li 
vedeva  otfesi  da  molte  cose  ,  che  si  praticavano 
fra'  Luterani  j  ed  in  ispezialità  dall'elevazione  del 
3S,  Sacramento  ,  che  continuavasì  a  fare  col  suono 
dt\  campanello  ,  il  popolo  percuotendosi  il  petto  , 
C  mandando  fuori  e  gemiti  e  sospiri  .   Lutero  ave» 

con- 
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conservati  per  io  spazio  di  venticinque  anni    questi 
effetti  di  pietà,  della  quale  ben  sapea  ^   che  Gesu^ 
cristo  era  l'oggetto:   ma  non  vi  era  cosa  che  fosse 
stabile    nella    riforma  ,    Il  Langravio    non  cessò    di 
dar  assalti  a  Lutero  su    questo  punto  ,    e  Io  perse- 
guitò di  n;aniera,  che  dopo  aver  lasciato  annichilare 
quest'uso  in  alcune  chiese  del  suo  partito,  alla  fine 
egli    stesso  io    tolse   nella  chiesa   di  Vittemberga  , 
ch'era  da^  esso  diretta.  Questi  cambir^menti  succe- 
dettero   negli    anni    1542,    e  1543.    Ss    ne  cantò    il 
trionfo  tra'  Sacramentar)  :  credettero  a  questo  col- 
po, che  Lutero  si  fosse   lasciato  piegare  ;  dicevasi 
anche  fra' Luterani ,  che  alla  fine  ers  Rilassato  dall' 
ammirabile  rigore,  col  quale  avea  sino  a  quel  pun- 
to sostenuta  l'antica  dottrina  della  presenza  reale, 
e  che  cominciava  ad  intendersela  co'  Sacramentar). 
Egli  restò   offeso  da   quelle   voci  ,   perchè    soffriva 
con  impazienza  le    più  piccole  cose  ,    che  ferivano 
la  sua  autorità.  Peucero,  genero  di  Melantone,  da  c^.p.  p,«^. 
cui  abbiamo  preso  questo  racconto,    riferisce  ,  eh'  p^'lm'J' 
egli  dissimulò  per    qualche  tempo  :    perchè  ,   dice     ^'"^'  "'' 

.  .  "^  r  »  J  ttHt.de  Cce~ 

non  SI  lasciava  muovere   con  tanta  facilita   il  suo  '''' '-^ ""'■"■' 
gran  cuore.  Vedremo  nulladimeno ,  come  gii  accen** 
desse  il    suo  animo  .    Un  medico   nominato  Vildo  , 
celebre  nella  sua  professione,  e  di  gran  credito  fra 
la  nobiltà  di  Misnia,  dove  più  si  diffondeano  queste 
voci  contra  Lutero  ,    venne  a  visitarlo  in  Vittem- 
berga ,    e  fu  accolto   nella  di  lui  casa  ,  Avvenne  , 
segue  Peucero  ,   che  in    un  convito  ,    al  quale   era      Peuc.  ?fr. 
anche    Melantone  ,    il  medico    riscaldassi    col  vino  f^rX'f ';. 
(perchè  si  beve*  come  in  ogni  altro  luogo  alla  men-  ^"^^-^f- 

sa 
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SI  òe    riformatori,  e  non  aveano  preso  a  corregge- 
re simili  abusi)  ;/  medico  y  dico,    jì  pose  a  parlare 
con  poca   cautela   sopra  l  elevazione  da  poco  tempo 
tolta ,  e  disse  lìberamente   a  Lutero  ,    esser  opinione 
comune,  eh' eì  non  avesse  fatto  quel  cambiamento  , 
se  non  per  far  cosa  grata  agli  Svizzeri ,    e  che  alla 
ime  fosse  entrato    ne'  loro  sentimenti  ^   Questo  gran 
cuore  non  istetce  fra'  termini    alla  prova    di  questo 
discorso    fatto  fra    il  vino  :    la  sua  commozione  fu 
patente,  e  Melantone  previde  quanto  poi  successe. 
Rirvcgiusi      xill.  Di  questa  maniera  fu  incitato  Lutero  con- 
£udfLu:  tra  gli  Svizzeri,    e  la  sua  collera  divenne  implaca- 
xZ;^'\  bile  in  occasione  di  due  libri,    che  quei  di  Zurigo 
pou.^''""  fecero    imprimere  nello    stesso    anno  (  an.  15*5.)  • 
L'uno  fu  una  versione    della  Bibbia    fatta  da  Lione 
di  Giuda,  famoso  Ebreo  ,   che  abbracciò  il  partito 
de'Zuingliani-,  l'altro  fu  una  diligente  raccolta  delle 
opere  di  Zuinglio  con  grandi  elog)  di  quest'autore.  ; 
Benché    non    contenessero    questi    libri  cosa   alcuna 
contra  Lutero  ,   subito  dopo    la  loro    pubblicazione 
ei   si  lasciò    trasportare   ad    eccessi  inauditi  ,    ed  i 
suoi  trasporti    non    s' erano  mai    fatti  vedere    tanto 
//.,p.  ,k'.  violenti.  I  Zuingliani  pubblicarono  ,   ed  i  Luterani 
o2.r.;«d;-  j     1^  n^eno    che    confessato  ,    che  Lutero 

non  potè  s^rire  ,  che  altri  s  impacciassero  neha 
traduzione  della  Bibbia  .  Egli  ne  avea  fatta  una 
elegantissima  versione  nel  suo  linguaggio  ,  e  credè 
m,p.ih\d.  che  vi  andasse  del  suo  onore,  che  la  riforma  altra 
ne  avesse,  per  lo  meno  dove  intendevasi  il  linguag, 
gio  alemanno.  L'opere  di  Zuinglio  risvegliarono  U 
sua  gelosia,  e  credè  che  si  volesse  sempre  opporgli 

queir 
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queir  uomo  per  contendergli  la  gloria  di  primo  ri- 
formatore  .  Sia  come  si  voglia  j  Melatitene  ,  ed  l 
Luterani  sono  d'accordo  ,  che  dopo  cinque  o  sei 
aoni  di  tregua  ,  Lutero  cominciò  dì  nuovo,  prima 
d'ogni  altro  ,  la  guerra  con  più  furore  che  mai  . 
Qualunque  potere  avesse  il  Langravio  sopra  Io  spi-  Aid, 
rito  di  Lutero  ,  non  potea  ritenerne  gran  tempo  i 
trasporti  d'ira.  Gli  Svizzeri  producono  delle  lette- 
re di  Lutero  scritte  di  propria  mano  ,  nelle  quali 
vieta  al  librajo,  che  gli  avea  fatto  un  presente  del- 
la Version  di  Lione  ,  di  mandargli  mai  cosa  alcuna  Hìd. 
per  parte  di  quei  di  Zurigo  ,  ch'erari  uomini  dan- 
nati ^  che  strascinavano  gli  altri  air  inferno:  che  le 
chiese  non  poteano  pici  comunicare  con  essi  ,  né  ac- 
consentire alle  loro  bestemmie  ;  e  cV  egli  avea  riso- 
luto di  combattere  contra  di  essi  co'  suoi  scritti  e 
colle  sue  orazioni  sino  all'  ultimo  suo  respiro . 

XIV.    Mantenne  la  sua  parola  •    L'anno  seguente  ^ 

Lutero  non 

(  an.  1546.)    espose  al  pubblico  una   spiegazione  so- vuoi    più  , 

che  si   fT^- 

pra  il  Genesi ,  nella  quale  pose  Zuinglio  ,    ed  Eco-  ghi  per  u  \ 

I  ]•  A     •  «;t  1-     a       l  Sacrameli- 

lampadio  con   Ano  ,    con  Munccro  ,    cogli  Anabat-tarj,   e  u 
tlsti  ,  cogl'  Idolatri  ,    che    facevano    a  se  stessi  un  na^;  senza' 
idolo  de'  loro  pensieri ,  e  gli  adoravano  con  disprez-  '  "'^  '**  * 
zo  della  parola  di  Dio .   Ma  quello  che  poi  pose  in  ^,,^^  ;^_ 
luce  fu  assai  più  terribile  ,   e  tu  la  sua  breve  con- 
fcjssione  di  fc;de ,  nella  quale  li  trattò  da  insensati  y 
dr,  bestemmiatori ,  da  persone  da  niente  y  da  danna- 
ti y  per  li  quali  non  era  permesso  di  far  orazione  :    caiix.jud. 
perchè  si  avanzò  sino  a  questo  punto  ,    e    protestò  "'  ^'' 
non  voler  aver  più  con  esso  loro    alcuna  comunica- 
zione, ne  con  lettere,  né  con  parole,  ne  con  opere  y 
Bossust  Opere  T.  II.  B  ^'es^i» 
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Lut.p^rv.s' eglino  non  confessavano,  che  il  pane  delT Lucari- 

*■'"         stia  era  il   vero  corpo   naturale   di  nostro  Signore  , 

che  gli  emp]  ,    e  lo  stesso   traditor  Giuda  non  meno 

riceveano  colla  bocca  y  che  s.Tietro ,  e  gli  altri  veri 

fedeli . 

Anatemi      XV.    Con  qucsto    CFcdè  dar    fine    alle   scandalose 

di  Lutero  •|,;,tei-pi-ctazioni  de'  Sacramentar),  che  tutto  volgea- 

ctnf.fatv.uo  nel  senso  loro  ,    e  dichiarò  eh' él  tenea  per    fa- 
Luth.  T.i.  ,  ,  , . 

natici  coloro  3  che  avessero  ricusato  di  sottoscrivere 

la  sua  ultima  confessione    di  fede  «  Del   rimanente 

fioip. 

egli  la  prendea  di  un  tuono  si  alto  ,    e    minacciava 

^di  tal    maniera   il  mondo    de'  suoi   anatemi  ,  che  i 

Zuingliani  più  non   lo  denominavano,-  che  //  nuovo 

Tapa ,  e  il  nuovo  anticristo» 

I  Zuingiii.     XVf.    Così  la    difesa   non  fu  meno  violenta    dell' 

ni    ripien-  ,^.1.^^.  i,  •!• 

dono  Late- attacco  .    Quci    di  Zungo    scandolezzati    di    questa 

ro    di  aver  •»   ^  ^    •!       .  ^  ^  7 

leiiiprc  il  Strana  espressione ,  ;/  pane  s  //  vero  corpo  naturale 
b'c«  l^e  io  rf^'  Gesucristo  ,  io  furono  anche  più  delle  ingiurie 
1/!^"^'^^*^^  atroci  di  Lutero  ;  di  modo  che  fecero  un  libro  , 
cht  avea  per  titolo  :  Coatra  le  vane  è  scandalosa 
calunnie  dì  Lutero  y  nel  quale  sosteneano,  che  fosse 
necessario  essere  tanto  insensato  ,  quanto  luti  per 
sopportare  i  suoi  eccessi  ,'  eh"  egli  disonorasse  la 
sua  vecchiezza ,  e  si  rendesse  degno  di  ogni  disprez- 
zo colle  sue  violenze  ;  e  che  dovrebbe  recarsi  ad 
ìgnomitììa  il  riempiere  i  suoi  libri  di  tante  ingiurie  , 
6  di  tanti  diavoli . 

E'  pura  verità,   che  Lutero  avea  posta  ogni  dili- 
genza di  mettere  il  diavolo  di  dentro   e    di  fuori  , 
di  sopra   e  di    sotto  ,    alia  destra  ed  alla  sinistra  ,  : 
innanzi  e  dietro  de'  Zuir^liafli  ,    inventando  nuove  , 

fx^sj 
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frasi  per  renderli  tutti  penetrati  da'  dcmonj,  e  ri- 
petendo questa  odiosa  parola  sino  a  recar  orrore. 

XVII.  Questo  era  il  suo  costume.   L'anno  1542.  Scandalosi 

•  t    rr<  •  •  •«       f  •    I*   A  t  orazione  di 

mentre  il  Turco  minacciava  pm  che  mai  1  Alema- Lutero, che 
gna  ,  avea  pubblicata  un'orazione  centra  di  esso  ,  yé"„'Iaro*fI 
nella  quale  mescolò  il  diavolo  di  una  stravagante  yg^''^,!'^'*' 
maniera.  Voi  sapete ^  diceva,  0  Signore ^  che  ti  dia- 

,  .,     _  1       .»      ^  t  >         !•      •  SUid.llb.t4a 

%io/Oi  "  rapa  ,  ed  il  Turco  non  hanno  ne  diritto  , 
ne  ragione  di  tormentarci .,  perchè  noi  non  gli  abbia- 
mo giammai  offesi  :  ma  perchè  noi  confessiamo ,  chf 
'voi  ,  0  Vadre  ,  e  vostro  Figliuolo  CesucristOt  e  lo 
Spirito  santo  siete  un  solo  Dio  eterno  ;  questo  è  il 
Giostro  peccato  ;  questue  tutto  il  nostro  delitto  ;  per 
questo  ci  odiano ,  e  ci  perseguitano  ;  e  non  avremmo 
più  a  temer  cosa  alcuna  da  essi ,  se  rinunciassimo  a 
questa  fede .  Che  cecità  di  mettere  insieme  il  dia- 
volo ^  il  Vapa  y  ed  il  Turco  ^  come  tre  nemici  della 
fede  della  Trinità  !  Che  calunnia  asserire  ,  che  il 
Papa  li  perseguita  a  cagione  di  questa  fede  !  E  che 
follia  scusarsi  verso  il  nemico  del  genere  umano  co- 
me uomo,  che  non  gli  ha  mai  dato  disgusto  alcuno! 

XVIII.  Un  poco   dopo   che  Lutero  fu  acceso   di     Nuova 
nuovo  sdegno  della  maniera ,  che  abbiamo  veduta  ,  di^Bucèro! 
cantra  i  Sacramentari ,  Bucero  stese  una  nuova  con-  ^^^'^p^^^ 
fessione  di  fede .   Questi   signori  tion  sì  stancavano  '^^s'^'  '''■■^° 

>•  "  vono    real- 

maié  Pare  ch'ei  la  volesse  opporre  alla  minor  con-  njf""  ji 

Corpo   di 

fessione  ,  che  da  Lutero  era    stata  posta  in   luce  .  «ostro    sì. 

^       il         »■    T,  •  •  f  gnore  .  la- 

Queiia    di  Bucero    aggiravasi   a   un  di    presso  sopra  vcngione 
r espressioni  dell'accordo  di  Vittemberga,  del  qual  «oda. 
era  stato  il  mediatore  :    ma  non  avrebbe  fatta  uua 
nuova  confessione    di  fede  ,   se  non   avesse  voluto 

B    £  Cam- 
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Suf.lib.v.  cambiar  qualche  cosa.  Ei  non  volea  più  dire  tanto 
chiaramente,  e  tanto  generalmente  quanto  avea  tat- 
to,  che  si  potesse  prendere  senza  fede  il  corpo  del 
Salvatore  ,  e  prenderlo  realissimamente  in  virtù 
dell'istituzione  di  nostro  Signore,  la  quale  non  può 
essere  privata  di  sua  efficacia  dalle  nostre  cattive 
disposizioni.  Bucero  qui  corregge  questa  dottrina  , 
e  sembra  mettere  per  condizione  della  presenza  di 
Gesucristo  nella  cena,  non  solo,  che  sì  celebri  giu- 
sta l'istituzione  di  Gesucristo  ;  ma  ancora,  che  ji  ab- 
bia   una  fede   soda  alle  parole  ,    colle  quali  egli  da 

^    ,  „      se  stesso.    Questo  dottore  non  osava  dare  una  fede 

ÌTonf.  Bue,  >. 

jiid. *Tt.ji.  YJva  a    coloro  ,    che  indegnamente  comunicavansi  i 
inventò  in  grazia  loro  la  fede  soda  ,    che  io  lascio 
all'esame    de'  Protestanti   ;    e  con  tal    fede  volea  , 
che  gì  indegni  ricevessero    ed  il  sacramento  ,    €  lo 
stesso  Signore . 
Imbroglio      XIX.  Ei  sembrava  essere  imbarazzato  sopra  quel- 
Autore  \o-  lo    che  dovesse    dire  della  comunione    degli  empj  . 
TOuiii'o^jie  °'  Perchè  Lutero,  cui  non  voleva  apertamente  oppor- 
dcgii  Empi,  jj  ^  avea  deciso  nella  sua    piccola  confessione  ,    che 
riceveano  Gesucristo  non  meno ,  che  t  santi .  Ma  Bu- 
cero ,    che  nulla  più  temea  che  il  parlar  con  chia- 
rezza ,  dice  che  quegli  fra  gli  empj  ,    che  hanno  la 
fede  per  un  tempo ,  ricevono  Gesucristo  in  un  enim- 
ma  y  come  ricevono  il  vangelo .  Che  prodig)  d'espres- 
sioni I   E  quanto  a  quelli,  che  non  hanno  alcuna  fe- 
de 3  sembra  che    dovesse  dire  ,    che  non    ricevono 
niente    affatto  Gesucristo  .    Ma  ciò    sarebbe  troppo 
chiaro:  si  contenta  di  dire,  che  non  veggono  3  e  non 
toccano  nel  sacramento  se  non  quello ,  ch'e  sensibile  . 

E  che 


L  I  è  k  o     V  L  it 

E  che  vuol  egli  dunque  ,  che  vi  si  vegga  ^  e  vi 
si  tocchi,  se  non  è  quello,  eh' è  acconcio  ad  esser 
oggetto  de'  sensi?  Il  rimanente  ,  cioè  il  corpo  del 
Salvatore  può  esser  creduto;  ma  alcuno  non  si  van- 
ta né  di  vederlo  ,  né  di  toccarlo  in  se  stesso  ;  ed 
ì  fedeli  per  questo  capo  non  hanno  vantaggio  alcu- 
no sopra  gli  empi  »  Cosi  al  suo  solito  Bucero  non 
fa  che  imbrogliare,  e  colle  sue  sottigliezze  prepara 
la  strada,  come  vedremo,  a  quelle  di  Calvino,  e 
de'  Calvinisti. 

XX.  Melantone  in    questo   corso  di    tempo  aveva  MeUntont 
una  diligenza  particolare  disminui;re,  per  dir  cosi ,  render  la 

I  ,  1*111  presenza 

la  presenza    reale  ,   procurando    ridurla    nel  tempo  reale  mo- 
preciso  dell'uso.  Questo  è  un  dogma  principale  del  "'^"^^""fè 
Luteranismo  ,    ed  è    cosa   di    molta    importanza    il  ^°^°  ^'^^^' 
ben  intendere  ,  come  siasi  nella  setta  stabilito  . 

XXI.  L'oggetto  dell'avversione  della  nuova  rifor-     ji  ^^^^ 
ma  era  la  messa ,  benché  la  messa  in    sostanza  non  t°"/i^q"ùe'sto 
fosse  altro    che  le    orazioni    pubbliche    della  chiesa  <!"?"'*.  '  i' 

'^  avversione 

consccrate  dalla  celebrazione  dell'Eucaristia,    nella  p"  i* Mes- 
sa ,  Due  co, 

quale  Gesucristo  presente  onorava  il  Padre,  e  san- «e  che  non 

vi  possono 

tificava  i  fedeli  .    Ma  due  cose  offendevano  i  nuovi  esser  soff?r, 

j  .  ,  ^  ,  •  1  •  .     p  '^  da' Pro- 

dottori,  perche  non  le  aveano  mai  ben  intese,  luna  testanti. 

era  1' obblazione  ,    e  l'altra  era  l'adorazione  ,    che 

prestavasi  a  Gesucristo   presente    ne'  suoi  mister} . 

XXIL  L' obblazione  altro  non  era,  che  la  consa-  L'odio  eie- 

crazione  del  pane  ,    e  del  vino  per  farne  il  corpo  ,  tero'^pef^"^ 

ed  il  sangue  di  Gesucristo,    e  renderlo  con  questo  ^^^I^^^q^^^ 

mezzo  veramente  presente.  Non  potea  quest' azio- f?"*  ^'^"* 

^  "^  ^  Messa  , 

ne  non  esser  da  se  stessa  grata  a  Dio  ',  e  la  sola 
presenza  di  Gesucristo  mostrata  a  suo  Padre  ,  come 

B     j  ono« 
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onorante  la  sua  suprema  maestà  ,   era  sufficiente  a 
tirare  sopra  di  noi  le  sue  grazie  .    I  nuovi    dottori 
vollero  credere,  che  si  attribuisse  a  questa  presen- 
za ed  all'azion  della  messa  una  virtù  per  salvar  gli 
uomini  con  indipendenza    dalla  fede  :    abbiamo  ve-  . 
duto  il  lor  errore  ;   e  sopra  una  presupposizione  sì 
falsa  la  messa  divenne    l'oggetto    della  loro   avver- 
sione ,  Le  parole  più  sante  del  canone  furono  scre- 
ditate .    Lutero  vi  trovava  per  tutto  il  veleno  ,    e   ì 
sino  nella  preghiera,    che  noi  vi  facciamo    un  poco  n 
prima  della  comunione  ;    o  Signore  Gesucrìsto  ,    F/- 
glìuoh  dì  Dìo  vìvo ,  che  avete  data  la  vita  al  mon- 
do colla  vostra  morte  ,  liberatemi  da  tutt'  i  mìei  pec- 
cati col  vostro  corpo  ,    e  col  vostro  sangue  .    Lutero 
(.chi  potrebbe  crederlo?  )  condannò  quest'ultime  pa- 
role, e  volle  immaginarsi,  che  si  attribuisse  la  no- 
stra  liberazione  al   corpo  ed    al  sangue    indipenden- 
te dalla  fede  ,    senza  pensare  che  tal  preghiera  di- 
retta a  Gesucristo  ,  Figliuolo  di  Dìo  vìvo ,  che  avea 
vivificato  il  mondo  colla  sua  morte  ,  era  in  tutta  la 
sua  continuazione  un  atto  di    vivissima  fede  .    Non 
^^  ^j,^j  importa i  Lutero  dicea,  che  i  religiosi  attribuivano 
MUs.  fr.««  i^  j^y-Q  salute  al  cofpo  ed  al  sangue    di  Gesucrìsto  ,  i 
T.  IJ.      ,,jenza  dire  una  sola  parola  della  fede .    Se  il  sacer- 
dote   comunicandosi   dicea  coi    Salmista  :    prenderò 
questo  pane  celeste  y  ed  invocherò  il  nome  del  Signor- 
fi,  ii5.    re;  Lutero  lo  trovava  mal  detto,  e  dicea  che  fuor 
di  ragione   e  di    tempo  stornavansi  gli  animi   dalla  , 
fede  all'opere.  Quanto  cieco  è  l'odio!    quanto  è  d*  | 
uopo  aver  il  cuore  pien  di  veleno,  quando  sì  avve- 
lenano le  cose  più  sante  I 

XXlil. 
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XXIII.  Non  dee  recare  stupore  dopo  dì  ciò  >   se     in  quai 

.     .  ...  ,  .  seiijosioffe, 

a/cuni  SI  siano  lasciati  trasporcarc  ad  eccessi  centra  risce  neiu 
le  parole  del  canone,   nel  quale  diceasi  ,    che  i /^- larfdenzi^tx. 
deli  offerivano  il  sacrificio  dì  lode  per  la  redenzione  nere  mna-" 
dell' anime  loro»  I  mlniscri  più  appassionati  ora  sono  "imì„ì5„i 
costretti  a  confessare,  che  l' intcnzion  della  chiesa  ^p'"J"^^'^ 
qui  è  di  offerire  per  la  redenzione,   non  per  meri- ^"*«^o  *«»'- 
tarla  di  nuovo,  come  se  la  croce  non  l'avesse  me- 
ritata ,    ma  in   rendimento  di  grazie  di  un  sì  gran  shni.PTxf. 
beneficio^  e  colTintenzione  di  applicarlo  a  noi,   ^^'lert'^t-'^ 
Lutero   ed  i   Luterani  non    vollero  mai    entrare  in  «*''^« 
un  senso  sì  naturale:  non  yoleano  scorgere  che  or- 
rore ed  abbomlnazione  nella  messa:  così  quanto  el- 
la avea  di  più  santo   era  rivolto    in    sensi   cattivi  j 
e  Lutero  da  questo  concludea,  ch'era  d'uopo  aver 
tant' orrore  del  canone,  quanto  dei  diavolo  stesso  . 

XXIV.  Nell'odio  conceputo  dalla  riforma  conrra      Tuttala 

I  71  -v      j      'j  •  1  •  Messa  è  rin« 

ja  messa  nulla  più  desideravasi  ,  che  rovesciarne  chiusa  nei. 
il  fondamento,  il  quale  altro  non  era  ,  che  la  pre-  lei.z°areauT 
senza  reale.  Sopra  questa  presenza  i  Cattolici  f^^n- 'l*,^ ^"°J|^^'^ 
davano  tutto  il  valore,  e  la  virtù  della  messa;  que-  ^'"^^  questa 

■*    ^  presenta  , 

Sto  era  l'unico    fondamento    dell' obblazione  ,    e  di  quando  non 

si  riconosca 

tutto  il  rimanente  del  culto  i  e  Gesucristo  presente  pcmanen- 

•I  •      1  ^    !•  T  ,        te  ,  e  fuori 

a  era  tutto  il  capitale t    Calisto  Luterano  concede,  dei  rìcevi- 

t  ji,  ..  j-i  ••?         mento. 

che  una  delie  ragioni,  per  non  dire  Ja  principale  , 
che  indusse  a  negare  la  presenza  reale  una  sì  gran  •^*'''''^''^'''^' 
parte  della  riforma,  è,  che  non  aveasi  mezzo  mi- 
gliore per  mettere  in  rovina  la  messa  ,  e  tutto  ij 
culto  del  papismo  .  Lutero  sarebbe  entrato  anch'egli 
in  questo  sentimento,  se  avesse  potuto  \  ed  ab^ia- 
1110  veduto  ciò  3  che  ha  dstto  sopra  l' inclinazione  s 

B    4  che 
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che  avea  di  allontanarsi  dal  papismo  in  questo  pun- 
•'^arLib.ii.io  j  conae  negli  altri.  Pure  ritenendo  ,    come  se    vi 

n.  I. 

si  vedesse  costretto  j    il  senso  letterale  ,    e   la:  real 
presenza  ,    era  chiaro  ,    che  Ja  messa  sussisteva  in 
tutta  la  sua  integrità  j  perchè  dalTesser  ritenuto  il 
senso    letterale    i  Cattolici  concludeano  ,    che    non 
solo  l'Eucaristia  fosse  il  vero  corpo,  poiché  Gesù- 
cristo  avea  detto  :  questo  è  il  mìo  corpo  ;  ma  ancora 
che  fosse  il  corpo,  dacché  Gesucristo  1*  avea  detto, 
per  conseguenza  prima  della  manducazicne,  e  sino 
dalla  consecrazione  ,    perchè  alla  fine  non  vi  si  di- 
cea:    questo  sarà  ^  ma  questo  e:  dottrina  nella  qua- 
le siamo  per  vedere  tutta  la  messa  rinchiusa. 
tapresfn-      XXV.  La  Conseguenza,  che  deducevano  i  Catto- 
ruJuenrfl'c  liei  dalla  presenza  reale  alla  presenza  permanente, 
sr.,ritPii.!ta  e  luon  dell  uso,  era  si  chiara,    che  Lutero  1  avea 
dopo'anche  riconosciuta  :  su  questo  fondamento  avea  sempre  ri- 
siaci e  vai '^"^^^  l'elevazione  dell'ostia  sino  all'anno  1543.    e 
eione.        jgpQ  anche  averla  annullata  ,   scrisse    ancora    nella 
Lurh.t-itv.sua.  piccola    confessione    l'anno  1544.  »    che  poteasi 

Conf,    I5<i4,  ,       \  ,  .  tri 

Htsp.  conservare  con  piota  come  tesUmonianza  della  pre^ 
senza  reale,  e  corporale  nel  pane ^  perchè  con  quest' 
azione  il  sacerdote  dìcea  :  vedete.  Cristiani  ^  questi 
è  il  corpo  di  Gesucristo  ,  cK  è  stato  dato  per  voi  . 
Dal  che  si  vede,  che  per  aver  cambiata  la  cerimo- 
nia dell'elevazione  ,  non  ne  avea  per  questo  cam- 
biato il  fondamento  del  suo  pensiero  sopra  Ja  pre- 
senza reale,  e  che  continuava  a  riconoscerla  sabito 
dopo  la  consecrazione. 
Meiantrne  XXVI.  Con  questa  fede  è  impossibile  il  negare 
altro  mTwo  iJ  Sacrificio  dell'altare:   perchè  cosa  sì  vuole,   che 

fac- 
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faccia  Gesucristo  prima  che  si  mangi  il  suo  corpo  ,  p"  distrtig- 

.    I  .,  ,  .,  .       .1  gcre  laMes- 

e  SI  bea  il  suo  sangue  ,   quando  ciò  non  sia  il  ren-  sa,  che  ne- 

t  ■  •  '       I  •  ^     «  gar.do  la 

dersi  presente  per  noi  avanti  ai  suo  genitore?   Me-  presenta 

,  ,  ...  ^   pernianen- 

lantone  dunque  ,  per  impedire  una  conseguenza  si  ce, 
naturale,  cercava  mezzi  per  ridurre  questa  presen- 
za aJJa  sola  manducazione  ;  e  principalmente  nella 
conferenza  di  Ratisbona  espose  questa  parte  di  sua 
dottrina  .  Carlo  V.  aveva  ordinata  la  conferenza  i' 
anno  1541.  fra  i  Cattolici,  ed  i  Protestanti,  a  fine 
di  pensare  a' mezzi  per  conciliare  le  due  religioni. 
In  essa  Melantone  ,  confessando  al  suo  solito  co' 
Cattolici  la  presenza  reale  e  sostanziale,  sì  applicò 
molto  a  far  vedere,  che  l'Eucaristia,  come  gli  al-  Uosf. 
tri  sacramenti  ,  non  fosse  sacramento  che  nell'uso 
leghtìmo ,  cìoèjcom'ei  l'intendea,  nell'attuale  ri- 
cevimento . 

XXVII.  Il  paragone  ,   eh' eì   deducea    dagli    altri      Vane  r«~ 

.     111  ,   X  ,  .1.    S'O'ii  diMe. 

sacramenti  ,  era  assai  debole  :  perche  ne  segni  ai  lantone . 
questa  natura,  ne' quali  tutto  dipende  dalla  volontà 
dell'istitutore,  non  appartiene  a  noi  il  fargli  delle 
leggi  generali  ,  né  dirgli  ,  eh'  ei  non  può  fare  de* 
sacramenti  ,  che  d'una  sola  sorta.  Ha  potuto  neli* 
istituzione  de'suol  sacramenti  essersi  proposti  dise- 
gni diversi  ,  che  debbon  intendersi  dalle  parole  , 
delle  quali  si  è  servito  in  ogni  istituzione  partico- 
lare .  Ora  avendo  detto  Gesucristo  distintamente  : 
questo  è  ;  V  effetto  doveva  essere  tanto  pronto  , 
quanto  le  parole  sono  potenti  e  ìere;  e  non  vi  era 
da  discorrere  di  vantaggio  . 

XXVIII.  Ma  rìspondea  Melantone  ,  e  questa  era  A'trerasio- 

■*  m  iioiì  nien 

la  gran  ragione,  che  ripeter    ei   non  cessava  ,   che  fnveie. 

la 


ti  Variazioni 

Hotp.  Ih.  la  promessa    di  Dio  non    essendo  diretta   al    pane  , 

Mei.    L.  II. 

£p.   1$.  4«.  ma  air  uomo ,  il  corpo  di  nostro  Signore  non  dove- 
18».  ùc.       va  esser  nel  pane  ,    se  non  quando  I  uomo  lo  nce- 
vea .  Con  simile  ragionamento  si  potrebbe  parimen- 
te concludere,  che  l'amarezza    dell'acqua  di  mare 
_    .    ^,„  non  fu  corretta ,  oche  l'acqua  di  Cana  non  fu  cam- 

t^)i.  XIV. 

2'  biata  in  vinose  non  nel  tempo,  in  cui  se  ne  bebbe, 

Jo.    l. 

poiché  questi  miracoli  non  erano    fatti  che   per   gli 
Tjomini,  i  quali  ne  bebbero  .    Come  dunque  i  cam- 
biamenti accennati    si  fecero   nell'acqua  ,   ma    non 
per  l'acqua,  non  vi  è  cosa,   che  impedisca  il  rico- 
noscere parimente  un  cambiamento   nel  pane  ,   che 
non  sia  pel  pane  *,    non    vi^  è  cosa  che    impedisca  , 
che  il  pane  celeste,  non  men  che  il  terrestre,  non 
sia  fatto,  e  preparato  prima,  che  si  mangi;    ed  io 
non  so  come  Melantone  si  fondasse  sopra  un  sì  nie- 
schino  argomento. 
Queste  ra-      XXIX.  Ma  qucllo  ,  chc  qul  è  più  degno  di  rifles- 
MeUntone  sionc ,  è,  chc  con  qucsto  discorso  egli  non  meno  as- 
dittr.ijgea-  jaliva  il  SUO  maestro  Lutcro ,  di  quello' che  assalisse 

no  tutta   la 

dottrina  di  j  CattoHci  ;    petchè  volendo  ,   che  nulla  si  facesse 

Lutero, 

affatto  nel  pane  ,  mostrava  che  nulla  vi  vien  fatto 
in  alcun  momento ,  e  che  il  corpo  di  nostro  Signo- 
re non  vie  né  nell'uso,  né  fuori  dell'uso:  ma  che 
l'uomo,  cui  è  diretta  tutta  la  promessa,  lo  riceve 
alla  presenza  del  pane  ,  come  nel  battesimo  alla 
presenza  dell'acqua  si  ricevono  lo  Spirito  santo,  e 
la  grazia  .  Melantone  ben  vedca  questa  conseguen- 
za, come  poi  sarà  manifesto:  ma  o  ch'egli  avesse 
allora  la  destrezza  di  coprirla  ,  o  che  Lutero  non 
vi  guardasse  tanto  a  minuto  ,  l'odio,   ch'egli  avea 

con- 
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conceputo  centra  la  messa  ,   gli  faceva   ammettere 
tutto  ciò,  che  avanzavasi  per  distruggerla, 

XXX.  Meiantone  servivasi  ancora  di  un'altra  ra-    ultima 
gione  più  debole  di  tutte  le  precedenti.  Dicca,  che  Meiantoa^ 
Gesucristo  non  voleva  esser  legato  *,    e  l'attaccarlo  ^'"t^fjg^^il*" 
al  pane  fuori  dell'uso  era  un  togliere  ad  esso  il  li-^'"*^* 
bero  arbitrio.  Come  si  può  pensare  una  cosa  tale  ,  zM.Ep,suf 
e  dire  che    i!    libero  arbitrio   di  Gesucristo  sia  ^[.'^^I^'t-J'- 
strutto  da  un  attaccamento,   che  viene  da  sua  eie- ^-f  4- 
gione?  La  sua  parola  senza  dubbio  lo  lega,  perchè 

egli  è  fedele  e  verace  ,  ma  non  è  mcii  volontario  , 
che  inviolabile  il  legame . 

XXXI.  Ecco  quanto  opponca  la  ragione  umana  al     £,  ^j,, 
mistero  diGesucristo:  vane  sottigliezze,  e  puri  li- Meu"ton*e' 
tisi  :    questa    però    non  era  la  sostanza   dell'affare,  ^' '^'^^  ""'* 

°'         ^  potea  sfps-v 

■  La  vera  ragione  di  Meiantone  è,  ch'ei    non  poteva  "f^'^f^*^ 

sa  dalla  pre. 

impedire  ,   che  Gesucristo    posto  sulla  sacra  mensa  senza  reale. 
avanti  la  manducazione ,  e  colla  sola  consecrazione  ricoaosciu- 
de!  pane  e  del  vino,  non  fosse  una  cosa  da  se  stes- nenre . 
sa  a  Dio  grata,  la  quale  facea  fede  della  di  lui  su- Lutero? 
prema    grandezza  ,    intercedea    pegli    uomini  ,   ed 
avea  tutte    le   condizioni    di    una  vera  obblazione  , 
Di  tal  maniera  sussistea  la  messa  ,    e  non  si  potea 
distruggerla  se  non  distruggendo    la    presenza  fuori 
della  manducazione ,  Quando  perciò  si  venne  a  dire 
a  Lutero,  che  Meiantone  aveva  a  tutto  potere  ne- 
gata questa  presenza    nella   conferenza   di  Ratisbo- 
na,  Ospiniano  ci  riferisce,  ch'egli  esclamò.  Corag-     -'''f' 
gìo  ,  mìo  caro  Meiantone  j  questa  volta  la  messa  é  a 
terra .  Tu  ne  hai  mandato  in  rovina  il  misterio ,  cui 
sino  al  presente    io  non  avea    dato  che  un  vano  as- 
sai- 
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salto.  Così  a  sentimento  de' Protestanti  il  sacrificio 
dell'Eucaristia  resterà  sempre  sodo,    sinché  si  am- 
inetterà  in  queste  parole  ,    questo   è   il  mìo  corpo  > 
una  efficacia  presente  *,    e  per  distruggere  la  messa 
bisogna  sospender  l'effetto  delle  parole  di  Gesucri- 
sto ,  toglier  loro  il  senso  ad  esse  naturale,   e  cam- 
biare, qutsto  èj  in  questo  sarà, 
Dissimui*.      XXXII.  Benché  Lutero  lasciasse  dire  a  Melanto- 
Nkb^nfone.  "2  tutto  ciò ,  ch' ci  volea  contra  la  messa  ,    non  si 
mo"\?i"di  partiva  del  tutto  dagli  antichi    suoi    sentimenti  ,    e 
Lutero  in     ^^y^   riduceva  al  solo  ricevimento    delT  Eucaristia  l' 

favor  L'   del- 
la pres'.iiza  ^jq    jp  cui  Gesucrìsto  vì  fossc  presente.   Vedevasi 

permanen- 
te, ancora  ,    che    Melantone    parlava  ambiguo  con  esso 

lui  sopra  questo  soggetto',  e  vi  sono  due  lettere  di 

Lutero  scritte  l'anno  1543.  nelle  quali  egli  loda  un 

•j./^^^„,  detto  di  Melantone,  il  quale  aveva  espresso,  che  Ia 

tett^'  ^*" p'/'SiS^ztf'  fosse  nell'azione  della  cena^  ma  non  in  un 
puntò  matematico  e  preciso.  Quanto  a  Lutero,  egli 
ne  determinava  il  tempo  dopo  il  Vater  noster  ,  il 
quale  diceasi  nella    messa    Luterana    subito  dopo  la 

j^^y^  ^  consecrazione  ,  sinché  tutti  si  fossero  comunicati  ^  e 
fossero  consumati  gli  avanzi  .  Ma  perchè  arrestarsi 
in  questo  punto?  Se  in  quell'istante  fosse  stata  por- 
tata la  comunione  agli  assènti ,  come  s.  Giustino  ci 
riferisce,  che  faceasi  nel  suo  tempo  ,  qual  ragione 
avrebbesi  avuto  di  dire,  che  Gesucrìsto  avesse  su-^ 
bito  ritirata  la  sua  santa  presenza?  Ma  perchè  non 
continuerebbe  a  tenervela  dopo  qualche  giorno,  al- 
lorché il  Ss.  sacramento  fosse  riserbato  per  V  uso 
degli  ammalati?  Solo  per  una  pura  chimera  vorreb- 
bcsi  ritirare  in  quel  caso  la  presenza  di  Gesucrì- 
sto , 
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Sto  ;  e  Lutero  ed  i  Luterani  non  aveano  più  rego- 
la j  allorché  mettevano  un  uso  ,  per  breve  eh'  eì 
fosse ,  fuori  del  ricevimento  attuale  :  ma  quello  eh' 
era  peggio  per  essi,  è,  che  la  messa  e  l'obblazione 
sempre  erano  sussistenti  ,  e  quando  non  vi  fosse 
stato  che  un  sol  momento  di  presenza  prima  della 
comunione  ,  la  presenza  di  Gesucristo  non  poteva 
esser  priva  di  tutt' i  suoi  vantaggi,  da' quali  eli*  era 
accompagnata  .  Melantone  perciò  tendea  sempre  , 
checché  potesse  dire  a  Lutero  ,  al  non  mettere  la 
presenza  che  nel  tempo  preciso  del  ricevimento,  e 
non  vedeva  altro  mezzo  di  mettere  in  rovina  l'ob- 
blazione ,  e  la  messa, 

XXXIIL   Non   ve    n'era    neppur    alcun  altro  per     i-' elevi- 
none pre- 
mettere in  rovina  l'elevazione  e  l'adorazione.  Si  è  rrensibiie 

secondo  il 

veduto,  che  togliendo  l'elevazione,  Lutero  in  vece  sen**m'nto 

,,     -       ,  di  Lutero  . 

ci  condannarla ,  ne  aveva  approvato  il  fondamento  . 
Replico  ancora  le  sue  parole  .    Si  può,   dice,   con-   Suf.n.u- 
servare    l  elevaztoyie   come    una  testimonianza  della 
presenza  reale  e  corporale  ;   poiché  il  farla  e  un  di- 
re al  popolo:    vedete,  0  Cristiani,  questo  è  il  corpo 
di  Gesucristo  3  eh' e  stato  dato  per  noi.  Ecco  ciò  che 
scrive  Lutero  dopo  aver  tolta  l'elevazione.  Ma  per- 
chè dunque,  dirassi,  l'ha  egli  tolta?  La  ragion   n' è 
degna  di  lui,    ed  egli  stesso  c'insegna,    che   s'egli     ib'.à. 
aveva  assalita  l'elevazione ,  l' ave  a  fatto  solo  in  odio 
del  papato  ;  e  se  l' avea  ritenuta  tanto  tempo ,  favea 
ritenuta  in  odio  di  Carlostadio .  In  somma  egli  con- 
ci udea,  ch'era  necessario  il  ritenerla,  allorché  ri^et- 
tavasi  com  empia  ,   ed    era  necessario  il  rigettarla  , 
allorché  comandavasi  come  necessaria .  Ma  in  sostan- 
za 
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21  ei  conoscea ,  (  il  che  in  fatti  è  fuor  d'  osn!  dub» 
bio  )  che  non  vi  poteva  essere  inconveniente  alcuno 
nel  mostrare  al  popolo  il  divin    corpo  ,   dacché    co- 
minciava ad  esser  presente.  ( 
L'  Adori-      XXXIV.  Per  quanto  risguarda  l'adorazione,  dopo    i 
mi" Uoa"!  averla  ora  tenuta  per  indifferente,    ed  ora  stabilita 
n>aiediL°ui!  coiTie  necessaria,  si  attenne  alla  fine  a  quest' ultime»    i 
tero  dopo    sentimento;   6  nelle  tesi,   che  furono  da  esso  pub-    ' 

molte  va-  ' 

riazioni,  blicatc  contra  1  dottori  di  Lovanio  l'anno  154.5.  cioè 
Hotp.  ad  un  anno  prima  della  sua  morte  ,  denominò  l'Euca- 
rl'e'ii  u.'  ristia  /'adoràbile  sacramento  .  Il  partito  Sacramen- 
^'  '^*  tario,  che  tanto  erasi  rallegrato,  allorché  egli  avea 
tolta  r  elevazione  ,  restò  sgomentato  ,  e  Calvino 
Ef.  Ad Ruc.  scrisse,  che  cori  questa  decisione  egli  aveva  tnnaU 

zato  l  idolo  nel  tempio  di  Dio  = 
r  Teologi      XXXV.  Melantone  conobbe    allora   più  che  mai  , 

di  Vitteoj-  i       .  ,,  SUI 

bcrea,  e  di  che  nòn  poteasi  giugnere    a  distrugger    né    i  adora- 

J.ipsìs  con-       ,  ,     ,  ij  , 

fessane  con  zionc,  né  la  mcssa,  senza  ridurre  tutta  la  presen* 
che  non  si  z*  reale  nel  monfiento  puro  della  manducazionc  « 
farT'n's'a-  ^^"^  anchc  esser  necessario  avanzarsi  di  pia,  e  che 
Tra^'inust'an-  ^^^^' ^  punti  della  dottrina  Cattolica  sópra  TEuca- 
ziazione,  e  rjsfià  ritornavano  T  un  dietro  all'altro,  se  non  tro- 

l'Adorazio- 

ne,  checoi  vavasi  il  mczzo  di  distaccare  iJ  corpo ,  ed  il  sangue 

caoibJars  la  _  _  " 

doTtrina  di  dal  pane  e  dal  vino.  Spignea  dunque  il  principitì  già 
da  noi  veduto  sino  a  dire,  che  nulla  faceasi  pel  pa* 
ne,  né  pel  vino,  ma  tutto  per  l'uomo  i  di  tnoéo 
che  nell'uomo  sólo  trcvavansi  in  effetto  il  corpo  ed 
ìì  sangue  *  DI  qual  maniera  ciò  si  facesse  secondo 
Melantone,  egli  non  lo  ha  mai  spiegato;  ma  quan- 
to al  fondamento  di  questa  dottrina,  ei  non  cessava 
d'insinuarlo  in  una  gran  segretezza  ,    e  più  destra-^ 

niente 
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mente  che  gli  era  possibile  .  Perchè  sin  che  visse 
Lutero  ,  non  vi  era  alcuna  speranza  di  piegarlo  su 
questo  punto  ,  né  di  poter  dire  con  libertà  quanto 
se  ne  pensasse  :  ma  Melantone  così  ben  impresse 
nell'animo  de'  teologi  di  Vittemberga  e  di  Lipsia 
tal  dottrina,  che  dopo  la  morte  di  Lutero j  e  dopo 
la  sua,  se  n'espressero  apertamente  in  un'adunanza 
da  essi  tenuta  in  Dresda  per  ordine  dell'Elettore 
l'anno  1561.  In  essa  non  temettero  di  rigettare  la 
propria  dottrina  dì  Lutero  ^  e  la  presenza  reale  eh' 
egli  ammectea  nel  pane;  e  non  vedendo  altro  mez- 
zo di  difendersi  contra  la  transustanziazione,  con- 
erà l'adorazione,  e  contra  il  sacrificio i  si  ridussero 
alla  presenza  reale  ,  che  Melantone  loro  aveva  in- 
segnata, non  pili  nel  pane  e  nel  vino  ,  ma  nel  fe- 
dele, da  cui  erano  ricevuti.   Dichiararono  dunque  i     v't.  L'fs, 

I         •  ;  .     t  ;  Tktc.Orthom 

che  11  vero  corpo  sostanziale  era  veramente^  e  sostane  cor.f.  Ha:- 
zialmente  dato  nella  cena  »   senza  tuttavìa  esser  «f-  l'ini.'mtr- 
cessarlo  il  dire ,  che  il  pane  fosse  il  corpo  essenz'td'-  ""■  '*"" 
le,  o  il  proprio  corpo  di  Gesucristo ,  ne  che  sì  pren- 
desse corporalmente    e   carnalmente   colla   bocca  del 
corpo  :  che  l'ubiquità  loro  faceva  orrore  ;  che  vi  era 
fondamento  di  stupirsi  ,   che   vi  fosse   tanto   attacco 
!  nel  dire ,  che  il  corpo  fosse  presente  nei  pane  ,  per- 
chè era  molto  meglio  considerare^  ciò   che  si  fa  nell 
uomo,  per  cui,  e  non  pel  pane,   Césucristo  si  ren- 
dèa  presenti .  Si  spiegavano  in  conseguenza  sopra  l' 
adorazione,   e  sosténeano  ,    che  iron  si  potesse  le- 
garla ammettendo  la  presenza  reale  nel  pane,  quan- 
do anche  si  fosse  spiegato,  che  il  corpo  non  vi  fos- 
se presente  che  nelj'us©  :   chi  è  monaci  avrebbero 

se-n-     . 
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sempre  la  stessa  ragione  dì  pregare  il  Tadre  eterno 
di  esaudirli  a  cagione  del  suo  Figliuolo,  che  gli  ren- 
deano  presente  in  queir  azione  y  eh'  essendo  stabilita 
la  cena  per  ricordarsi  di  Gesucristo  ,  come  non  ,  sì 
potea  prenderlo ,  ne  ricordarsene  senza  credervi  ,  e 
senz"  invocarlo  ,  non  vi  era  modo  d' impedire  il  ri- 
volgerai a  lui  nella  cena  com^  essendo  presente  ,  e 
come  ponendosi  da  se  stesso  fra  le  mani  del  sacer- 
dote,  dopo  le  parole  della  consecrazione ,  Per  la  stes- 
sa ragione  sosteneano,  che  ammettendo  la  presenza 
reale  del  corpo  nel  pane  ,  non  poteasi  rigettare  il 
sacrificio,  e  Io  provavano  con  quest'esempio  .  Era 
costume  antico  di  tutf  i  supplicanti ^  dicevan  eglino, 
dì  prendere  fra  le  loro  mani  i  figliuoli  di  coloro  , 
de'  quali  imploravano  f  ajuto  ,  e  di  presentarli  a' 
loro  padri ,  come  per  muoverli  colla  loro  intercessio- 
ne,  Dice»no  nella  stessa  maniera,  che  avendo  Ge- 
sucristo presente  nel  pane  e  nel  vino  della  cena  , 
non  vi  era  cosa  che  potesse  impedire  a  noi  il  pre- 
sentarlo a  suo  padre  per  rendercelo  propizio  ;  ed 
in  fine  conci udeano  ,  che  sarebbe  più  facile  a'  mo- 
naci lo  stabilire  la  loro  transustanziazione  ,  di  quel- 
lo che  fosse  facile  il  combatterla  ,  a  coloro  ,  che  ri- 
gettandola colle  parole  3  non  lasciavano  dì  asserire  , 
che  il  pane  fosse  il  corpo  essenziale ,  cioè  il  proprio 
corpo  di  Gesucristo . 
Dottrina  ,  XXXVI.  Lutero  era  quegli  ,  che  avea  detto  in 
fànibìat"  Smalcalda  ,  ed  avea  fatto  sottoscrivere  da  tutto  il 
''i^lllt^^.l  partito  5  che  il  pane  fosse  il  vero  corpo  di  nostro 
P  ^V  (f*^"  Signore  egualmente  ricevuto  da*  santi  e  dagli  emni . 
t«jubersa.    £gii  stcsso  avca  detto-  nella  sua  ultima  confessiona 

di 
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ài  fede  approvata  in  tutto   il  partito  ,  che  U  pane  ■^'■f-e^^p* 

\    ,  .  '  '"*  Slip. 

de/f  Eucaristia   e    invero   corpo   naturale   di   nostro  ^'^^^-Jy-far. 

...  Can.  Suf, 

Signore .  Melantone ,  e  tutta  la  Sassonia  avea  nce-  ».  ^14: 
viltà  questa  doctritìa  con  tutti  gli  altri  ;  perchè  er^ 
necessario  l'ubbidire  a  Lutero:  ma  si  emendarono 
dopo  la  di  lui  morte  ,  e  conressarono  insieme  con 
iioi  ,  che  queste  parole  ,  i/  paw  v  il  vero  corpo  , 
portano  seco  necessariamente  il  cambiamento  del 
pane  nel  corpo ,  poiché  il  pane  non  potendo  essere 
iì  corpo  in  natura  ,  non  Io  potea  diventare  se  non 
per  cambiamento  :  così  rigettarono  apertamente  la 
dottrina  del  loro  maestro  .  Ma  passano  anche  più 
avanti  nella  dichiarazione  ,  che  abbiamo  veduta  ,  e 
confessano,  che  ammettendo,  come  erasi  fatto  sino 
a  quel  punto  da*  Luterani  ,  la  presenza  reale  nel 
pane,  non  si  possono  più  impedire  né  il  sacrificio  , 
che  i  Cattolici  offeriscono  a  Dio,  né  l'adorazione, 
che  prestano  a  Gesucristo  nell'Eucaristia,. 
XXXVII.    Le    loro  prove  sono   convincenti  .   Se  ^. 

"^  de  non  si 

Gesucristo  è  creduto  nel  pane,  se  la  fede  si  attac-  p^'"  ^ì^po"- 

oere  a     ra- 

ca  ad  esso  in  quello  stato,  questa  fede  può  ella  es-  gionatnenti 

di    questi 

sere  senza  l'adorazione?  Ma  questa  stessa  fede  non  Teologi. 
porta    ella  seco    necessariamente    un'adorazione   so- 
ivrana,  poiché  ella  porta  seco    l'invocazione  di  Ge- 
sucristo come  Figliuolo  di  Dio,  e  come  presente  ì 
La    prova    del    sacrificio  non    è  men    concludente  : 
perchè,  come  dicono  questi  teologi ,  se  colle  parole 
sacramentali  si  rende  Gesucriscr»  presente  nel  pane , 
questa  presenza  di  Gesucristo  non  è  ella  da  se  stes- 
sa grata    al  Padre  ?   si  posson  elleno   santificare    le 
proprie  orazioni  con  un'offerta  più  santa,   che  con 
Bossuet  O-ùere  T.  II.  G  quel- 
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quella  di  Gcsucrlsto  presente?  Che  dicono  1  Catto- 
lici di  vantaggio  ,  e  che  cosa  ò  11  loro  sacrificio  , 
se  non  Gesucristo  presente  nel  sacramento  dell' Eu- 
caristia ,  e  rappresentante  egli  stesso  a  suo  Padre 
la  vittima,  colla  quale  è  stato  placato  ?  Non  vi  è 
dunque  mezzo  di  evitare  il  sacrificio,  non  altrimenti 
che  Tadorazione,  e  la  transustanziazione,  senza  ne- 
gare tale  presenza  reale  di  Gesucristo  nel  pane . 
1  Teologi  XXXVIII.  Cosi  la  chiesa  di  Vittemberga  ,  la 
di  Vitteni-       j      j  ]|     riforma,  e  quella,  da  cui  secondo  Cal- 

btrga  ntot- 

iianoaiien.  vjno  qj-a  usclta  a'  nostri  giorni  la  luce  del  vangeio  , 

tiniento    di  j      ^-^  ' 

Lutero  ,  e   come  per   r  addietro  era   uscita  da  Gerusalemme  , 

perchè.  .  •  •    J  •    t  t. 

Isoli  Cat- non  può  più  sostenere  i  sentimenti  di  Lutero,  cne 
rom.aVo"!rha  fondata.  Tutto  si  disdice  nella  dottrina  di  que- 
r'ma?"''"sto  fondatore  della  riforma.  Egli  stabilisce  invlnci-  il 
burnente  il  senso  letterale,  e  la  rsal  presenza  ;  e  ne  ;l 
rigetta  le    conseguenze  necessarie  da'  Cattolici  so- 
r.i.c^Jv.  stenute.  Se  ammettesi  con  esso  lui  la  presenza  rea-  | 
le  nel  pane,  si  prende  Impegno  nella  messa  intera,  j 
e  nella  dottrina  Cattolica  senza  riserva.   Ciò  sem-'  i 
bra  di  troppo  fastidio  alla  nuova  riforma  ,   che  più 
non  sa  a  che  ella  sia  buona  ;   se  debbonsi  approvar  I 
queste  cose,  è  l'intero  culto  della  chiesa  Romana  ►  j 
Ma  dall'altra  parte  che  vi  è  di  più  chimerico,  che  j 
una  presenza    reale  separata    dal  pane  e    dal  vino  ?  j 
Non  disse  Gesucristo  mostrando  il  pane  ed  il  vino  ri 
questo  e  ti  mìo  corpo f'  Ha  egli  detto,  che  dovessi- 
mo ricevere  il  suo  corpo  ed  il  suo  sangue  distaccati 
dalle  cose  ,    nelle  quali  a  lui  piacque  rinchiuderli  > 
e  se  abbiamo  a  riceverne  la  propria  sostanza  ,  non  ì 
è  necessario  il  riceverla  nella  maniera  ,   ch'egli   I»  I 
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Ila  dicfiiarato  nell'istituire  questo  misterlo?  In  quest* 
inevitabili  imbarazzi  il  desiderio  di  togliere  la  mes- 
sa supera  tutto  :  ma  il  mezzo  preso  da  Melanto- 
ne  Insieme  co*  Sassoni  per  distruggerla  era  così  mal 
immaginato,  che  non  potè  aver  sussistenza.  Quei 
di  Vittemberga  ,  e  di  Lipsia  se  ne  allontanarono  da 
se  stessi  ben  presto  ;  e  l'opinion  di  Lutero  ,  che 
metteva  il  corpo  nel  pane,  restò  costante. 

XXXIX.  Mentre  questo  capo  de' riformatori  ten-  Lutero  pii\ 
deva  al  suo  fine,   ogni  giorno  diveniva  più  furibon- ^"|°'^gi'^gf 
do.  Le  sue  tesi  contra  i  dottori  di  Lovanio  ne  so-gMf,^';"? 
no  una  prova;  ed  io  non  credo,  che  i  suoi  discepoli  ^^«^^^^«l''" 
possano  vedere  senza  rossore  sino  negli  ultimi  anni  Dottori  d» 
della  sua  vita  il  prodigioso  sviamento  dei  di  lui  ani- 
mo .  Ora  fa  il  buffone  ;   ma  nella  più  vile  maniera 
che  farlo  si  possa  :  riempie  tutte  le  sue  tesi  di  que- 
sti miserabili  equivoci:  vaccultas  in  vece  di  facul- 
taf  ;  cacolycn  Ecclesìa  y  in  vece  di  catholìca  y  perchè 
ci  trova  in  queste  due  parole  vaccultas   e   cacolyca 
una  fredda  allusione  alle  vacche,  agli  empj  ,  ed  a' 
lupi.  Per  burlarsi  del  costume  di  nominare  i  dotto^- 
ri,  nostri  maestri,  nomina  sempre  quei  di  Lovanio 
nostrollì  i  magistrolU ,  bruta  magtst?olHa  ,   credendo 
renderli  molto  odiosi  e  disprezzabili  co*  ridicoli  di-. 
Immutivi  da  esso  Inventati.  Quando  vuoi  parlare  con 
maggior  serietà,  denomina  quei  dottori  itere  bestie^ 
porci  i  epicurei,  pagaci,  ed  ateisti  ,    che  non  cono- 
scono altra  penitenza  ,    che  quella  di  Giuda  ,   e  dì 
Saulle,  che  prendono  non  dalla  Scrittura,  ma  dall» 
dottrina  degli  uomini  tutto  ciò  ,    che  vanno    vomi- 
tando,, e  soggiugue  ciò  che  non  oso  tradurre,  quid-' 

C     1.  quid 


iS  Variazioni  ^ 

quid  ruBant  i  vomunt ,   i^  cncant  .    Così  egli  scor- • 
davasi  d'ogni  pudore,  e  nulla  curavasi  di  sacrificare 
se  stesso  al  pubblico  riso,    purché  portasse  il  tutto 
air  estremità  centra  i  proprj  avversar). 
Suoi  ultimi      XL.  Non  trattava  in  miglior  forma  i  Zuinglianl  , 
toprà^i'^'zù- ed  oltre  ciò  che  avca  detto  del  sacrconsnto  adorabile, 
iiighani.      ^i^g  distruggeva  affatto  la  loro  dottrina,    dicliiarava 
seriamente ,  che  li  tenea  per  eretici,  e  lontani  dalla 
Lov.Tht.'  chiesa  di  Dio  ^  Scrisse  nello  stesso  tempo  la  faiTiosa 
*'■     "''''     lettera  ,  nella  quale  sopra   essere  stato  da  essi  de- 
nominato infelice  ,  diceva.  Mi  hanno  fatto  piacere  : 
io  dunque  ti  piti  infelice  di  tutti  gli  uomini  mi  sti- 
mo per  una  sola  cosa  felice  ,  e  non   voglio  ,   che  la 
beatitudine  del  Salmista  :    beato  /'  uomo ,    che  non  è 
stato  nel  consiglio  de'  Sacraìnentarj  ,   e   non  ha  mai. 
camminato  per  le  strade  de'  Zuingliani  ^  né  sì  e  po- 
sto a  sedere  nella  cattedra  di  quei  di  Zurigo  »    Me- 
Jantonc  ,    ed  ì  suoi  amici  arrossivano    degli  eccessi 
del  loro  capo  .    Se  ne  mormorava  segretamente  nel 
partito,  ma  alcuno  non  osava  parlare  .    Se  i  Sacra- 
mentari si  lagnavano  con  Melantoné,    e  con  gli  al- 
tri, che  loro  erano  più  affezionati,  sopra  gli  eccessi 
Ep,<rr«e;r,  ^i  Lutero ,  rispondeano,    ch'egli  mitigava    l'esprcs- 

TiZT       ^'^^^  ^^'  •^""^  ^^^^'  ^'''  ■^^^^^  famigliari  discorsi  ,    e  lì 
^'-^f'  consolavano  col  far  loro  sapere ,  che  il  loro  maestro  y 

quando  era  acceso    d' ira  ,  più  dicea    di    quello  che 
volea  dire,,  il  che ,  dicevano  ,   essere    un  grand  in- 
conveniente,  cui  però  non  trovavano  alcun  rimedio. 
M'^'^e  di      XLI.  La  lettera,  che  at^biamo  veduta  ,   è  del  di 
LKffo.       25^  di  gennajo  1546.  11  dì  18.  del  febbrajo  seguente 
mori  Lutero.    I  Zuingliani  ,    che  non  poterono  ne- 
gar- 
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gafgii  le  Iodi  senza  metter  in  rovina  la  riforma  ,  di 
cui  èra  scaco  l'autore,  per  consolarsi  dell' implaca- 
bile  inimicizia,  ch'egli  avea  mostraca  conerà  di  essi 
sino  alla  morte  ,  posero  in  luce  alcuni  discorsi  , 
avuti  da  esso  co'  suoi  amici,  ne'  quali  pretendon?) ,i 
ch'ei  si  fosse  assai  mitigato  ne'  sentimenti  .  Non 
vi  è  cosa  alcuna  di  verisimile  in  questi  racconti  ; 
ma  in  sostanza  ciò  poco  importa  pel  disegno  di 
quest'opera»  Io  non  iscrivo  i  discorsi  privati  ^  ma 
solo  gli  atti  s  e  l'opere  pubbliche  \  e  se  Lutero 
avesse  dati  questi  nuovi  contrassegni  di  sua  inco- 
stanza, in  ogni  caso  dovrebbe  essera  peso  de'  Lu* 
tcrani  di  somministrarci  i  mezzi  per  di  lui  difesa. 

XLII.    Per  rìon    om.ettére  cosa    alcuna    di  quanto      scrittura 
io  so  sopra  tal  fatto,  voglio  notar   ancora  ,    che  io  aotta*/ai'' 
trovo  nella  storia  della  riforma  d'Inghilterra  di  Bur- ^^J5._^J^«rnet 
net  uno  scritto  di  Lutero  a  Bucero ,   che  con  que-  ^'^j^"^"    ^^ 
sto  titolo  ci  vien  esposto  t  Carta  concernente  la  rl- 
concìl'mzionn  co"  ZitìngUanì .  Questa  scrittura  di  Bur- 
ncc  ,    purché  si  vegga  e  legga  ,    non  nell'estratto  , 
the  questo  storico  accorto    ne  fa  nella  sua  storia  , 
ma  come  si  trova  nella  sua  raccolta  delle  scritture , 
farà  vedere  le  stravaganze  ,    che  si    rivolgono  nCll' 
animo  de*  Novatori.  Lutero  comincia  da  questa  ri- 
flesssione:  che  non  sì  dee  dire  di  non  intendersi  gli    r.ihiih.t, 
uni  cogli  altri  •   Questo   è    quanto   sempre   ha  pre-  clìhajc'ih 
teso  Bucero,  eh»  non  si  disputasse  se  non  di  paro-  p,fiV"/;/.' 7. 
le,  e  che  non  si  giugnesse  ad  intendersi;  ma  Lute- "•  "^* 
ro  non    potea  soffrire    quest'illusione  .    In    secondo 
luogo  propone  un  nuovo   pensiero  per    conciliare    le 
due  opinioni.  Bisognai  dice,  che  t  difai  fori  del  sen- 

C     3  so 


5*  V  A   R   1  A   2  I  O  K  t 

SO  figurato  concedano ,  che  Cesucristo  è  presente  f ftJu 
verità;  e  noi,  segue  lo  stesso  ,  concederemo  che  il 
solo  pane  é  mangiato  :  panem  solum  manducar!  , 
Non  dice  ,  noi  concederemo  ,  che  vi  €  con  verità 
del  pane  e  del  vino  nel  sacramento  ,  come  Burnet 
lo  ha  tradotto  ,  perchè  questa  non  sarebbe  scara 
una  nuova  opinione  ,  come  qui  promette  Lutero» 
Si  sa  abbastanza  ,  che  la  consustanziazione  ,  che 
riconosce  il  pane  ed  il  vino  nel  sacramento  >  era 
stata  ricevuta  nel  Luteranismo  sino  dal  suo  princi- 
pio. Ma  quanto  egli  propone  di  nuovo,  è,  che  quarta 
tunque  il  corpo  ed  il  sangue  sicno  veramente  pre- 
isenti ,  tuttavia  //  solo  pane  è  quello  eh'  #  mangiato  > 
raffinamento  sì  stravagante ,  che  Burnet  non  ha  po- 
tuto coprirne  la  stravaganza  se  non  con  levarlo  . 
Nel  rimanente  non  è  necessario  il  prendersi  la  pena 
di  ritrovar  del  senso  in  questo  nuovo  progetto  d' 
accordo,  dopo  averlo  proposto  come  utile  •  Lutero 
presto  si  rivolge ,  e  considerando  le  occasioni ,  che 
jì  darebbero  con  questo  a  nuove  questioni  y  che  ten- 
derebbero ad  istabilire  l'epicureismo;  no  ,  dice,  i 
meglio  lasciar  queste  due  opinioni  come  sono  ,  che 
venire  a  queste  nuove  spiegazioni  ,  le  quali  altro 
non  farebbero ,  che  irritare  il  mondo  ,  in  vece  di  po- 
ter fare  che  avessero  corso.  In  somma  p^r  acquietare 
la  dissensione,  ch'egli  vorrebbe,  come  dice  ,  aver 
a  costo  del  proprio  suo  corpo  e  del  proprio  suo  san- 
gue  ridotta  a  nulla ,  dichiara  dal  canto  suo  ,  ch'ei 
vuol  credere  ,  che  i  suoi  avversar]  sieno  sinceri  i. 
Domanda  ,  che  si  creda  altrettanto  di  se  ,  e  con- 
clude a  favore  dei  sopportarsi  vicendevolmente  sen- 
za 
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za  dichiarare  cosa  sia  questo  dover  sopportarsi  , 
di  modo  che  non  sembra  intender  altro  ,  se  non 
che  dall'una  e  dall'altra  parte  si  lasci  di  scrivere, 
e  d'ingiuriarsi,  come  n'era  già  fatta  !a  convenzio- 
ne, ma  inutilmente,  sin  dal  colloquio  di  Marpurgo  . 
Ecco  tutto  ciò ,  che  Bucero  potè  ottenere  a  favore 
de'  Zuingliani,  anche  quando  Lutero  era  di  miglior 
umore,  e  verisimilmente  in  quegli  anni  ,  ne'  quali 
si  vide  una  specie  di  sospensione  d'armi.  Sia  come 
si  voglia,  ritornò  ben  presto  al  suo  naturale;  e.  nel 
timore  ch'egli  ebbe  ,  che  i  Sacramentar)  non  pro- 
curassero co'  loro  equivoci  di  tirarlo  ne'  loro  sen- 
timenti dopo  la  sua  morte ,  fece  contra  di  essi  nel 
fine  della  sua  vita  le  dichiarazioni  che  abbiamo  ve- 
dute, lasciando  ì  suoi  discepoli  contra  di  essi  tanto 
ripieni  d'odio,  quanto  Io  era  stato  egli  stesso. 


^1% 
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SCRITTURE 

^Appartenenti  al  secondo  Matrimonio  ad  Langravio,, 
dì   cui   si  e  parlato   in    questo   FI.  Librò, 

INSTRUCTIO, 

Quid  dodor  Martìnus  Bacerus  apud  do(!ìorem  Mar- 
tinum  Lutheruni  ,  &  Pliilippum  Mv-landhoncm 
sollicitare  debeac  ,  &  sì  id  ipsis  redam  vìdebi- 
tur,  postmodum  apud  Eledorem  Saxoniae , 

I.  i  rimo  ipsis  gratiam,  &  fausta  meo  nomine  de- 
nuntiec  ,  &  si  corpore  animoque  adhuc  bene  vale- 
rent,  quod  id  llbenter  intelligerem  .  Deinde  inci- 
piendo  ,  quod  zh  co  tempore  ,  quo  me  noster  Do- 
minus  Deus  infirmìtate  visitavic  ,  varia  apud  me 
consìderassem  ,  &  praesercim  quod  in  me  repererira  » 
quod  ego  ab  aliquo  tempore,  quo  uxorem  duxi,  in 
adulterio  &  fornicàtione  jacuerim.  Quia  vero  ipsi  , 
&  mei  Prasdicantes  saepe  me  adhortati  sunt,  ut  ad 
sacramentum  accederem;  ego  autem  apud  me  talera 
praefatam  vltam  deprehendi,  nulla  bona  conscientia 
aliquot  annis  ad  sacramentum  accedere  potui .  Nam 
quia  talem  vitam  deserere  no/oy  qua  bona  conscien- 
tia possem  ad  mensam  Domini  accedere  ?  Et  scie- 
barn  per  hoc  non  aliter,  quam  ad  judicìum  Domi- 
ni ,  Se  non  ad  Christianam  confessionem  me  per- 
venturum  .   Ulterius    legi    in  Paulo   pluribus   quam 

uno 
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uno  lods ,  quomodo  nullus  fornicator  ,  mec  adulter 
regnum  Dei  possideblc  ,  Quia  vero  apud  me  depre- 
hendi ,  quod  apud  meam  uxorem  prassencem  a  for- 
nìcatione,  ac  luxuria ,  atque  adulterio  abstinere  non 
pnssim  ,  nisi  ab  hac  vita  desistami  ,  &  ad  emenda» 
tionera  me  convertam  ,  niliil  certius  habeo  expe- 
ditandum  ,  quam  exhasredationem  a  regno  Dei ,  3c 
asternam  damnacionem  .  Causae  autem  ,  quare  a 
fornicatione  ,  adulterio,  &  bis  similibas  abstinere 
non  possim  apud  hanc  meam  prassentem  uxorem  , 
sunt  istse , 

II.  Primo  quod  initio  ,  quo  eam  duxi,  nec  animo 
r,cc  desiderio  eam  complexus  fuerim  ,  Quali  ipsa 
quoque  Gomplexionej  amabilitate,  &  odore  sit ,  de 
quomodo  interdum  se  superfluo  potu  gerat  ,  hoc 
sciunt  ipsius  aulas  Praefedi  ,  &  Virgines  ,  aliique 
plures  :  cumque  ad  ea  describenda  difficultatem  ha- 
beam  ,  Bucero  tamen  omnia  deciaravi , 

III.  Secando,  quia  valida  complexione ,  ut  medici 
sciunc ,  sum ,  Se  saepe  contingit,  ut  in  fcederum  oc 
Imperii  comitiis  diu  verser,  ubi  laute  vivitur  ,  & 
corpus  curatur  ;  quomodo  me  ibi  gerere  queam  abs- 
que  uxorc  j  cum  non  semper  magnum  gynasceum 
mecum  ducere  possim,  facile  est  conjicere  &  con- 
siderare . 

IV.  Si  porro  dtceretur,  quare  meam  uxorem  du- 
xcrim  ,  vere  imprudens  homo  rune  temporis  fui  , 
Se  ab  aliquibus  meorum  GonsiJiariorum  ,  quorum 
potior  pars  defunda  est,  ad  id  persuasus  sum,  Ma- 
trimonium  meum  ultra  tres  septimanas  non  servavi, 
&  sic  constanter  pcrrexi . 

V.  UI- 
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V.  Ulterlus  me  Goncionacores  constanter  urgente 
ut  sederà  puniam ,  fornicacionem  ,  &  alfa  ",  quod 
etiam  libenter  facerem  .  Quomodo  ;iutem  scelcra  , 
quibus  ipsemec  immersus  sum ,  puniam,  ubi  omnes 
dicerent  :  magister ,  prius  teìpsum  punì  f'  Jam  si  de- 
berem  in  rebu£  evangelicae  confedcrationis  bellare  , 
tuac  id  semper  mala  consciencia  facerem  ,  &  co- 
gltarem:  si  tu  in  hac  vita  gladio,  vel  sclopeto ,  ve^ 
alio  modo  occubueris,  ad  daemonem  perges  .  Saepc  , 
Deum  interea  invocavi ,  &  rogavi  i  sed  semper  idem  j 
remansi , 

VI.  Nunc  vero  dillgentcr  consideravi  scripturaS 
antiqui,  <3c  novi  Testamenti,  &  quantum  mihi  gra- 
tiae  Deus  dedit  ,  studiose  perlegi  ,  Se  ibi  nullum 
aliud  consilium ,  nec  medium  invenire  potui  ',  cum 
videam  ,  quod  ab  hoc  agendi  modo  penes  modernam 
uxorem  raeam  nec  possim  ,  nec  ve/im  abstinere 
(quod  coram  Deo  tester)  quam  talia  media  adhi» 
bendo  ,  quae  a  Deo  permìssa  ,  nec  prohibita  sunt  . 
Quod  pii  Patres ,  ut  Abraham,  Jacob,  David,  La- 
mech, Salomon,  &  aiii,  piures  quam  unam  uxoreitt 
habuerint,  &  in  eundem  Christum  crediderint,  in 
quem  nps  crediraus  ,  quemadmodum  s.  Paulus  ad 
Cor.  X.  aie  .  Et  prasterea  Deus  in  veteri  Testa- 
mento tales  sandos  valde  laudarit  :  Christus  quoque 
eosdem  in  novo  Testamento  valde  laudat:  insuper 
lex  Moysis  permittit ,  si  quis  duas  uxorcs  habeat  > 
quomodo  se  in  hoc  gcrere  debeat. 

VII.  Et  si  objiccretur  ,  Abraham©  ,  &  antiqul$ 
concessum  fuisse  propter  Christum  promissum  i  in- 
venitur  camen  dare  ,   quod  iex  Moysis  permittat  > 

-\^  Se  in 
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&:  in  eo  ncminem  specificct,  ac  dlcat,  utrum  i^tiafc 
uxores  habendas  ;  &  sic  neminern  excludic  .  Et  sì 
Chrìstus  solum  promissus  sii  stemmati  Judx  ,  Se 
nihilominus  Samuelis  pater,  rex  Achab ,  &  aliì  più- 
res  uxores  habuerunt,  qui  tamcn  non  sunt  de  stem- 
mate Judae  i  idcirco  hoc  quod  istis  id  solum  per- 
missum  fuerit  propter  Messiam ,  stare  non  potest  » 
Vili.  Cum  igitur  nec  Deus  in  antiquo,  ncc  Chri- 
stus  in  novo  Testamento,  nec  Prophetae,  nec  Apo- 
stoli prohibeant,  ne  vir  duas  uxores  habcre  possit  ; 
niillus  quoque  Propheta  ,  vel  Apostolus  propterea 
Reges,  Principes,  ve!  alias  personas  punierit  ,  aut 
vituperarit,  quod  duas  uxores  in  matrimonio  simul 
habuerint ,  neque  prò  crimine  aut  peccato  ,  vel  quod 
Dei  regnum  non  consequentur ,  judicarit  i  cum  ta- 
men  Paulus  multos  indicet  ,  qui  regnum  Dei  non 
consequentur,  &  de  bis,  qui  duas  uxores  habent  > 
nullam  omnino  mentionem  faciat.  Apostoli  quoque 
cum  gentibus  indicarent ,  quomodo  se  gerere ,  &  a 
quibas  abstinere  deberent,  ubi  illos  primo  ad  fidem 
reccperant ,  uti  in  Adis  Apostolorum  est  ,  de  hoc 
etiam  nihil  prohibuerunt,  quod  non  duas  uxores  iti 
matrimonio  habere  possent  ;  cum  tamen  multi  Gcn- 
tiles  fuerint,  qui  plures  quam  unam  uxorem  habue- 
runt  :  Judseis  quoque  non  prohibitum  fuit  ,  quia  lex 
illud  permittebat  ,  &  est  omnino  apud  aliquos  in 
■usa.  Quando  igitur  Paulus  dare  nobis  dicit  oporté- 
re  Episcopum  esse  unius  uxoris  virum  ,  similiter 
&.Ministrum,  absque  necessitate  fecisset,  sì  quivìs 
tantum  unam  uxorem  deberct  habere  ,  quod  id  ita 
praecepisset  >  oc  plures  uxores  habere  prohibuisset  , 

IX.  Et 
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IX.  Et  post  liaec  ad  hunc  diem  usque  in  Orleri-» 
talibus  regionibus  allqui  Christiani  sunt  ,  qui  duis 
uxores  in  matrimonio  habent  .  Item  Valencinianua 
Imperator,  quem  tamen  Historici ,  Ambro>ius ,  & 
alii  doiìi  laudane,  ipsemet  diias  uxnres  habuit,  le- 
gem  quoque  edi  curavic ,  quod  alii  duas  uxores  hz- 
bere  possent . 

X.  Item,  licet  qiiod  sequitur  non  mulcurri  curem. 
Papa  ipsemet  Corniti  cuidam  ,  qui  sandum  Sepul- 
chrufTì  invisit  ,  &  intellexerat  uxorem  suam  mor- 
tuam  esse  ,  &  ideo  aliam  vel  adhuc  unam  accepe- 
rat ,  concessic  ut  is  utramque  retinere  posset .  Item 
scio  Lutherura  &  Philippum  Regi  Anglis  suasisse^ 
Ut  primam  uxorem  non  dimitteret,  sed  aliam  prse- 
tcr  ipsam  duceret  ,  quemadmodun  prater  propter 
consilium  sonat.  Quando  vero  in  contrarium  oppo- 
neretur  ,  quod  ille  nulium  masculum  hsredem  ex 
prima  habuerit  ,  judicamus  non  pias  hic  concedi 
oportere  causae  ,  quam  Paulus  dac  ,  unumquemque 
debsre  uxorem  habere  propter  tornicationem  .  Nam 
utique  plus  situm  esc  in  bona  conscientia  ,  salute 
animae,  Christiana  vita  ,  abstratSione  ab  ignominia 
&  inordinata  luxuria,  quam  in  eo,  ut  quis  hasredcs 
vel  nullos  habeat.  Nam  omnino  plus  animae,  quam 
res  temporalcs  curandoe  sunt , 

XI.  Itaque  hsec  omnia  me  permoverunt ,  ut  mibi 
proposuerim ,  quia  id  cum  Dco  fieri  potest  ,  sicut 
non  dubito,  abstinere  a  fornicatione  ,  &  omni  im- 
pudicitia,  5c  via,  quam  Deus  permittit,  uti,  Nam 
diutius  in  vinculis  diaboli  constridus  perseverare 
non  intendo,  &  alias  absque  hac  via  me  prseservare 

me 
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ntc  possuin  y  nec  volo  ,  Quare  haec  sit  mea  ad  Lu- 
therum ,  Philippum ,  &  ipsum  Bucei^m  petitio  ,  ut 
mihi  tescimonium  dare  veline,  si  hoc  facerem  ,  il- 
lud  illicitum  non  esse. 

XII.  Casii  quo  autem  id  ipsi  hoc  tempore  propter 
scandalum  ,  &  quod  Evangelicse  rei  fortassis  prse- 
judicare  aut  nocere  posset ,  pubblice  typis  mandare 
non  vellent  i  pecitionem  camen  meam  essQs  ut  mihi 
scripto  tescimonium  denc  :  si  id  occulto  facerem  s 
me  per  id  non  centra  Deum  egisse  ;  &  quod  ipsi 
eciam  id  prò  matrimonio  habere  ,  &  cum  tempore 
vìam  inquirere  velint,  quomodo  ras  haec  publicanda 
in  mundum  ,  &:  qua  ratione  persona  ,  quam  dufiu- 
rus  sum  ,  non  prò  inhonesta  ,  sed  eciam  prò  honesta 
habendi  sit.  Considerare  enim  possenc  ,  quod  alias 
personas ,  quam  dudurus  sum,  gravicer  accideret  , 
si  iila  prò  tali  habenda  essec ,  quse  non  Christiane, 
vel  inhonesce  agerec  ,  Postquam  eciam  nihil  occul- 
tum  remanec  ,  si  constanter  ita  permanerem  ,  & 
communis  Ecclesia  nesciret,  quomodo  huic  personas 
cohabitarem  ,  utique  hsec  quoque  tradu  temporis 
scandalum  causarent. 

XIII.  Item  non  metuant  ,  quod  propterea  ,  ersi 
aliam  uxorem  accipercm ,  meam  raodernam  uxorem 
male  traclare  ,  nec  cum  ea  dormire,  vel  minorem 
amicitiam  ei  exhibere  velim ,  quam  antea  feci;  sed 
me  velie  in  hoc  casa  crucem  portare  ,  oc  eidem 
omne  bonum  prestare,  neque  ab  eadem  abstincrc  . 
Volo  ^tiara  filios  ,  quos  ex  prima  uxore  suscepi  , 
Principes  regionis  relinquere  ,  &  reliquis  aliis  ho- 
nestis  rebus  prospicsre  :    esse  proinde   adhue  semel 

pe- 
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pctìtlonem  meam  ,  ut  per  Deum  in  hoc  milil  con- 
sulant  ')  3c  me  juvcnc  in  iis  rebus  ,  quae  non  sunt 
centra  Deum,  ut  hilari  animo  vivere  &  mori,  at- 
que  Evangelicas  causas  omnes  eo  liberius,  &  raagis 
Christiane  suscipere  possìm  .  Nam  quidquid  me  jus- 
scrint  quod  christianum  &  rcctum  sit ,  sive  mona- 
sterìorum  bona  ,  seu  alia  concernat  ,  ibi  me  prom^ 
ptum  repericnt . 

XIV.  Vellem  quoque  ,  &  desidero  non  plures 
quam  tantum  unam  uxorem  ad  istam  modernara 
uxorem  meam  ,  Item  ad  mundum  ve!  mundanunii 
frudum  hac  in  re  non  nimis  attendendum  est  \  sed 
magis  Deus  respicienius  ,  &  quod  hic  praccipit  , 
prohibet ,  &  liberum  relinquic  •  Nam  Imperator  & 
mundus  me  &  quemcunque  pertinent  ,  ut  public© 
meretrices  retineamus,  sed  plures  quam  unam  uxo--, 
rem  non  facile  concesserint .  Quod  Deus  permittit, 
hoc  ipsi  prohibenf.  quod  Deus  prohibet,  hoc  dissi- 
mulane; &  videtur  mihi  sicut  matrimonium  sacer- 
dotum.  Nam  sacerdotibus  nullas  uxores  concedunt, 
&  meretrices  retinere  ipsis  permittunt  .  Item 
Ecclesiastici  nobis  adeo  infensi  sunt  ,  ut  pro- 
pter  hunc  articulum  ,  quo  plures  Christianis  uxo- 
res permitteremus  ,  nec  plus  nec  rainus  nobis  fa- 
duri  sint . 

XV.  Item  Philippo  &  Luthero  postmodum  indi-- 
cabit,  si  apud  illos ,  przter  omnem  tamen  opinio- 
nem  meam ,  de  illis  nullam  opcm  inveniam  ;  cum 
me  varias  cogitationes  habere  in  animo;  quod  velitn 
apud  Carsarem  prò  hac  re  instare  per  mediatores  , 
ersi   roultis   mihi  pecuniis   constaret  :   quod  Cxsar 

\  absque 
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absque  Pontlficis  dispensatione  non  xaccret  :  quam- 
•vis  etiam  Pontificum  dispensationem  omnino  nihili 
faciatn  :  veruni  Caesaris  permissio  mlhi  omnino  non 
cssec  contemnenda  ;  quam  Cassaris  permissionem 
omnino  non  curarem  ,  ni  si  scirem  quod  propositi 
mei  rationem  coram  Deo  haberem  ,  6c  certius  cs- 
sec Deum  id  permisisse ,  quam  prohibuisse. 

XVI.  Verum  nihilomìnns  ex  hunnano  metu  ,  si 
apud  hanc  parcem  nullum  solaclum  invanire  possem, 
Cassareum  consensum  obtinerej  uti  inusltatum  est, 
non  essét  contemnendum  .  Nam  apud  me  judicabam  , 
si  aliquibus  Csesareis  Consiliariis  egregias  pecunise 
summas  donarem,  me  omnia  ab  ipsis  impetraturum: 
sed  prasterea  timebam  ,  quamvis  propter  nullam  rem 
in  terra  ab  Evangelio  deficere,  vel  cum  divina  ope 
me  permittere  velim  induci  ad  aliquìd  ,  quod  Evan- 
gelicae  causse  contrarium  esse  posset  ;  ne  Casareani 
tamen  me  in  aliis  saecularibus  negotiis  ita  ureren- 
tur  &:<*obIigarent,  ut  isti  causas  &  parti  non  foret 
utile  :  esse  idcirco  adhuc  petitionem  meam  ,  ut 
me  alias  juvent  ,  ne  cogar  rem  in  iis  iocis  qu«- 
rere  ,  ubi  id  non  libenter  facio  ,  &  quod  millies 
libentius  ipsorum  permissioni  ,  quam  cum  Deo  & 
bona  conscientia  facere  possunt  ,  confidere  vclim  , 
quam  Caisareae,  vel  alìis  humanìs  permissionibus  : 
i  quibus  tamen  non  ulterius  confiderem,  nìsi  anteCe- 
i  denter  in  divina  Scriptura  fundatae  essent  ,  utI  su- 
j  perius  est  declaratum. 

;  XVII.  Denique  iterato  esc  mea  petitio  ,  ut  Lu- 
therus,  Philippus ,  &  Bucerus  mihi  hac  in  re  scri- 
pto opinionem  luam  vclint  aperire  »   ut   poste»    vi- 

tan 
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tam  meam  emendare  ,  bona  conscientia  ad  sacra, 
mencum  accedere  ,  &  omnia  negotia  nostrae  Reli- 
gionis  eo  liberius  &  confidentius  agere  possim . 

Datum  Mehingx  Domiiiica  post  Catharina: 
anno  1539. 

TbiJippus  Landgraffius  Hassi<g . 


CON- 


Ir    I    B     R     O  VI. 


♦9 


CONSULTA 

D    I 

LUTERO. 

£  degli  altri   dottori    Protestanti   sopra 
la  Volìgamiao 

Ai  Serenissimo  Principe  e  Signore  Filippo  Langra- 
vio d'Assia  Conte  di  Catzenlembogen  ,  di  DIets , 
di  Ziegenhain  ,  e  di  Nidda,  nostro  clemente  Si- 
gnore a  desideriamo  prima  di  ogni  cosa  la  grazia 
di  Dio  per  Gesucristo. 

SERENISSIMO  PRINCIPE  E  SIGNORE; 


J.  Ir  ostqtiam  vestra  Cel' 
sìtudo  per  Dominum  Bu' 
cerum  diuturnas  conscien- 
tia  su<.€  mokstias  ,    «o»- 
nullas  sìmulque  consìde- 
ratìones  indicarì  curavit, 
addito  scripto ,  seu  instru- 
Bìone  y    quam  UH  ve.\tra 
Celsitudo  tradidit  ;    licet 
ita   properanter  expedire 
responsum    difficile   sit   , 
noluimus    tamen    Domi- 
Bossuet  Opere  T.  II. 


I.  j!\bbiamo  inteso  da 
Bucero  ,  e  letto  nell'  i- 
struzione  ,  che  Vostra 
Altezza  gli  ha  data  ,  le 
molestie  d'animo  ,  e  le 
inquietudini  di  coscien- 
za ,  nelle  quali  al  pre- 
sente ella  si  trova  ;  e 
quantunque  ci  sia  sem- 
brato molto  difficile  il 
rispondere  s\  presto  a* 
dubbj  ,  ch'ella  propone, 
D  non 
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non  abbiamo  tuttavia  vo- 
luto lasciar  partire  Io 
stesso  Bucero  ^  eh*  era 
sollecitato  a  ritornare  àa. 
Vostra  Altezza  ,  senza 
risposta* 

IL  Abbiamo  avuto  un' 
estrema  allegrezza  ,  ed 
abbiamo  lodato  Iddio  per 
aver  guarita  Vostra  Al- 
te2za  da  una  pericolosa 
malattia  \  e  Io  preghia- 
mo, che  voglia  per  lun- 
go tempo  conservarla  nel 
possesso  perfetto  della  sa. 
nità  ,  che  le  ha  restituita  . 

III.  Ella  non  ignora  , 
quanto  la  nostra  chiesa 
povera,  miserabile,  pic- 
cola y  ed  abbandonata  , 
abbia  bisogno  di  Principi 
reggenti  virtuosi,  chela 
proteggano  ',  e  non  dubi- 
tiamo, che  Iddio  non  ne 
lasci  ad  essa  sempre  al- 
cuni ,  benché  di  quando 
in  quando  minacci  di  ren- 
dernela  priva  ,  e  la  met- 
ta alla  prova  col  mezzo 
di  varie  tentazioni . 

IV.   Ecco   dunque  ciò 
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nutn  Bucerum ,  rsdìtum 
utique  maturantsm  sìne 
scripto  dimìttere . 


IL  In  primis  sumus  ex 
animo  recreati,  ^  Deo 
gratias  agìmus  -  qiiod  ve- 
stram  Celsitudinem  diffi- 
cili morbo  lìberaverif^pe' 
timiisque ,  ut  Deus  Cel- 
situdinem vestram  in  cor- 
pore  l3r  animo  confortare 
Ì3r>  conservare  dìgnetur , 

III.  'isiàm  prout  Ce/si' 
tudo  vestra  videt^pauper- 
cula  isn  mìsera  Ecclesia 
est,  exigua  ^dereli^a, 
indigens  probis  Dominis 
regentibus ,  sicut  non  du- 
bitamus  Deum  aliquos 
conservaturum  ,  quan- 
tumvis  tentaticnes  diver^ 
sis  occurrant  » 


IK  Circa  qudesthnem^ 
quam 
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^uam  nobis  Bucerus  prò- 
posuit  i  hccc  tìobìs  occuT' 
runt  consìderatìone  dì- 
gna .  Celsìtudo  vestra  per 
se  ìpsam  satts  pcrspìcìt 
quantum  dìfferat  unì- 
versalem  legem  condere  ^ 
vel  in  certo  casu  gravi- 
bus  de  causìs  e.v  conces- 
sione divina  ,  dispensa- 
tione  utt  ;  nam  centra 
Deum  locum  non  habet 
dìst>ensatio  • 


V.  Kune  suadere  noH 
possumu!  ut  introducatur 
publice  3  isn  ve/ut  iege 
sanciatur  permissio  piu- 
res ,  quam  unam ,  uxores 
ducendì .  Sì  alt  quid  hac 
dg  te  pra/o  committere- 
tur,  facile  inttllìgtt  ve- 
stra Celsitudo ,  id  préecC' 
pti  instar  intelleBum  is* 
acceptatum  iri,  unde  mul- 
ta scandala  Ì3^  diffcul- 
tates  orìrentur .  Consìdé- 
tei,  quéssumusa  Celsìtti' 
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che  ha  d'importante  la' 
questione,  che  da  Buce- 
ro ci  è  stata  proposta  , 
Vostra  Altezza  compren- 
de abbastanza  da  se  stes- 
sa la  differenza,  che  tro- 
vasi nello  stabilire  una 
legge  universale  ,  e  nel 
servirsi  di  dispensa  in  un 
caso  particolare  per  pre- 
murose ragioni ,  e  colla 
permissione  di  Dio:  per- 
chè è  per  altro  eviden- 
te, che  le  dispense  non 
hanno  luogo  contra  la 
prima  delle  leggi ,  eh'  è 
la  Divina . 

V.  Non  possiamo  ora 
consigliare  ,  che  s'intro- 
duca in  pubblico  ,  e  si 
stabilisca  come  per  urta 
legge  del  nuovo  Testa- 
mentoquella  bell'antico , 
che  permettea  l'avere  pia 
di  una  moglie.  Sa  Vostra 
Altezza  ,  che  se  fosse 
fatto  imprimere  qualche 
cosa  sopra  tale  materia, 
sarebbe  presa  per  un  pre-^ 
cettOj  dal  che  succede- 
rebbero molti   scompigli 

D    »  e  mol-- 
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e  molti  scandali  .  Pre- 
ghiamo Vostra  Altezzi 
di  considerare  i  pericoli , 
a'q.uali  sarebbe  esposto  un 
uomo  convinto  di  aver 
introdotta  in  Aiemagna 
una  tal  legge  ,  che  divi- 
derebbe le  famiglie  ,  e 
le  impegnerebbe  in  eter- 
ni litigi . 

VI.  Quanto  ail*  obbie- 
zione, la  quale  vien  fat- 
ta, che  ciò,  eh' è  giusto 
avanti  a  Dio ,  dee  esser 
assolutamente  permesso; 
vi  si  dee  rispondere  in 
questa  maniera.  Se  ciò» 
eh' è  giusto  agli  occhi  di 
Dio  5  è  peraltro  coman- 
dato e  necessario,  l'ob- 
biezione è  vera  ;  se  non 
è  né  comandato,  nò  ne- 
cessario ,  bisogna  anche 
prima  di  permetterlo  a- 
ver  riguardo  ad  altre  cir- 
costanze j  e  per  venire 
alla  quistione,  di  cui  si 
fratta  :  Iddio  ha  istituito 
il  matrimonio  per  esser 
una  società  di  due  per- 
sone, e  non  di  più  ,  sup- 
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do  vestra  ,  quam  sinistre 
accìpcretur y  sì  qu'is  con- 
vìnceretur  hanc  legem  in 
Gcrmanìam  introduxisse^ 
quDS  aternarum  lìtìum  ^ 
ìnquietudinum  (  quod  tì- 
mendum  )  futura  esset  ss- 
mìnarium , 


VI.  Q^uod  cppo?7Ì  potest , 
quod  coram  Deo  aquum 
est  ,  id  omiiìno  permìt- 
tendum ,  hoc  certa  ratìo- 
ns  Is^  conditìone  est  ac- 
cìpiendum  .  Si  res  est 
mandata  i^  necessaria  y 
verum  est  quod  objici' 
tur  ,•  si  nec  mandata  , 
nec  necessaria  sit ,  alias 
circumstantias  oportet  cx- 
pendere  ;  ut  ad  proposi- 
tam  qu(gstionem  propius 
accedamus  :  Deus  matri- 
monìum  instituit ,  ut  tan~ 
tum  duarum  Ì3n  non  plu' 
riunì  personarum  esset  so- 
cietas  y  si  natura  non  f/- 
•set  corriipta  i  hoc  inten- 
dit  illa  sententia:  erunt 
duo  in  carne  una  ,  id' 
que 
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que  prìmhus  fult   obssr- 
vatum  » 


FU.  Sed  Lamech  più- 
ra/itatem  uxorum  in  rna- 
ìrhnon'ium  invexìt ,  quoà 
de  ìlio  Scriptum  memo- 
rati  tanquam  ìntrodu8am 
cantra  prìmam  regulam . 

Vili,  ^pnd  ìnfideles  ta- 
msnfuit  consuetudine  re- 
ce^tuir,  :  postea  ylbraham 
quoque  is^  posteri  ejus 
plures  duxerunt  uxores  . 
Certum  est  hoc  postmodum 
lege  Mosis  permissum 
fuisse  teste  Scrlptura  , 
Deuter.II.i.  ut  homo  ha- 
beret  duas  uxores:  nam 
Deus  fragili  natura  ali- 
quid  indulsit ,  Cum  vero 
principio  Ì3n  creationì  con- 
sentaneum  sìt  unica  uxore 
contentum  ^vere ,  hujus- 
modi  lex  est  laudabìlìs^iS' 
ab  Ecclesia  acceptanda  , 
nec  lex  huìc  contraria  sta- 
tuenda  ,•     nam    Christus 
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posto  che  la  natura  non 
fosse  corrotta  i  e  questo 
è  il  senso  del  passo  del 
Genesi  :  saranno  due  in 
una  sola  carne .  E  tanto 
da  priacipio  osservossi  • 

VII.  Lamec  fu  il  pri- 
mo ,  che  sposò  più  mo- 
gli ,  e  la  Scrittura  pro- 
testa, che  centra  la  pri- 
ma regola  fu  quest'  uso 
introdotto . 

Vili.  Passò  nulladime- 
no  in  costume  nelle  na- 
zioni infedeli,  e  p^i  an- 
che si  vide  ,  che  Abra- 
mo ,  e  la  sua  posterità 
ebbero  molte  mogli .  E' 
cosa  anche  certa ,  come 
si  ha  dal  Deuteronomio, 
che  la  legge  diMosè  di- 
poi lo  permise,  e  che  Id- 
dio su  questo  punto  eb- 
be della  condiscendenza 
per  la  debolezza  dell'  u- 
mana  natura  .  Poiché  è 
dunque  '  conforme  alla 
creazione  degli  uomini  , 
ed  al  primo  stabilimen- 
to di  loro  società  3  che 
ognuno  di  essi  si  conten- 
D    3  ti 
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ti  di  una  sola  moglie  , 
segue  che  la  legge  ,  la 
quale  l'ordina,  sia  degna 
di  lode,  debba  essere  ri- 
cevuta nella  chiesa  ,  e 
non  vi  si  debba  intro- 
durre una  legge  contra- 
ria , perchè  Gesucristo  ha 
replicato  nel  cap.  19.  di 
s.  Matteo  il  passo  del  Ge- 
nesi :  saranno  due  in  una 
sola  carne  ;  e  vi  richia- 
ma nella  memoria  degli 
uomini,  qual  avea  dovu- 
to essere  il  matrimonio, 
prima  che  avesse  dege- 
nerato dalla  sua  purità  . 
IX.  Questo  però  non 
impedisce  il  luogo  alla 
dispensa  in  certe  occasio- 
ni .  Se,  per  cagione  di 
esempio  ,  un  uomo  am- 
mogliato tenuto  prigione 
in  paese  lontano ,  vi  pren- 
desse una  seconda  moglie 
per  conservare,  o  per  ri- 
cuperare la  sua  sanità  \ 
ovvero  se  la  sua  diven- 
tasse lebbrosa,  non  veg. 
giamo,  che  in  questo  ca- 
so si  potesse  condannare 
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repitìt  hanc  sententìami 
erunt  duo  in  carne  una, 
Mattb.  19.  Ì3r  in  memo- 
riam  revocai  quale  ma-  \ 
trimonìum  ante  humanam  \ 
fragìUtatem  esse  deèuis- 
set» 


IX.  Certls  tamen  casU 
bus  locus  est  dispensatìo- 
ni.  Si  quìs  apud  exteraf 
nationes  captivus  ad  cu- 
ram  ccrporis  iy>  sanità^ 
tem  inibì  alteram  uxom 
rem  superìnduceret  j  vel 
sì  quis  haberet  leprosam  : 
hìs  casìbus  alteram  du- 
cere cum  Consilio  sui  Ta- 
storìs  y  non  intentione  no- 
vam  legem  inducendi  , 
sed  sua  necessitati  con- 
sulendi ,  hunc  nescimus , 
qua 
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qua  vatìone   damnarc  Zi- 
ter  et. 


ti  X  Cum  ìgìtur  alìud 
!  sit  hduccre  kgem  3  aliud 
uti  dìspensatìone ,  obse- 
cramus  ve  stram  Celsìtu^ 
djnem  ,  sequentia  velit 
considerare  . 


Vrimo  ante  omnia  ca- 
vendum ,  ne  h^c  res  in- 
ducatur  in  orbemad  tnO' 
dum  legis ,  quam  s  eque  fi- 
di libera  omnium  sit  po- 
Wtas  ,  Deinde  conside- 
rare dignetUT  roestra  Celsi. 
tudo  scandalum  nimium , 
quod  Evangelii  hostes  ex- 
clamaturì  sint ,  nos  simi- 
Jes  esse  ^Anabaptìstis  , 
qui  simul  plurcs  duxe» 
runt  uxores  .  Item  Evan- 
^elicos  eam  separi  iiber- 
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il  fedele  ,  che  sposasse 
un'altra  moglie  col  cen- 
slglio  del  suo  pastore  , 
purché  ciò  non  fosse  coli' 
intenzione  d*  introdurre 
una  nuova  legge,  ma  so- 
lamente per  soddisfare 
alla  propria  necessità  . 

X.  Poiché  dunque  so- 
no due  cose  diverse  l'in- 
trodurre una  legge  nuo- 
va, ed  il  servirsi  di  di- 
spensa rispetto  alla  stessa 
legge,  noi  supplichiamo 
Vostra  Altezza  di  fare 
riflessione  sopra  quello  , 
che  segue. 

In  primo  luogo  bisogna 
guardare  prima  di  tutte 
le  cose,  che  la  pluralità 
delle  mogli  non  s'intro- 
duca nel  mondo  in  forma 
di  legge,    cosi  che  tutti 
la  possano  seguire  ,  quan- 
do vorranno.  Bisogna  in 
secondo  luogo ,  che  Vo- 
stra  Altezza    abbia    ri- 
guardo all'  orribile  scan- 
dalo ,  che  non  lascerà  di 
succedere,  s'ella  dà  oc- 
casione a*  nemici  del  van- 
D     4  g^'ìo 
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gelo    di  esclamare  ,    che      tatem    plures    jìmul  dù- 


noi  siamo  simili  agii  Ana- 
battisti ,  che  fanno  un 
giuoco  del  matrimonio  , 
ed  a'  Tarchi  ,  i  quali 
prendono  tante  mogli  , 
quante  ne  possono  man- 
tenere. 

XI.    In    terzo    luogo  , 


csndii  qua  in  Tur  ci  a  ia 
usu  est* 


XI.     Itera    Vr'tnctpum 


che  le  azioni  de*  principi  facla  latini  spargi  quam 

sono  più  in  prospettiva,  privatorum  ,   consìderet* 
che  quelle  de'  privati. 

XII.  In  quarto  luogo,  XÌL  Item  cons'tderet  , 
che  gl'inferiori  non  sono  privatas personas ,  bufUs- 
a ppenar  informati ,  che  i  modiVrincipumfacla  au- 
superiori  fanno  qualche  dientes  ,  facile  eadem  si- 
cosa,  y  che  pensano  di  a-  Bi  permissa  persuadere  , 
vere  la  libertà  di  far  al-  prout  apparet  talia  faci/e 


trettanto,  e  con  questo 
diviene  generale  la  li- 
cenza . 

XIILIn  quinto  luogo» 
che  gli  stati  di  Vostra 
Altezza  sono  pieni  d'una 
nobiltà  feroce,  molt'op- 
posta  per  la  maggior  par- 
te al  vangelo  a  cagione 
della  speranza  che  vi  è , 
come  negli   altri  paesi  , 


trrepere  . 


XIII.  Item  coftstderaìt- 
dum  y  Celsitudinem  ve- 
stram  abundare  nobilita- 
te efferi  spiritus  y  in  qua 
multi  ,  utì  in  aliis  quo- 
que terris  sint ,  qui  pro- 
pter  amplos  proventus  , 
quibus  rationc  Cathedra- 


ài   giugnere    a*    beneficj      Hum     beneficìorum    per' 
delle  chiese   cattedrali  ,     fruuntur ,  z-alde  Evange- 
lia 
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Ih  adversantur  .  1>lon 
ìgnoramiis  ìpsì  magnorum 
nobilìum  valde  insulsa 
diiìa  ,•  ^  qualem  se  no- 
bìlìtas  iyi  subdita  dìtio  er- 
ga Celsìtudlnem  vestram 
sìt  pnebitura ,  si  pub/ica 
introdurlo  fiat  y  haud  dif- 
ficile est  arbitrari. 


XIV.  Item  Celsitudù 
'ùestra ,  qu<£  Dei  singula- 
ris  est  gratia,  apud  Re- 
ges  Ì3^  potente s  etìam  ex- 
teros  magno  est  in  hono- 
re  Ì3r>  respeBu  :  apud  quos 
meritò  est ,  quod  timeat , 
ne  hdEc  res  pariat  nomi- 
nìs  diminutionem .  Cum 
igitur  hic  multa  scandala 
confiuant ,  rogamus  Celsi- 
tudinem  vestram ,  ut  hanc 
rem  maturo  judicìo  ex- 
pendere  ve/it . 
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delle  quali  sono  le  ren- 
dite assai  opulente.  Sap- 
piamo gl'impertinenti  di- 
scorsi y  che  alcuni  de"  più 
illustri  della  vostra  nobil- 
tà hanno  fatti,  ed  è  fa- 
cile il  giudicare  qual  sa- 
rebbe la  disposizione  del- 
la vostra  nobiltà  ,  e  de' 
vostri  sudditi,  se  Vostra 
Altezza  introducesse  una 
simile  novità  , 

XIV.  In  sesto  luogo  i 
che  Vostra  Altezza  per 
una  grazia  speciale  di  Dio 
è  in  gran  credito  nell' 
Imperio,  e  ne' paesi  stra* 
nieri  ;  e  eh' è  da  temersi, 
che  si  diminuisca  molta 
la  stima,  »^d  il  rispetto, 
che  si  ha  per  esso  lei  , 
s'  ella  eseguisce  un  pro-^ 
getto  di  un  duplicato  ma- 
trimonio .  La  moltitudi- 
ne degli  scandali ,  che  so- 
no qui  da  temersi  ,  ci 
obbliga  a  supplicare  Vo- 
stra Altezza  di  esamina- 
re Ja  cosa  con  tutta  la 
maturità  del  giudizio  , 
che  Iddi-o-4e  ba  dato. 
XV. 
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XV.  None  minor  pari- 
mente l'ardore  ,  col  quale 
supplichiamo  Vostra  Al- 
tezza di  evitare  in  ogni 
maniera  la  fornicazione 
e  ladulterio.  E  per  con- 
fessare sinceramente  la 
verità,  abbiamo  avuto  per 
gran  tempo  un  dispiaci- 
mento sensibile  di  vede- 
re Vostra  Altezza  abban- 
donata a  tali  impurità  , 
che  potevano  esser  segui- 
te dagli  effetti  della  ven- 
detta divina  ,  da  malat- 
tìe ,  e  da  molti  altri  in- 
convenienti . 

XVL  Preghiamo  anco» 
ra  Vostra  Altezza  a  non 
credere,  che  l'uso  delie 
femmine  fuori  del  matri- 
monio sia  un  peccato  lie- 
ve e  da  disprezzarsi ,  co- 
me il  mondo  se  lo  figu- 
ra ,  poiché  Iddio  ha  so- 
vente castigata  l'impudi- 
cizia colle  pene  più  se- 
vere :  che  quella  del  di- 
luvio è  attribuita  agli 
adulteri  de'  grandi  :  che 
l' adulterio  di  Davide  ha 
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XF.  llluà  quoque  est 
'verum  ,  quod  Celsìtudì' 
nem  vestram  omnì  modo 
rogamus  i^  hortamut  , 
utfornicationem  is^  adul- 
tertum  fugidt ,  Habuìmus 
quoque,  ut  quod  vis  est  . 
loquamur ,  longo  tempore 
non  parvum  mosrorem  , 
quod  intcllexerimus  vè- 
stratn  Celsitudìnem  ejus- 
modi  impuritate  onera» 
tam  ,  quam  divina  ultìo  > 
morbi  ,  aliaque  perìcula 
sequi  possent . 


XFl.    Etiam    rogamus 
Celsitudìnem     vestram  , 
ne  ta/ia   extra   matrìmo-  . 
nium   /evia   peccata  ve-  j 
Ut  astimare ,  sicut  mun-  \ 
dus   htffc  ventts    tradere  | 
Ì3r)  parvipendere  so/et  ^ 
Verum    Deus    ìmpudicU 
ttam    sape    severissime  ! 
punivit  :    nam  pcena  di- 
luviì  trìbuitur  Kegentum 
adulterìjs  .    Item  adulte"  j 
rium  Davidis  est  severum 
vìndiSla    divina    exem' 
plum  j 
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plum,  Ò^  Vaultis  sapìus 
ah  :  Deus  non  ìrrìdetur  : 
adulteri  non  introìbunt 
in  regnum  Dei:  nani  fi- 
dei  obedientta  comes  esse 
debet  y  ut  non  cantra  con- 
fcisntìam  agAmus ^  i,Ti- 
moth,  3.  Si  cor  nostrum 
non  reprebenderìt  nos  , 
possumus  lati  Deiim  in- 
vocare :  is*  Kom.  S.  Sì 
curnalia  desiderìa  spirita 
mortificaverìmus  ,  vìve- 
mus  i  si  autem  secundum 
cameni  ambulemus ,  hoc 
est  ,  si  cofitra  conscien- 
ùam  agamus ,  morìeniur . 
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dato  luogo  ad  un  esem- 
plo terribile  della  divina 
vendetta  :  che  s.  Piolo 
ripete  sovente,  che  non 
si  giugne  mai  a  burlarsi 
impunemente  di  Dio 
e  che  gli  adulteri  non 
avranno  nel  regno  di 
Dio  l'ingresso.  Perchè  si 
dice  nel  secondo  capito» 
lo  della  pistola  prima  % 
Timoteo,  che  l'ubbidien- 
za dee  esser  compagna 
della  fede  ,  se  vuoisi  evi- 
tare di  operare  contra  la 
coscienza  *,  nel  cap.  3.  del- 
la I.  di  «.Giovanni,  che 
se  il  nostro  cuore  non  ci 
rimprovera  cosa  alcuna, 
possiamo  con  gioja  invo- 
care il  nome  di  Dio  ;  e 
nel  cap.  8.  della  pistola 
a' Romani,  che  viveremo, 
se  mortifichiamo  collo 
spirito  i  desideri  della 
carne  :  ma  che  per  lo  con- 
trario morremo  ,  cam- 
minando secondo  la  car- 
ne» cioè  operando  con- 
tra la  nostra  propria  co- 
scienza. 

XVIL 
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XVII.  Abbiamo  riferiti 
questi  passi ,  affinchè  Vo- 
stra Altezza  meglio  con- 
sideri ,  che  Iddio  non 
tratta  ridendo  il  vizio 
dell'impurità  ,  come  Io 
suppongono  coloro  ,  che 
con  un'estrema  audacia 
sopra  tali  materie  hanno 
sentimenti  pagani.  Con 
sommo  diletto  abbiamo 
intésa  la  perturbazione, 
ed  i  rimorsi  di  coscien- 
za, ne'  quali  ora  è  Vo- 
stra Altezza  per  questa 
sorta  di  difetti  ,  ed  ab- 
biam  inteso  il  pentimen- 
to ,  eh*  ella  ne  dimostra. 
HaVostra  Altezza  al  pre- 
sente a  trattare  affari  del- 
ia maggior  importanza  , 
che  sieno  nel  mondo:  è 
di  una  complessione  molto 
delicata,  e  molto  viva: 
dorme  poco,  e  queste  ra- 
gioni, chehanno  obbliga- 
te tant'altre  persone  pru* 
denti  a  tener  conto  de' 
loro  corpi ,  sono  più  che 
sufficienti  a  disporre  Vo- 
stra Altezza  ad  imitarle* 
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Xni.  Heec  referìmtis  j 
ut  considerct ,  Deum  oh 
talìa  vitia  non  ridere  ,, 
prout  ii/iquì  audaces  ja- 
cium  iST'  ethnicas  cogita- 
tiones  ani/no  fovent .  Li' 
bsntcr  quoque  intellexi' 
mu!  ,  vsstram  Celsìtudi- 
nem  oh  ejusmodi  vitia 
angi ,  ìy*  conqueri  .  In» 
curnhant  Celsitudini  ve- 
str£  negotia  totum  mun- 
dutn  concsrncKtia .  Jlcct' 
dit  Celsitudinis  lestra 
compìexio  subtilis  ,  ^ 
minime  robusta  ,  ac  pau- 
ci  jomni  ,  unde  merito 
corporì  parcendum  essct , 
quemadmodum  multi  alii 
facete  coguntur , 


XrilL 


XVIII.  Lcgttuf  de  lau» 
datissimo  Vrincipe  Scan^ 
derbergOy  qui  multa  pre- 
clara   facinora   ptitravìt 
contra  duos  Turcarum  hn- 
peratoresy  ^Amurathem  Ì3n 
Mahurnetem ,     ^    Gra- 
cìamy  dtim  vìver  et ,  fé- 
Itcttsr  tuìtus  est ,  ac  cori' 
servavit .  Hic  suos  mi/i' 
tes    scepius    ad    castimo- 
nìam  hortari  auditus  est , 
Ì3r>  dicere  ,   nullam  rem 
fortìbus  vi/is  (eque   ani- 
mos  de  me  re  ac  venere  m  . 
Item  quod  si  vestra  Cel- 
situdo    ìnsuper    alteram 
■uxorem  haberct ,  i$i  noi- 
let  pravis  a fj  e  elibus  ,    is^ 
consuetudìnibus  repugna- 
re  y   adhuc  non  esset  ve- 
strte   Celsitudini   consul- 
tumac prospeBum»  Opor- 
tet  unumquemque  in  ex- 
ternìs  istis  suorum  mem- 
brorum    esse    domìnum  , 
!  uti  Vaulus  scribit  :    Cu- 
j  rate   ut    membra   vestra 
'  sint  armajustitiiC  .  Qitare 

\  vestra    Celsitudo  in  con- 

'     .  .  . 

I  sideratione  aliarum  cau- 
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XViri.    Leggesì     deli" 
impareggiabile    Scander- 
berg,  che  sconfisse  in  tan- 
te occasioni  idiie  più  po- 
tenti Imperadori  de'Tur- 
chi    Amurat  II.    e  Mao- 
metto ri.    e  che   sinché 
visse  preservò  la  Grecia 
dalla  loro  tirannia  ,    che 
esortava    sovente    i  suoi 
soldati  alla  castità ,  e  lor 
diesa,    non  esservi  cosa 
più  nociva  alla  loro  pro- 
fessione   che    il    piacere 
dell'amore.  Che  se  Vo- 
stra Altezza  dopo  aver* 
sposata  una  seconda  mo- 
glie non  volesse  lasciare 
la  vita  sua  licenziosa  ,  il 
rimedio,  di  cui  ella  pro- 
pone servirsi,  le  sarebbe 
inutile  affatto.  Bisogna  , 
che  ognuno  sia    padrone 
del  suo  corpo  nelle  azio- 
ni esteriori ,  e  faccia  giu- 
sta l'espressione  di  s.  Pao- 
.  lo  ,    che  le  sue  membra 
sieno  tante  armi  di  giu- 
stizia. Piaccia  dunque  a 
Vostra  Altezza  esamina- 
re con  serietà  le    conoi- 
de- 
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derazioni  dello  scandalo, 
delle  fatiche,  delle  cure  , 
delie  sollecitudini ,  e  del- 
ie malattie  ,  che  le  sono 
state  rappresentate .  Le 
sovvenga  ,  che  Iddio  le 
ha  dato  dalla  principessa 
sua  moglie  un  gran  nu- 
mero di  figliuoli  dell'uno 
e  dell'  altro  sesso  ,  si 
belli ,  e  sì  ben  disposti, 
che  ha  ogni  fondamento 
di  esserne  soddisfatta  , 
Quanti  ve  ne  sono,  che 
debbono  esercitare  la  pa- 
zienza nel  matrimonio 
pel  solo  motivo  di  evi- 
tare lo  scandalo  ?  Noi 
•non  abbiamo  l'ardire  di 
eccitare  Vostra  Altezza 
ad  introdurre  una  novità 
canto  difficile  nella  sua 
famiglia»  Susciteremmo 
centra  di  noi,  facendolo, 
i  rimproveri ,  e  le  per- 
secuzioni non  solo  de' po- 
poli d'Assia,  ma  anche 
di  tutti  gli  altri .  lì  che 
ci  sarebbe  tanto  men  sop- 
portabile ,  quanto  Iddio 
ci  comanda   nel  minlste- 
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sarum  ,  nempe  scandali , 
curarum ,  laborum  ,  ac 
solHcìtudinum  ,  Ì3r  corpo- 
rìs  infirmìtatìs  velìt  hunc 
rem  dsqua  lanci  perpen- 
dere  ,  isr  sìmul  in  me- 
moriam  revocare  ,  quod 
Deus  éi  ex  moderna  con- 
juge  pulchram  sobolem 
utrtusque  seaus  dederìt , 
ita  ut  contintus  hac  esse 
possìt  .  Quot  aia  in  suo 
matrimonio  debent  patien.  . 
tìam  exercere  ad  vita»--  \ 
dum  scandalum  ?  ISlobis 
non  sedet  animo  Celsitu- 
dinem  vestram  ad  tam 
dij^cilem  novitatem  im- 
pellere ,  aut  in  ducere  i 
nam  ditio  vestra  CelsitU' 
dinis  ,  aliique  nos  impe- 
ferenti  quod nobis  comi- 
nusferendum  csset  y  qu&d 
ex  pfifcepto  divino  nobis 
incumbat  rriatrìmonìum  , 
cmniaque  humana  ad  di' 
vi  nam  tnstitutionem  di- 
rigere ,  atque  in  ea  quoad 
possibile, conservare,  orn- 
ncque  scandalum  remo' 
vere, 

XIX. 
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XIX.  Is  }am  est  mos 
speculi 3  ut  culpa  omnls  in 
\pr£dìcatores  conferatur  , 
si  quid  à'ifficultatis  inci- 
dat  i  Ì3r>  humanum  cor  in 
summa  Ì3r>  ìnferìorìs  con- 
dìtìonis  homìnibtts  insta- 
bile ,  un  de  diversa  per- 
'  t!  me  scenda , 


XX.  Si  autem  ve j tra 
Celsitudo  ab  impudica 
vita  ntn  abstineat ,  quod 
dìcit  sibi  impossibile  , 
optaremus  Celsitudinem 
vestram  in  meliori  statu 
esse  coramDe^,  isisecu- 
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rio,  ch'esercitiamo,  di 
regolare,  per  quanto  ci 
sarà  possibile,  il  matri- 
monio ,  e  gli  altri  stati 
della  vita  umana,  giusta 
l'istituzione  divina;  di 
conservarli  in  questo  sta- 
to ,  allorché  ve  li  trovia- 
mo ,  e  di  evitare  ogni 
sorta  di  scandalo . 

XIX.  Ora  è  costume 
del  secolo  il  gettare  ad- 
dosso a'  predicatori  del 
vangelo  tutto  1*  errore 
delle  azioni ,  nelle  quali 
hanno  avuta  qualche  an- 
corché mìnima  parte,  al- 
lorché vi  si  trova  che 
dire  .  li  cuore  dell'uo- 
mo è  egualmente  inco- 
stante nelle  condizioni 
più  eminenti  e  nelle  più 
vili  j  e  si  dee  tutto  te- 
mere per  tal  cagione. 

XX.  Quanto  a  quello 
che  dice  Vostra  Altezza 
che  non  l'è  possibile  1* 
astenersi  dalla  vita  impu. 
dica  che  mena ,  sin  tan- 
to che  non  avrà  che  una 
moglie,  desidereremmo. 
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cK  ella    fo5se    in     istato 
tnigliore  avanti    a  Dio  , 
vivesse  con  sicurezza  di 
coscienza,  si    affaticasse 
per  la  salute    dell'anima 
sua,  e  desse  a' suoi  sud- 
diti un  esempio  migliore  . 
XXI.  Ma   alla  fine    se 
Vostra  Altezza  è  del  tut- 
to risoluta  di  sposare  una 
seconda    moglie  ,  giudi- 
chiamo ch'ella  dee  farlo 
con    segretezza  ,     come 
abbiamo    detto    in  occa- 
sione della  dispensa ,  eh' 
ella    domandava     per    lo 
stesso  fine,  cioè  che  non 
vi  sieno    se  non    la  per- 
sona ,    ch'ella    sarà    per 
prendere    in    isposa  ,    e 
poche   altre  persone    fe- 
deli ,    che    Io  sappiano  , 
obbligandole    al     segreto 
sotto  sigillo  di  confì'ssio- 
ne  .  Non  vi  è  qui  da  te- 
mere contraddizione  ,  né 
scandalo     considerabile  ; 
perchè  non  è  cosa  straor- 
dinaria a'  principi  il  nu- 
drire  delle  concubine:  e 
quando    la   plebe    se    ne 
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ra  conscìe  fìtta  vìvere  ad 
proprìte  anìmde  salutem  , 
^  ditìonum ,  ac  subdìto- 
rum  emolumentum . 


XXL  Qued  sì  denìque 
restra  Celsìtudo  omnìno 
concluserìt  adhuc  unam 
conjugem  ducere ,  judìcU' 
mus  ìd  secreto  faciendumy 
ut  supertus  de  dispensa- 
tlone  dìBum  ,  mmpe  ut 
tantum  vestr^  Celsitudi- 
ni ^  ilHperson(fi  ac  pau- 
cis  personis  fidelìbus  con- 
stct  Celsìtudìnìs  vestr<e 
animus  ,  ^  conscìentia 
sub  sigillo  confessionis  . 
Hinc  non  sequunticr  atì- 
cujus  momenti  contradi- 
Hiones  aut  scandala .  "NJ- 
hìl  enim  est  inusitatiVrin- 
cipes  concubìnas  alere  ; 
Ì2r>  quamvis  non  omnibus 
e  plebe  constarci  rei  ra- 
tio j  tamen  prudentiores 
intelUgerent  ,  isr»  magìs 
piacerei  htSc  moderata  vi' 
vendi  ratio ,  quam  adul' 
te- 
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terìum  ,  Ì3n  a/i:  belluini 
iS'  ìtnpudici  aBus  ;  nec 
curandi  aliorum  sermo- 
nes  j  si  reéle  cum  con- 
scìentia  agatur .  Sic  Ì3^  in 
tantum  hoe  approbamus  : 
nam  qiiod  circa  matrimo- 
nium  in  lege  Mesis  fuit 
permissum,  Evangelium 
non  revocai,  aut  vetat  ; 
quod  externum  regìmen 
non  immutai  y  sed  adfert 
aternam  justitiam  isn  <e- 
ternam  vitam ,  is^  ordì- 
tur  veram  obedientiam 
erga  Deum  ,  Ì3^  conatur 
corruptam  naturam  repa- 
rare  » 


XXII.  Uabet  ìtaque  CeU 

sftudovestra  non  tantum 

omnium  nostrum  testimo- 

Bcssuet  Opere  T.  II, 
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scandolezzasse,  I  più  il- 
luminaci si  appresteranno 
alla  verità  ,  e  le  perso- 
ne prudenti  approveranno 
sempre  più  questa  vita 
moderata,  che  l'adulte- 
rio, e  r  altre  azioni  bru- 
cali. Poco  si  dee  curare 
di  quello  ,  che  si  dirà  , 
purché  vada  ben  la  co- 
scienza. Così  noi  io  ap- 
proviamo ,  ed  in  queste 
sole  circostanze  ,  che  ab- 
biane espresse  ,  perchè 
il  vangelo  non  ha  né  ri- 
vocato,  né  vietato  ciò  ^ 
ch'era  stato  permesso  nel- 
la legge  di  Mosè  rispet- 
to al  matrimonio  .  Ge- 
sucristo  non  ne  ha  cam- 
biata la  polizia  esteriore  ; 
ma  solamente  ha  aggiun- 
ta la  giustizia,  e  la  vi- 
ta ecerna  per  ricompen- 
sa.  Insegna  la  vera  ma- 
niera d'  ubbidire  a  Dio  ^ 
e  procura  riparare  la  cor. 
ruzione  della  natura  . 

XXII.  Vostra  Altezza 
ha  dunque  in  questo  scrit- 
to   non    solo    V  approva- 
E  zione 
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^lone  di  noi  tutti,  in  caso 
di  necessità  sopra  quan- 
to desidera  ,  ma  anche 
le  riflessioni,  che  vi  ab- 
biamo fatte .  La  preghia- 
mo di  ponderarle  da  prin- 
cipe virtuoso  ,  savio  ,  e 
cristiano,  e  noi  preghia- 
mo Dio  ,  ch'egli  diriga 
tutto  per  sua  gloria  ,  e 
per  la  salute  di  Vostra 
Altezza» 

XXIII.  Per  quello  che 
risguarda  il  parere  di  Vo- 
stra Altezza  di  comuni- 
care airimperadore  l'af- 
fare ,  di  cui  si  tratta  , 
prima  di  venirne  alla  con- 
clusione, ci  pare  che  que- 
sto principe  metta  l'adul- 
terio nel  numero  de' pec- 
cati minori  ;  ed  è  cosa 
molto  da  temersi  ,  che 
la  sua  fede  essendo  alla 
jnodadi  quella  del  Papa, 
de*  Cardinali ,  degl'Ita- 
liani, degli  Spagnuoli,  e 
de*  Saraceni ,  non  tratti 
da  ridicola  la  proposi* 
«ione  di  Vostra  Altezza, 
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»ìum  in  casu  necessita- 
tìs  ,  sed  etìctm  anteceden- 
tes  nostras  consìderatìo' 
nes  i  quas  rogamus  ,  Ut 
vestra  Celsìtudo  tanquam 
laudatus  ,  sapiens  ,  i?» 
christianus  Vrinceps  ve- 
lìt  ponderare  ,  Oramus 
quoque  Dcum  ,  ut  ve/it 
Celsitudinew  vestram  du- 
cere ite  rsgere  ad  suam 
tandem  ,  ^  vestrce  CeU 
situdìnis  anima  salutem  % 
XXIII.  Quod  attinetad 
consìlium  hanc  rem  apud 
Ci^ sarem  traétandì  ;  exim 
sttmamus  ilhim  ,  adidte-^. 
rium  inter  minora  peaca^ 
fa  numerare  ;  nam  magno- 
pere  verendum,  ìllum  Ta- 
pistica,  Ca  rdinalitia.  Ita- 
lica, Hispanica ,  Sarace- 
nica  imbutiim  fide  ,  non 
curaturum  Z'CstraCelsitu-. 
dinis  postulatum ,  Ì9^  in 
proprium  emolumentum 
vanis  verbis  sustentatu- 
rum  ,  sicut  intelligimus 
perfidum  ac  fallacem  vi- 
rum  esse ,  morisque  Cer~ 
manici  oblitum , 

XXÌF. 
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XXJV.  VJdet  Celsìtudo 
vostra  ipsa ,  quod  nullìs 
necessìtatìbus  chrìstìants 
sincere  consulìt .  Turcam 
sình  ìmperturbatum,  ex- 
chat  tantum  rsbslliones 
in  Germania ,  ut  Burgun- 
dicam  potentiam  efferata 
Quare  optandum  j  ut  nul- 
li christianì  Vrincipes  il- 
lìus  infidìs  machìnatìonì' 
bus  se  mìsceant  .  Deus 
conservet  vestram  Celsì- 
tudìnem .  l^os  ad  servien- 
dum  vestra  Celsitudini 
sumus  promptìssìmi . 

Datum  yittsmbergds  die 
merlcurii  post  festum  san^ 
^ij'Njcolai  1539. 
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e  non  pretenda  di  trarne 
vantaggio,  tenendo  a  ba- 
da Vostra  Altezza  con 
vane  parole  .  Sappiamo  , 
ch'egli  è  ingannatore  e 
perfido  j  e  che  nulla  ha 
de'  costumi  degli  Ale- 
manni , 

XXIV.  Vostra  Altez- 
za vede,  eh' egli  non  ap- 
porta sollievo  alcuno  sin- 
cero a'  mali  estremi  del- 
la Cristianità:  che  lascia 
il  Turco  in  riposo,  e  non 
si  affatica  ,  che  a  divi- 
dere l'Imperio  a  fine  d* 
ingrandire  sopra  ledi  lui 
rovine  la  casa  d'Austria, 
E'  dunque  da  desiderar- 
si ,  che  alcun  principe 
Cristiano  non  si  unisca 
a'  di  lui  perniciosi  dise- 
gni. Iddio  conservi  Vo- 
stra Altezza.  Noi  siamo 
prontissimi  a  servirla , 

Dato  in  Vittemberga 
il  mercoledì  dopo  la  fe- 
sta di  s.  Niccolò  Tanna 
1539. 


P^estftg  Celsitudìnìs  pa^ 


Umilissimi  ,   ed  ubbì- 
B     a  dien- 
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dientissimi  sudditi , 
e  servì  di  Vostra 
Altezza . 

Martino  Lutero  , 

Filippo  Melantone  ♦ 

Martino  Bucero , 

Antonio  Corvino? 

Adamo  v 

Giovanni  Lcningo» 

Giusto  Vintferte, 

Dionigi  Melanter, 

Ao  Giorgio  Nuspicher  , 
notajo  imperiale,  faccio 
testimonianza  coli'  atto 
presente  scritto  e  sotto- 
scritto di  mia  propria 
mano,  che  ho  trascritta 
la  presente  copia  dall'ori- 
ginal  vero,  e  fedelmente 
conservato  fino  al  pre- 
sente ,  della  propria  ma- 
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rati  ac  subjeHì   ser- 
vì . 

Marùnus  Luther^ 
Thìlìppus  Melanchthon  e 
Martìnus  Bucerus  * 
\AntQnius  Corvìnu:, 
\Adam . 

Joannes  Lenìngus , 
Justus  vintferte . 
Dionysius  Melanther* 

■'-^go  Georgius  'Nuspi- 
cher ,  accepta  a  Casaro 
potestate  Hotarius  pu- 
blicus  isn  Scr.'ùa,  testar 
hoc  meo  chirographo  pu- 
ò/ice ,  quod  hanc  copiam. 
ex  vero  is^  inviolato  ori-, 
gina/i propria  manu  aTbi~ 
appo  Melanchthone  exa* 
rato  5   ad  instantiam  is*  ' 
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petìtìonent  mei  de  me  nt  is- 
simi Demini  i^  Trìncìpis 
Hasside  ,  ipse  scripserim  , 
^  quinqucfoliis  numero 
txcepta  inscriptìone  cotn- 
plextìs  sim ,  etiam  omnia 
proprie  isn  diligenter  au- 
scultarim  {50  contulerìm , 
{5^  in  omnibus  cum  origi- 
nali i^n  subscriptioìie  no- 
minum  concordet .  De  qua 
re  ite  rum  testar  propria 
Manu. 

Georgius  T^uspìchert 
tiotarius . 
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no  di  Filippo  Melantone  , 
a  richiesta  del  serenissi- 
mo principe  d'Assia  i  che 
ne  ho  esaminata  con  un' 
estrema  esattezza  ogni 
linea  ,  ed  ogni  parola  : 
che  V  ho  confrontate  col- 
lo stesso  originale  ;  che 
le  ho  trovate  conformi , 
non  30I0  quanto  alle  co- 
se, ma  anche  quanto  alle 
sottoscrizioni  ,  e  ne  ho 
stesa  la  presente  copia 
in  cinque  fogli  di  buona 
carta  .  Del  che  faccio  di 
nuovo  testimonianza. 


Giorgio  Nusptcher , 
Notajo  . 


E    3 
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Instrumentum  copula- 
cionis 


Contratto  di  MatrU 
monìo 


PHILIPPI    LAND- 
GRAVI! 

E   T 

MARGARIT/E 
DE  SAAL. 

In  nomine  Domìni» 
Amen, 


DI  FILIPPO  L^KOK^' 
FIO  D'^SSI^ 

con 

M^KGHERIT^ 
DI  S^^L . 

2»  »ome  dì  Dh^ 


K 


otutn  sìt  omnibus  is> 
sìngul'u ,  qui  hocpublìcum 
instrumentum  vìdent ,  au- 
dìunt ,  legunt  3  quod  an- 
no post  Christum  natum 
1 540.  die  mercurìi  4-  men- 
sìs  martìì  post  meridie m 
circa  horamsecundam  cir~ 
citer  i  indìilionis  anno  ì^% 
potentissimi  ,  ^  invi' 
Bissimi  Homanorum  Im- 
peratoris  Caroli  quinti  , 
ckmentissimi  nostri  DO' 
mini  anno  regi  mini  s  zi, 
coram  me  infrascripto  ^o- 


X  atti  coloro  tanto  in 
generale,  quanto  in  par- 
ticolare, che  vedranno, 
udiranno  ,  o  leggeranno 
questa  pubblica  conven- 
zione, sappiano  che  nell* 
anno  1540.  il  mercoledì, 
giorno  4.  del  mese  di  mar- 
zo, alle  due  ore,  o  cir- 
ca ,  dopo  il  mezzo  giorno, 
il  tredicesimo  anno  dell* 
Indizione,  ed  il  ventesi- 
mo primo  del  regno  del 
potentissimo  e  vittorio- 
sissimo Imperadore  Car-  j 
io  V. 
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!oV.  nostro  clementlssl- 
mo  Signore,  si  sono  pre- 
sentati innanzi  a  me  no- 
taio, e  testimonio  sotto- 
scritto ,  nella  città  di  Ro- 
temburgo  nel  castello  del- 
la stessa  città  ,  il  sere- 
nissimo principe  ,  e  si- 
gnore Filippo  langravio  d' 
Assia ,  conte  di  Catzne- 
ienbogen  ,  di  Diez  ,  di 
Ziegenhain ,  e  diNidda, 
assistito  da  alcuni  consi- 
glieri di  sua  Altezza  da 
una  parte;  e  l'onesta  e 
virtuosa  donzella  Mar- 
gherita di  Saal  ,  assistita 
da  alcuni  de'  suoi  paren- 
ti dall'altra  parte,  coli' 
intenziorie,  evolontàdi- 
chiarata  pubblicamente 
innanzi  a  me  pubblico 
notajo  e  testimonio  di 
unirsi  In  matrimonio:  e 
poi  il  mioclementissimo 
signore,  e  principe  Lan- 
gravio ha  fatto  proporre 
ciò  ,  che  segue  dal  re- 
verendo Dionigi  Melan- 
dro  ,  predicatore  di  sua 
Altezza,  Come  l'occhio 
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tarìo  ijn  teste ,  Kotembur- 
gì  in  arce  comparuerìnt 
serenìssìmus  Triuceps  isr> 
Domìnus  Vhilìppus  Land- 
graviusy  Comes  in  Ccitzne- 
hnbogen  ,  Dietz  ,  Ziegen- 
hain ,  is^  Isiidda  ,  cum 
a/iquiùus  suce  Celsitudi- 
ni s  Consi/iariis  ex  una 
parte  ;  (3^  honesta  ac  vir- 
tuosa virgo  Margarita  de 
Saal  ,  cum.  aliquibus  ex 
sua  consanguinitate  ex  al- 
tera parte  \  illa  intentio- 
ne  isr>  voluntate  coram  me 
publìco  ì^otario  ac  tcste^ 
publice  confessi  sunt ,  ut 
matrimonio  copulentur  : 
i^  pestea  antememoratus 
meus  clementissimus  Do-' 
minus  isr^Princeps Land- 
gravius  Thilippus  per  re- 
vcrendum  Dominum  Dio- 
nysium  Melandrum ,  sucS 
Celsitudinis  Concionato- 
rem  ^  curavit  proponi  fer- 
me hunc  sensum  .  Cum 
omnia  aperta  sint  oculis 
Dei  ,  Ì3ri  homines  pauca 
lateant ,  i^ri  sua  Celsitudo 
velìt  cum  nominata  vir- 
E     4  g^'''-('- 
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gìnc  Mafgarìta  matrìmo- 
mo  copularì  ,  etst  prìor 
suee  Celsìtudìnìs  conjux 
adhuc  jìt  in  vìvìs ,  ut  hcc 
non  triùuatiir  /evitati  Ì3^ 
curiositiiti  3  ut  evitetur 
scandalum  ,  is^  nominat<e 
virginis  isr  illius  honesta 
eonsanguìnìtatìs  honoris^ 
fatna  non  patiatur  ;  edì- 
cit  sua  Celsìtudo  htc  co- 
ram  Deo  ,  isr  in  suam 
conscientiam  ^  animam, 
hoc  non  fieri  ex  levitate 
aut  curiositate  ,  noe  ex 
ali^iM  vi/ipfnsione  juris 
Ì51  superrorum  ,  sed  ur^ 
gerì  aliquibus  gravibus  Ì3r> 
inevitabilibus  necessitati- 
bus  conscientia  Ì3r>  corpo- 
rìs  ,  adeo  ut  impossibile 
sit  fine  aliasuperinduBa 
Icgitima  conjuge  corpus 
suum  i^n  animam  salva- 
re .  Quam  multiplicetn 
causam  etiam  sua  Celsitu^ 
do  multispnedo^is  ,  piti , 
prudentibus ,  1^5-1  chr':  ftia" 
nis  Tr^edicatoribus  ante- 
hac  indicavìt  3  qui  etiam 
consideratìs    inevitabilì- 
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di  Dio    penetra  tutte  \b 
cose ,  e  poche  ne  fuggo- 
no alla    cognizione  degli 
uomini,  sua  Altezza  nia> 
nifesta ,  ch'ella  Vuole  spo- 
sare   la     stessa    donzella 
Margherita  diSaai,  ben- 
ché la  Principessa  sua  mo-^ 
glie  sia  per  anche   viva; 
e  per  impedire,  che  quest' 
azione  non  sia  attribuita 
ad  incostanza,  o curiosi- 
tà y  per  evitare  io  scan- 
dalo, e  conservare  l'ono- 
re alla  stessa  donzella,  e 
la  riputazione  del  suo  pa- 
rentado 3  sua  Altezza  giù* 
ra  qui  innanzi  a  Dio,  e 
sapra  l'anima  sua,    e  la 
sua    coscienza  ,   eh'  ella 
non  la  prende  in  moglie 
né  per    leggerezza  ,    né 
per  curiosità,  né  per  al- 
cun disprezzo  delle  leg- 
gi, o  de'  superiori  ,•   ma 
perchè  vi  è  obbligata  da 
certe  necessità  sì  impor- 
tanti ,  e  sì  inevitabili  di 
corpo  e  di  coscienza,  di 
modo  che  l'è  impossibi- 
le il  salvare  la  sua  vita,  e 
vi- 
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TÌvere  secondo  Dio  senz' 
aggitigHere  una  seconda 
moglie  alJa  prima.  Che 
sua  Aitezza  ha  spiegato 
il  suo  sentimento  a  mol- 
ti predicatori  dotti,  di- 
teti ,  prudenti  ,  e  cri- 
stiani ,  sopra  ciò  consul- 
tati :  che  questi  gran  per- 
sonaggi dopo  avere  esa- 
minati i  motivi,  che  lo- 
ro erano  stati  rappresen- 
tati ,  hanno  consigliata 
sua  Altezza  a  mettere  la 
sua  anima,  e  la  sua  co- 
scienza in  riposo  con  un 
doppio  matrimonio:  che 
la  stessa  cagtone,e  la  stes- 
sa necessità  hanno  co- 
stretta la  serenissim.a 
principessa  Cristina  du- 
chessa di  Sassonia,  pri- 
ma moglie  kglttima  di 
suaAltezza,  coll'alta  pru- 
denza e  colla  divo?.ione 
sincera ,  che  la  rendono 
tanto  riguardevole  ,  ad 
acconsentire  di  buona  vo- 
glia, che  le  sia  data  una 
compagna,  affinchè  l'ani- 
ma ,  ed  il  corpo  del  suo 


bus caus'is ,  ìd  ipmm sud-* 
serunt  ad  sua  Celsitudi- 
nis  anìm(fi  ^conscienti(fi 
considendum .  Quce  cdusa 
Ì5^  necessitas  etiam  Sers- 
KÌssìmam  Vrìncìpem  Cì?rì, 
stìnam  Ducìssam  Saxo^ 
nìce ,  sua  Celsltudìnìs  pri- 
mam  legìùmam  conjugemt 
utpote  alt  a  principali  pru- 
de ?it2a  ijr<pia  mente  pr fi' 
ditam  moviti  ut  su<sCel~ 
s'itudinis  tanquam  dile^ 
Bissimi  mariti  anima  (3^ 
corporì  serrirst  ,  <?y>  ho- 
nor  Dei  promoveretur  i  ad 
gratiose  consenttcndum  , 
quemadmodum  sua  CeU 
situdinis  hac  super  rela- 
ta syngrapha  testatur  ",  ìsn 
ne  cui  scandalum  detur 
eo  quod  duasconjuges  hx' 
bere  moderno  tempore  sit 
insolitum  ;  etsì  in  hoc  ca- 
su  christianum  ^  liei' 
tum  sit  ,  non  vult  sua 
Cclsitudo  publìce  coram 
pluribus  consuetas  eere- 
monias  usurpare  y  isr>pa' 
lam  nuptias  celebrare  cum 
memorata  virgine  Mar- 
garita 


7+ 


Variazioni 


gar'tta  de  Saal:  sed  hi  e 
in  privato  isr-  sì/entio  in 
prasentta  subscrìptorum 
tsstìum  volunt  invicem 
jungì  matrimonio .  Finito 
hoc  sermone  nominati  Thi- 
Ijppus  Ì3r>  Margarita  sunt 
matrimonio  junBi ,  is"»  u- 
naqu^que  persona  alte- 
ram  sibi  desponsam  agno- 
vit  Ì5^  acceptavìt  ,  ad- 
jun&a  mutale  fidelitatis 
promissione  in  nomine  Do. 
mini.  Et  antememoratus 
Trinceps  ac  Dominus  an- 
te hunc  aHum  me  infra- 
scriptum  Isiotarium  re- 
quisivit ,  ut  desuper  unum 
aut  plura  instrumenta 
conficerem  ,  isn  mihi  etiam 
tanquam  persona  publì- 
f<#,  verbo  ac  fide  Trinci- 
pis  addixit  3  acpromisit  3 
se  omnia  h<£c  inviolabi- 
/iter  semper  ac  firmiter 
servaturum ,  in  prasen- 
tìa  reverendorum  prado- 
Borum  dominorum  M, 
Thi/ippi  Melanchthonis  , 
A/.  Martini  Buceri ,  Dlo- 
»ii  sii  Melandri',  etiam  in 


carissimo  sposo  non  cor- 
ra più  alcun  rischio  ,  e 
la  gloria  di  Dio  ne  sia 
aumentata  ,  come  il  bi- 
glietto scritto  di  propria 
mano  di  questa  princi. 
pessa  sufficientemente  io 
attesta.  E  per  timore  . 
che  non  sia  presa  occa-j 
sione  di  scandalo  ,  non' 
essendo  costume  V  aver.* 
due  mogli  ,  benché  sia 
ciò  cosa  cristiana,  e  per- 
messa nel  caso,  di  cui  i. 
tratta,  sua  Altezza  noni 
vuol  celebrare  le  nozze! 
presenti  nella  maniera  ox-\ 
dinaria  ,  cioè  pubblica- 
mente alla  presenza  di 
molte  persone  ,  e  colle 
solite  cerimonie  ,  colla 
stessa  Margherita  di  Saaì  \ 
ma  l'uno  e  l'altra  vo- 
gliono qui  unirsi  in  ma- 
trimonio segretamente  , 
ed  in  silenzio,  senza  che 
alcun  altro  ne  abbia  no- 
tizia ,  fuor  che  i  testi- 
moni qui  sottoscritti.  Do- 
po che  Melandro  ebbe 
terminato  di  parlare  ,  io 
stesso 


Libro     V  f . 
stesso  Filippo,  e  la  me. 


fS 


'deslma  Margherita  si  so- 
no accettati  per  isposo, 
e  per  isposa  ,  e  sì  sono 
promessi  una  reciproca 
fedeltà  in  nome  di  Dio  . 
Lo  stesso  principe  ha  do- 
mandato a  me  notajo  sot- 
toscritto, che  gli  facessi 
una  ,  o  più  copie  colla- 
zionate del  presente  con- 
tratto, ed  ha  parimente 
promesso  in  parola  e  fe- 
de di  principe ,  a  me  per- 
sona pubblica,  di  osser- 
varlo Inviolabilmente  , 
sempre,  e  senza  altera- 
zione ,  in  presenza  de* 
reverendi  ,  e  dottissimi 
maestri  Filippo  Melanto- 
ne,  Martino  Bucero ,  Dio- 
nigi Melandro;  ed  anche 
alla  presenza  dcgl'  illu- 
stri ,  e  valorosi  Eberar- 
do  diThan  consigliere  di 
sua  Altezza  elettorale  dì 
Sassonia  ,  Ermanno  dì 
Malsberg  ,  Ermanno  di 
Undelshausen,  del  signor 
Giovanni  Fegg  della  Can- 
celleria ,  Rodolfo  Schen- 


prasentitt  strenuòrum ,  ae 
pr(£stantìum  Eberardi  de 
Thaa  EleBoralis  Const" 
li  arti ,  tìermannì  de  Mal- 
sberg ,  Hermanni  de  Hun^ 
delshausen ,  Domini  Joan- 
nìs  Fegg  Cane  e  Ilari  de  ,  Ko- 
dolphi  Schenck  y  ac  hone- 
sh€  ac  vìrtuos(S  domine^ 
.Anna  nat<e  de  Mìltitz  vi^ 
du<e  defunHì  Joannis  de 
Sdal  ,  memoratdS  spons<ff 
matris ,  tanquam  ad  hunc 
aBum  requìsìtorum  te- 
stium . 


St 
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ckj  e  parimente  alla  pre- 
senza dell'onestissima,  e 
virtuosissima  dama  Anna 
della  casa  di  Miltitz,  ve- 
dova del  fu  Giovanni  di 


Saal,  e  madre  della  spé-*  . 
sa,  tutti  in  qualità  di  te^il 
stimoni  ricercati    per  la 
validità  dell'atto  presen- 
te. 


Ut  ego  Balthasar  Rana 
de  Fulda,  potestate  Ca- 
sarìs  ì^otarìus  pub/icus, 
qui  huìc  sermoni ,  instru- 
liioni  3  isri  matrimonia/i 
sponsionii  is*  copulationi 
sum  supra  memoratis  te- 
stibus  ìnterfui  ,  Ì9^  ha: 
omnia  i^n  singu/a  audivì, 
iS^  vidi ,  Ì5^  tanquam  ì^o- 
tarius  publ'icus  requisitus 
fui,  hoc  ìnstrumejttumpu- 
blìcum  mea  manu  scripsi 
isrifubscripsi,  Ì3^  consue- 
to sigillo  munivi  in  fidem 
ijr>  testimonium . 

Balthasar  Rand^ 


Jtld  io  Baldassarre  Rand 
di  Fulda  ,  notajo  pubbli- 
co imperiale,  ho  assisti- 
to al  discorso,  all'istru- 
zione ,    al  matrimonio  , 
agli  sponsali ,  ed  all' unio- 
ne ,  dì  cui  si  tratta,  in» 
sleme  cogli   stessi  testi-ii 
monj   ,     ed    ho    ascolts-s 
to  j  e  veduto  tutto  ciò, 
che  vi  si  è  trattato,  hd 
sottoscritto    il     presente 
contratto  alla  richiesta  ì. 
che  me  n'è  stata  fatta,* 
e  vi    ho   posto    il  sigilldl 
ordinario,  perchè  al  pub- 
blico serva  di  fede,  edK 
testimonianza. 

I 
Baldassarre  Rand,         | 


LI. 
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LIBRO      VIL 

l^arrazione  dille  varìazioijt ,   e  della  riforma   d*  In-^ 

'    ghilterra   sotto  irrigo  Vili,   dall'  anno  1529.    sino 

all'anno  1547.  e  sotto  Edoardo  VI,  dall'  anno  i547» 

sino  ali  anno  1553.  coUa  continuazione  della  storia 

dì  Cranmero  sino  alla  sua  morte    ne  IT  anno  135^. 
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a  morte    di  Lutero    fu  ben    presto  seguita  da      uorte 
.un'altra  morte,    che  fu  la  cagione  di  gran  cambia-  viirlRfdv 
menti  in  materia  di  religione.    Ella  fu  la  morte  di  ^' sh-itcr. 

"  ra  .  da  que. 

iArrigo  Vili,  che  dopo  aver  date  belle  speranze  ne*  "^  prende- 

!  "  '^  'si  occasione 

ipfimi  anni  del  suo  regno,  fece  un  uso  cattivo  -Ielle  di   raccon- 
tare il  prin- 
sue  rare  qualità  d'animo  e  di  corpo,  delle  quali  la  cipio  ,  e  la 

.VI.    coiirinua- 

divina  liberalità  lo  avea    riempiuto  .    Non  vi  e  chi  zione  deiu 

,    ,        ,.        ,  ..  .       .  V    ,  Riforma 

jignori  le  dissolutezze  ai  questo  principe,  ne  Ja  ce- AnsHcana . 
cita  ,    in  cui  cadde  ,    a  cagione   de'  suoi  amori  in- 
felici ,  né  quanto  sangue  egli  abbia  sparso  dopo  es- 
servisi abbandonato,    ne  le  conseguenze  orribili  de' 
suoi  matrimonj ,  che  quasi  tutti  furono  funesti  alle 
femmine  da  lui  sposate.    E'  parimente  nota  l'occa- 
sione, in  cui  di  principe  perfetto  cattolico    si  fece 
,  autore  di  una  nuova  setta,  egualmente  da'  Cattoli- 
ci ,    da'  Luterani  ,    e    da'  Sacramentarj  detestata  <, 
Avendo  la  s.  Sede  condannato   il  divorzio   fatto  da 
esso  dopo  venticinque  anni    di  matrimonio  con  Ca- 
terina d' Aragona    vedova    di  suo    fratello  Arturo  , 
ed  il  matrimonio,  che  contrasse  con  Anna  Bolena , 
non  solo  si  mosse  contra  l'autorità  della  Sede,  che 

Io 
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lo  condannava  ,  ma  anche  con  un'impresa  sino  a 
quel  tempo  inaudita  fra'  Cristiani  sì  dichiarò  capo 
della  chiesa  Anglicana  tanto  nello  spirituale,  quan- 
to nel  temporale  \  e  da  questo  comincia  la  riforma 
Anglicana  ,  della  quale  da  qualche  anno  in  qua  ci 
è  stata  esposta  una  storia  molto  ingegnosa,  e  nello 
stesso  tempo  molto  piena  di  veleno  centra  la  Cat- 
tolica chiesa , 
Si  mette  ^^*  ^'  dottore  Gilberto  Burnet,  che  n*è  l'autore,  i 
^ui  per  fon-  j.'    rinfaccia  nella    sua  prefazione  ,    ed    in  tutta    la.  i 

oanicnto  la  *  ^ 

Storia  di     continuazione  della  sua  storia ,  di  aver  tratto  molto 
Magnifiche  vantaggio  dalle  azioni  di    Arrigo  Vili,  e    da'  primi  i| 

parole  di  .      .    ^ 

questo  dot-  riformatori  dell'Inghilterra.    Si  lagna  in  ispezialita 

tore      sopr*    ,.  ,  .  ,.  ,  ,, 

la  Riforma  di  Sandero  storico  cattolico  accusato  da  esso  di  aver 

Anglicana ,    .  .,,,•.  .  r  1-  i  i- 

inventati  de    tatti  atroci  ,   a  hne  di  rendere  odiosa 
la  riforma  Anglicana  .    Questi  lamenti    si  rivolgono:  |i 
poi  centra  noi,  e  contra  la  Cattolica  dottrina.  Una 
Rifut.  d:  yelìgìom  ,  dice,  fondata  sopra  la  falsità  ,   cà  ìnnal- 

SanàtTC  ^  \  .  •  I 

T  I.         zata  sopra  /'  impostura  può  sostenersi  co"  mezzi  Jtes-" 
si ,  che  le  diedero  il  nascimento .  Avanza  anche  pia. 
r  oltraggioso  discorso  :    Il  libro  di  Sandero  può  ben 
esser  utile  ad  una  chiesa  ,   che  sino  a  questo  temp9 
non  sì  è  ingrandita  che  per  via  di  falsità ,  e  di  pub' 
èlici  inganni.  Quanto  sono  neri  i  colori  ,    co'  quali 
ci  ci  dipigne,  tanto  sono  luminosi  e  pieni  di  pompa: 
gli  ornamenti  ,    onde  abbellisce   la  propria    chiesa  . 
La  riforma  ,    ei  segue  ,   e  stata  un  opera  di  luce  ^ 
non  vi  è  bisogno  di  ombre  per  dar  risalto  allo  spUn-^ 
dorè  ;   e  quando  si  voglia  farne  la  sua  apologia  ,    ^  ■ 
sufficiente  lo  scriverne  la  sua  storia.  Ecco  un  appa- 
rato di  belle  parole ,  e  non  se  ne  adoprerebbero  di- 

pia      • 
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più  magnifiche ,  quando  anche  ne'  cambiamenti  dell* 
Inghilterra  si  avesse  a  farci  vedere  la  stessa  santi- 
tà ,  che  fu  veduta  nella  Cristianità  nascente .  Con- 
sideriamo dunque,    poiché  egli  lo  vuole,    la  storia 
che  colla  sua  sola  semplicità  giustifica   la  riforma  . 
Noi  non  abbiamo  bisogno  di  unSandero:  Burnec  ci 
basta  per  ben  intendere  ,    che  cosa  sia  qwesc*  opera 
di  luce  ,    e  la  sola  serie    de'  fatti  riferiti  da  quest* 
accorto  difensore  della    riforma   Anglicana   è    suffi- 
ciente per  darcene  una  giusta  idea  .   Che    se    l'In- 
ghilterra  vi    trova    de'  contrassegni   sensibili    della 
cecità  ,    che  Iddio    sparge  alle  volte  sopra  i  re  ,    e 
sopra  i  popoli,  non  se  la  prenda  conerà  di  me,  poi- 
che    altro    non  taccio  ,    che  seguire   una    stona  dal  ^^n^  cam. 
suo  parlamento   in  corpo    onorata  di    autentica  ap-  / ^g^'^^contt 
^provazione  ;  ma  adori  i  giudic}  occulti  di  Dio,  ^^  f'J„^[att,' 
non  ha  lasciati  giugnere  gli  errori  di  quella  dotta  ed  ^';  *'' ^'f-.j 
illustre    nazione    sino  ad  un  eccesso  tanto  patente  ,  «•  ^t'-.'^si. 

Tom.    Jl, 

[se  non  per  darle  mezzi  più  facili  di  ravvedersi.       deiii  Storia 

...  ,      dt  Burr.ct  . 

III.  11  primo  latto  importante,  eh  io  osservo  nel-  Primo  fatto 

I  •  .        , .  „  , .         .         , .  , ,  confessato  ; 

la  Stona  diBurnet,  di  cui  egli  tratta  neiia  sua  pre-  che  la  Ri- 

fc  .  .  .       ^  .1  CI  forma  ha 

azione,    e  ta  poi  comparir©  in  tutto  il  suo  libro  ,  (-ominciato 

jè  ,   che  quando  Arrigo  VIII.  cominciò  la  riforma  ,  ^''g'uarnl'eTte 

\sembra ,  chs  in  tutto  eì  non  pensasse  ^  se  non  a  met-  jjfJJ"pj'j! 

\tere  in  timore  la  corte  di  Koma ,  ed  a  costrignere  i/ ^'^^  • 

!  "Papa  a  soddisfar/o  :  perchè  nel  suo  cuore  sempre  ere-     praf^t. 

de  le  opinioni  più  stravaganti  della  chiesa  Romana, 

I  ^ua/i  sono  la  transustanziazione  ,    e  le  altre  corru- 

\zioni  del  sacrifizio  della  messa:   cosi  mori  più  tosto 

!  in  quella  comunione ,  che  in  quella  de"  Protestanti  a 

i  Dica  ciò  che  vuole  B.irnet,  noi  non  acoetteremo  la 

I  co- 
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comunione  di  questo  principe  ,  ch'egli  sembra  of- 
ferirci ;  e  poiché  Io  rigetta  dalla  sua  ,  risulta  su- 
bito  da  questo  fatto  ,  che  l'autore  delia  riforma 
Anglicana s  colui,  che  a  dir  vero  ,  ne  ha  stabilito 
il  vero  fondamento  nell'odio,  che  ha  inspirato  cen- 
tra il  Papa,  e  centra  la  chiesa  Romana ,  è  un  uomo 
egualmente  rigettato  ,  ed  anatematizzato  da  tutt'i 
partiti . 
Quai  fosse  iV".  Quello  ,  che  qui  è  più  degno  di  riflessione  , 
Arxigo^^  *^'  è,  che  questo  principe  non  si  è  contentato  di  ere 
t^^fe'deiu""  ^^""^  "^^  ^"°  cuore  ,  e  di  professare  colla  bocca 
Rjfonna.  jutt'i  punti  di  credenza  ,  che  da  Burnet  sono  de- 
nominati le  maggiori  e  le  più  stravaganti  di  nostrei 
corruzioni:  ma  di  più  gli  ha  dati  per  legge  a  tutta 
la  chiesa  Anglicana  nella  sua  nucv a  qualità  dì  capo 
sovrano  di  quel/a  chiesa  sotto  Gesticrìsto  .  Gli  ha 
fatti  approvare  da  tutt'i  vescovi,  e  da  tutt'i  par- 
lamenti, cioè  da  tutt'i  tribunali,  ne' quali  consiste 
anche  al  presente  nella  riforma  Anglicana  il  sovra- 
no grado  dell'ecclesiastica  autorità  .  Gli  ha  fatti 
sottoscrivere  emettere  in  pratica  da  tutta  l'Inghil-, 
terra,  ed  in  ispezialità  da'  Cromveli  >  da*  Cranme-i 
ri ,  e  da  tutti  gli  altri  eroi  di  Burnet  ,  che  Lute-' 
rani  ,  o  Zuingliani  nel  loro  cuore  ,  e  desiderosi  di 
stabilire  il  nuovo  vangelo  ,  assisteano  nulladimeno 
secondo  il  consueto  alla  messa,  come  a  culto  pub- 
blico  ,  che  prestavasi  a  Dio  ;  o  pure  la  dicevano 
eglino  stessi  ;  ed  in  somma  mettevano  in  pratica 
tutto  il  rimanente  della  dottrina  del  servizio  divino; 
ricevuto  nella  chiesa,  ma»  grado  ia  loro  religione,  é 
\z  loro  coscienza . 

V.  Tom.- 
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V.  Tommaso  Crom'^'el  fu  quegli  che  dal  re  fu  Qua"  fiifo- 
i«tabilito  suo  Vicario  generale  nello  spirituale  1  anno  menti ,  ds* 
J535.J  subito  dopo  la  sua  condannazione,   e  nel!  an- v\  Arrigo 

^      r  •  Il  I—     j.  vili.  ..ella 

no  1536.  tatto  suo  vicegcrente  nella   sua  qualità  di  Riforma, 
capo  sovrano  delia  chiesa  i  con  che  lo  pose  alla  tli-s„oyi<.j.ge. 
rczicne  di  tutti  gli  affari  ecclesiastici  ,   e   di  tutto  [pilituaU  ? 
l'ordine  sacro,  benché  fosse  un  semplice    laico  ,    e 
sia  sempre  restato  tale  .    Non  erasi  per  anche  tro-  eut.  Star. 
Yat'i  questa  dignità  nello    stato  delle    cariche    d'In-    ' 
ghilterra,  né  nel  catalogo  degli  uflìcj  dell'imperio, 
né  in  alcun  altro  regno  Cristiano,  ed  Arrigo  Vili. 
I  fece  vedere  per  la  prima  volta  all'  Inghilterra  ,   ed 
al  mondo  Cristiano  un  milord  vicegerente  ,   ed    un 
vicario  generale  del  re  nello  spirituale. 

VI.  L'amico  intimo  di  Croinwel ,  e  quegli,  che     Tommaso 

1    II  *•  r  Craumsro  è 

diresse  il  disegno  della  riiorma  Anglicana,  fu  Tom-  l'erue  di 
maso  Cranmero  arcivescovo  di  Cantorbery  .  Questi 
è  il  grand'eroe  di  Burnet  .  Egli  abbandona  Arrigo 
Vili,  i  cui  scandali ,  e  le  crudeltà  sono  troppo  pa- 
tenti.  Ma  ha  ben  veduto,  che  il  far  altrettanto  di 
Cranmero  ,  da  esso  considerato  come  autore  della 
riforma  ,  sarebbe  un  darci  da  principio  una  idea 
tioppo  cattiva  dell'opera  tutta.  Si  estende  dunque 
sopra  le  Iodi  di  questo  prelato;  e  non  contento  di 
ammirarne  per  tutto  la  moderazione  ,  e  la  pietà,  e' 
la  prudenza,  non  teme  dì  farlo  altrettanto,  o  anche 
più  irreprensibile  di  s.  Atanaglo,  di  s.  Cirillo,  e 
di  un  merito  tanto  raro  ,  che  mai  forse  prelato  al- 
cuno della  chiesa  non  ha  avute  più  eccellenti  quali" 
:a  ,  e  meno  dijetti .  fine. 

VII.  E'  però  vero,  che  non  si  dee  fare  gran  ^o""  <»•  3",^/°^ 
..  Bossuet  Opere  T.  II.  F  da- 
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non  tono    damcnto  sopra  le  lodi  date  da  Burnet  agli  eroi  del- 

scnjpre     se-  .  ^  .  .  ii  i» 

fondo  il  suo  la  ritorma:  ne  sono  una  testimonianza  quelle  ,  eh 
varere'n.oi-  egli  ha  date  a  Montluc  vescovo  di  Valenza  .  Era 
ciò cheVs'il '/«^"■^^^  >  ci  dice  ,  uno  de'  più  savj  ministri  de/  suo 
'^\oi!tu,c'^^  secolo i  sempre  moderato  nelle  deliberazioni y  che  ri- 
v!ic°2a  '^^ g^^^ davano  la  coscienza  ;  il  che  lo  fece  cadere  in 
sospetto  dì  seguir  F  eresia  ,    Tutta   la  sua  vita  ha  i 

TT.  fart.  ...  ,,  .  v      ,  .      . 

Ul/.  I.  caratteri  di  un  grand  uomo ,  e  non  si  può  biasimar 
altro  in  esso  ^  se  non  r ossequio  inviolabile  ,  ch'egli 
ebbe  nel  corso  dì  tanti  anni  per  Caterina  eh'  Medi- 
ci sua  regina  >  Il  delitto  senza  dubbio  era  medio- 
cre, poiché  egli  era  debitore  di  tutto  a  quella  prin- 
cipessa ,  che  per  altro  era  sua  regina  ,  moglie  ,  e 
madre  de'  suoi  re,  e  sempre  unita  con  essi:  di  mo- 
do che  questo  prelato ,  cui  non  si  può  rimproverare 
che  l'essere  stato  fedele  alla  sua  benefattrice,  dee 
essere,  secondo  Burnet,  uno  degli  uomini  più  emi- 
nenti del  suo  secolo,  superiore  ad  ogni  taccia.  Ma 
non  si  debbono  prendere  letteralmente  gli  elogi  , 
che  i  riformatori  danno  agli  eroi  della  loro  setta  . 
Lo  stesso  Burnet  nel  medesimo  libro,  in  cui  innal- 
2ì>ìd.  za  il  Montluc  con  questa  bella  lode,  così  ne  parla  : 
Questo  vexovo  e  stato  celebre  ,  ma  ebbe  i  suoi  dì' 
fetti .  Dopo  quanto  ne  ha  detto  ,  si  dee  credere  , 
che  i  di  lui  difetti  fossero  leggieri:  ma  si  termini 
di  leggere,  e  troverassi,  che  i  difetti  avuti,  è  solajj 
r aver  fatto  ogni  sforzo  per  contaminare  una  donzel- 
la ,  -figliuola  di  un  signore  Irlandese ,  che  lo  avea  ri» 
ccvuto  in  sua  casa,  e  l'aver  avuto  seco  una  corti^ 
giana  Inglese  da  esso  mantsnuta  ;  e  che  questa  in- 
felice avendo    bevuto  senza    riflessione   il    prezioso 

bai- 
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balsamo ,  di  cui  Solimano  avea  fatto  un  presente  a 
questo  prelato,  egli  se  ne  adirò  con  tanto  eccesso  , 
'  the  le  sue  strìda  risreglìarono  tutti  di  sua  famiglia , 
é  furono  i  testimonj  e  de*  suoi  trasporti  d' ira ,  e  di 
\itta.  incontinenza.  Ecco  i  piccoli  difetti  di  un  prc. 
Iato  ,  tutta  la  cui  vita  ha  i  caratteri  dì  un  uomo 
grande ,  La  riforma  o  pocci  dilicata  in  virtù ,  o  in- 
dulgente verso  i  proprj  eroi  loro  perdona  con  faci- 
lità simili  abbominazioni  ;  e  se  per  aver  avuto  solo 
una  leggiera  tintura  di  riforma  ,  il  Montluc  non 
ostanti  tali  delitti  è  un  uomo  quasi  irreprensibile» 
non  dee  recare  stupore,  che  Cranmero,  riformato- 
re SI  grande ,  abbia  potuto  meritar  tante  Iodi . 

Così  senza  lasciarci  sorprendere  in  avvenire  dagli 
elogi,  ondeBurnec  innalzai  suoi  riformati ,  e  sopra 
tutti  Cranmero ,  facciamo  la  storia  di  questo  preia- 
to sopra  i  fatti,  che  questo  storico  ne  ha  riferiti, 
e  n'è  suo  perpetuo  ammiratore  ;  e  veggiamo  nello 
stesso  tempo  in  qual  sorta  di  spirito  sia  stata  cou- 
ceputa  la  riforma  . 

Vili.    L*anno  1519.   Tommaso   Cranmero   si   era-*^""'""° 

'  Luterano, 

fatto  capo  del  partito,  che  favoreggiava  il  divorzio  secondo 

Burnet . 

con  Caterina  ,    ed  il  matrimonio  ,    che  il    re  avea  Come  entrò 

r  .  ^     1  •»■.    n»  '"  grazia 

risoluto  contrarre  con  Anna  Bolena.  Neil  anno  1530.  dei  Re  e  di 

.    e  ,.1  I  fj.vfj  •  •      AnnaBole- 

ei  lece  un  libro  contra  la  validità  del  matrimonio  ^^^ 
di  Caterina  ,  e  si  può  giudicare  del  gradimento  , 
ch'ei  trovò  appresso  un  principe  ,  di  cui  lusingava 
la  passion  dominante .  Da  quel  punto  si  cominciò  a 
considerarlo  in  corte  come  una  specie  di  favorito  , 
;che  si  credea  dover  succedere  nel  credito  del  car- 
idinal  di  Volsey  .   Il  Cranmero  era  sin  d'allora  //»- 

F    %  pe~ 
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SiirnetT.T.  pegaato  né'  sentimenti  di  Lutero  y  e  come  dice  Bur- 
ja]d.       net  ,   era  //  ptu  stimato  di  coloro  ,    che  li  avevano 
jj.^        abbracciati  .    jLnna  Balena  ,    segue  questo  autore  , 
avea   parimente  ricevuta   qualche  tintura   di  quella^ 
dottrina.    La  fa  poi  comparire  affatto  unita  al  sen-. 
timento  di  coloro  ,    che  sono  da  esso    denominati  i 
riformatori.  Si  debbono  sempre  intendere  sotto  que- 
sta espressione  i  nemici  o  nascosti  o  dichiarati  del- 
la messa,  e   della  Cattolica  dottrina  .    Tutti  quelli 
ft'X       dello  stesso  partito  ,    ei  soggiugne  ,   si  di  chi  aravano 
in  favor  del  divorzio  .   Ecco  le    unioni   segrete    di 
Cranmeroj  e  de'  suoi  aderenti  colla  favorita  di  Ar- 
rigo :  ecco  ì  fondamenti  del  credito  di  questo  nuo- 
vo confidente,  ed  i  principi  àelh  riforma  d'Inghil- 
terra. Il  principe  infelice,   che  nulla  sapea  di  que- 
ste unioni,  né  di  questi  disegni,  si  uaiva  egli  stesso' 
insensibilmente  co'  nemici  della  fede,    che  da  esso 
sino  a  quel  punto  era  stata  sì  ben  difesa,  ed  a  ca- 
gione delle    loro  trame   segrete  serviva    senza  pen- 
sarvi alle  intenzioni  di  distruggerla. 
Cftnnie-     |IX.  Cranmero  fu  mandato    in  Italia  ,   ed    a    Ro- 

ro  mandato  i»     rr  i    i     i-  •  i  i- 

a  Roma  pel  ma  per  1  aitare  del  divorzio,  ed  egli  seppe  tanto 
è  *^tto^w -dissimulare  i  suoi  errori  ,  che  il  Papa  lo  fece  suo 
5g""p/p^  .  penitenziere:  il  che  fa  vedere  ,  ch'ei  fosse  sacer- 
gife"bem:hè  *^°^^  *  ^^'^  accettò  la  Carica  ,  tutto  che  fosse  Lu 
Sacerdote  :  terano .  Da  Roma  passò  in  Alemagna  per   trattare 

ma    in    se-  "^  o        i- 

greto.         co'  Protestanti  suoi  buoni  amici,  ed  allora  sposò  la 

Jh^d.  ijjo.  sorella  di  Osiandro .  Dicesi  ch'ei  l'avesse  sedotta  j 

e  fosse  costretto  a  sposarla  ,   ma    io  non    sosteng 

questi    fatti    scandalosi  ,    sinché    non    li    trovi    be 

verificati  dalla  testimonianza    d'autori  del  partito 

o  al- 
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'^  aimén  non  sospetti  .  Quanto  al  matrimonio  ,  il 
fatto  è  costante  .  Questi  signori  sono  soliti  ,  non 
ostanti  i  canoni  ,  e  mal  grado  la  professione  della 
continenza,  a  tenere  simili  matrimonj  come  onesti. 
Ma  Arrigo  non  era  di  questo  parere  ,  e  detestava 
i  sacerdoti  ,  che  prendeano  moglie  .  Cranmero 
era  stato  già  discacciato  dal  Collegio  di  Cristo  in 
Candbrige  a  cagione  di  un  primo  matrimonio  .  Il 
secondo,  ch'ei  contrasse  nel  sacerdozio»  gli  avreb- 
be suscitati  assai  più  terribili  accidenti,  poiché  an- 
che secondo  i  canoni  sarebbe  stato  escluso  dal  sa- 
cro ordine  a  cagione  del  secondo  matrimonio,  quan- 
do pure  fosse  stato  contratto  prima  del  sacerdo- 
zio .  I  riformatori  sì  burlavano  nel  loro  cuore  e 
de'  sacri  canoni,  e  de' loro  voti  :  ma  pel  timore 
d' Arrigo  fu  necessario  tenere  questo  matrimonio 
molto  nascosto  ,  ed  il  gran  riformatore  cominciò 
dall' ingannare  il  suo  signore  in  materia  di  tanta 
importanza  . 

X.  Mentr'era  in  Alemagna  nell'anno  1533.    l'ar*      Cranmé» 

IO  nomina^ 

cìvescovado    di  Cantorbery    venne    a  vacare    per  la  to  Arcìvc- 
morte  di  V  aramo  .    Il  re   d  Inghilterra   vi    nommo  Cantotbe- 
Granmero  ;  egli  lo  accettò.  Il  Papa,  che  non  cono-  i^Bon'^edài 
sceva  in  esso  alcun  altro  errore,  che  quello  di  so-  chrammo- 
stenere  la  nullità    del    matrimonio   d'Arrigo  ,    co- 1^'^^*^^^^  ^^"' 
sa  allora  molto   indecisa  ,   gli  diede    le  sue   bolle  . 
Cranmero  le  ricevè  ;    e  non    ebbe  ribrezzo  alcuno 
di  contaminarsi  ricevendo ,  come  parlavasi  nel  par- 
tito ,  il  carattere  della  bestia  .  ibid.Uh.n. 

XI.  Nella  sua  consacrazione  ,  e  prima  di  proce-     Con^a- 
der  all'ordinazione,  ei  fece  il  giuramento  di  fedel- cranmero , 

F      ^  tà. 
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picfessione   tà ,  solito  a  farsi  da  molti  secoli  al  Papa,  Ciò  non 

disottoniet.  i  •  t. 

tersi  al  Pa-  tu  scnza  scrupoJo  ,    per    quanto   dice   Burnet  ;    ma  j 

pa:  sua  prò-    ^  •      t  i  i    v  : 

testa,  sua    Cranmcro  era  un  uomo  pieghevole:  salvo  tutto  pro- 
jpocnsia .     j^gj^ndo  ,    che  con  quel  giuramento  ei  non  preten- 
deva   in    conto   alcuno   dispensarsi    dal   suo   dovere 
verso  la  sua  coscienza,  verso  il  re ,  e  verso  lo  sta» 
co.  Protestazione  in  se  stessa  molto  inutile;  perchè 
chi  di  noi  pretende  impegnarsi  con  quel  giuramento 
a  cosa    alcuna  ,   che  sia    contraria  alla   propria   co-» 
scienza,  ovvero  al  servizio  del  re  ,  e  del  suo  stato? 
Lungi    dal  pretendere    di  recar   pregiudizio   a    tali 
cose,  esprimesi  anzi  nel  giuramento,  che  vien  fat* 
to  senza  pregiudizio  de' diritti  dell'ordine  proprio, 
salvo    ordine  meo  .    La  sommessione  che  giurasi  al 
Ponttf,     Papa   per  lo   spirituale  è    d'un  altr'ordine   diverso 
««Tf'f.'ff.   ^^  quella  ,    che    naturalmente   è  dovuta   al  proprio 
principe  pel  temporale  ,  e  senza  protestazione  ab- 
biamo sempre  ben  inteso  ,    che   l' uno    non  apporta 
alcun  pregiudizio  all'altro,  JVIa  insomma,  o  questo 
giuramento  è  un'illusione  ,   o  mette    in  obbligo   di 
riconoscere  la  potestà  spirituale  del  Papa,  Il  nuovo 
arcivescovo  dunque  la  riconobbe  ,  benché  egli  non 
Hurnet.ihid,  VI  credesse.  Burnet  confessa,  che  questo  spediente 
era  poco  conforme  alla  sincerità  dì  Cranmero ,  e  per  i 
mitigare  al  meglio  ch'ei  può  una  sì  colpevole  dissi-  j 
mulazione,  aggiugne  poco  dopo:  se  quest'azione  hon\ 
fu  secondo  le  regole  più  austere  della  sincerità ,  per 
lo  meno  non  vi  si  vede  alcuna  superchieria ,  Che  chia- 
masi dunque  superchieria?  Ve  n'è  forse  alcuna  mag- I 
giore  del  giurare  ciò,  che  non  si  crede,  e  del  pre- j 
pararsi  de'  mezzi  di    eludere  il  proprio  giuramento  i 

con      ! 
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con  una  protestazione  conceputa  in  termini  tanto 
vaghi  ?  Ma  Burnet  non  ci  dice  ,  che  Cranmeio  , 
il  quale  fu  consacrato  con  tutte  ie  cerimonie  del 
pontificale  ,  oltre  questo  giuramento  ,  di  cui  pre- 
cendea  di  sottrarsi  alla  forza,  fece  dell'altre  dichia- 
razioni ,  centra  le  quali  non  reclamò  :  come  di  ri- 
cevere con  sommessionc  le  tradizioni  de'  Vadri  ,  e 
li  costituzioni  desila  santa  Sede  apostolica  ;  e  di  pre-  PofcK 
stare  ubbidienza  a  s.  "Pietro  nella  persona  del  "Papa  c^iistt^Eft 
suo  vicario ,  e  de'  suoi  successori ,  giusta  la  canonica 
autorità;  di  osservare  la  castità,  il  che  nelTinten- 
zion  della  chiesa  espressamente  dichiarata  sino  dal 
tempo,  in  cui  vi  si  riceve  il  suddiaconato,  portava 
«eco  il  celibato,  e  la  continenza.  Tanto  da  Burnet 
non  ci  vien  detto .  Non  ci  dice  neppure ,  che  Gran- 
mero  disse  la  messa,  secondo  il  costume,  insieme 
col  vescovo  che  lo  consacrò  .  Cranmero  doveva 
ancora  protestare  centra  quest'atto  e  centra  tutte 
le  messe  ,  ch'ei  disse  ufficiando  nella  sua  chiesa  » 
per  lo  meno  durante  tutto  il  regno  d'Arrigo  Vili, 
cioè  per  lo  spazio  di  tredici  anni  interi  *  Burnet 
non  ci  dice  tutte  queste  belle  azioni  del  suo  eroe. 
Non  ci  dice,  che  facendo  de'  sacerdoti,  come  sen- 
za dubbio. ne  (qcq  per  lo  spazio  di  tanti  anni,  es- 
sendo arcivescovo  ,  li  fece  secondo  I  termini  del 
pontificale  ,  in  cui  Arrigo  non  cambiò  cosa  alcuna  , 
come  non  ne  cambiò  nella  messa.  Loro  diede  dun- 
que la  potestà  di  cambiare  colla  loro  santa   benedi'  ^^"".^'f-  , 

Rorn.in  ara, 

zione  il  pane  ed  il  vino  nel  corpo  e  nel  sangue  dì  Prssbj$. 
Gesucristo  ,  e  di  offerire  il  sacrificio ,  e  dire  la  messa 
tanto  in  pra  de'  vivi ,  quanto  in  suffragio  de'  morti  « 

F     4  Sa- 
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Sarebbe  stato  assai  più  imporrante  il  protestare  cci?- 
xra  tanti  atti  si  contrarj  al  Luteranismo,  cfie  con- 
tra  il  giuramento  di  prestar  ubbidienza  al  Papa  -, 
Ma  perchè  Arrigo  Vili,  il  quale  da  una  protesta- 
zione contra  il  primato  del  Papa  non  riceveva  al* 
cuna  offesa,  non  avrebbe  sofferte  le  altre  ;  Cran- 
rnero  dissinriuU  tutto  .  Eccolo  insieme  Luterano, 
ammogliato,  occultante  il  suo  matrimonio,  arcive- 
scovo secondo  il  pontificale  romano  ,  sottomesso  al 
Papa  ,  di  cui  nel  suo  cuore  abborriva  la  potestà  , 
dicente  la  messa,  cui  non  credeva,  e  dante  la  po^ 
testa  di  dirla  ;  e  tuttavia  al  parere  di  Burnet  è 
un  secondo  Cirillo  ,  uno  de'  più  perfetti  prelati  , 
che  fossero  mai  nella  chiesa.  Che  idea  si  vuol  dar 
a  noi,  non  solo  di  s.  Atanasio,  e  di  s.  Cirillo,  ma 
anche  di  s,  Basilio,  e  di  S.Ambrogio,  di  s.  Agosti- 
no ,  ed  in  una  parola  di  tutt'i  santi,  se  nuli' hanno 
dì  più  eccellente,  né  di  men  difettoso,  che  un  uo- 
mo ,  il  quale  mette  in  pratica  per  si  gran  tempo 
ciò,  ch'ei  crede  esser  il  colmo  dell'abbominaEione  y 
e  del  sacrilegio  ?  Ecco  la  cecità  ,  cui  si  sogp,iace 
nella  nuova  riforma  ;  ecco  come  le  tenebre,  onde  lo 
^spirito  de'  riformatori  è  stato  coperto,  si  diffondo- 
no anche  oggidì  ne'  loro  difensori , 
Riflessione      Xn.  Burnet  pretende,  che  il  suo  arcivescovo  fa- 

topralapre.  .,.,  n.  . 

tefz  mode-  ccssc  tutto  il  possiDiJc  per  non  accettare  qucil  emh- 
Crajiniero.*  nente  dignità,  ed  ammira  la  sua  moderazione  .  Io 
non  voglio  contendere  a' maggiori  nemici  della  chie- 
sa certe  virtù  morali ,  che  trovansi  anche  ne'  filo- 
sofi ,  e  ne' pagani  i  e  che  sono  state  negli  eretici  una 
rete  di   satanasso    per   prendere   ì  deboli  ,  ed   una 

parte 
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parte  dell'ipocrisia,  che  Ji  seduce  .  Ma  Eurnec  ha 
troppo  ingegno  per  non  vedere  ,  che  Cranmero  , 
il  quale  aveva  in  suo  favore  Anna  Bolena ,  di  cui 
il  re  era  tanto  invaghito  ,  il  quale  facea  tutto  ciò 
ch'era  necessasio  per  favoreggiare  i  nuovi  amori  dì 
questo  principe  ,  il  quale  dopo  essersi  dichiarato 
contra  il  matrimonio  di  Caterina ,  si  rendea  sì  ne- 
cessario per  romperlo ,  ben  conoscea  ,  che  Arrigo 
non  potea  mai  stabilirsi  un  arcivescovo  più  favore- 
vole ;  di  modo  che  cosa  alcuna  non  gli  era  più  fa- 
cile ,    che  l'avere  l'arcivescovado  col  ricusarlo  ,  e 

!   l'unire  all'onore  di  una  prelatura  sì    grande  quello 

i    della  moderazione. 

XIII.   In    fatti   dacché   Cranmero    vi    fu  innalza-      Cranme- 

'      -s      j     tr    '  •  1  f  ,       j-     ro    procede 

I   to  y  cominciò  ad  atiaticarsi    nel  parlamento  per    di-  ai  «livor. 
j   chiarare  la  nullità  del    matrimonio  .   Sin    dall  anno  la  qualità 
■    1532.  il  re  avea  già  sposata  Anna  Bolena  in    segre-  deiu  "sYnta 
I   to  :  ella  era  gravida ,  ed  era  tempo  di  rendere  pub-  ^^^^^^^^^^^^ 
1    blico  l'affare.  L'arcivescovo,    che  non    ignorava  il 
I   segreto,  si  segnalò  in  quell'occasione  ,   e  nell'adu-     n.-,/, 
I    iare  il  re  mostrò  molto  vigore .   Colla  sua  autorità     -^^'V. 
i    arcivescovile    gli  scrisse    una  lettera    grave  sopra  il 
'    suo  matrimonio  incestuoso  con  Caterina  ",  matrimo- 
nio, ei  dicea  ,   che  scandolezzava  il  mondo  tutto  ;     j^j^ 
e  gli  manifestava,   ch'egli  non  era  per  tollerare  di 
vantaggio  uno  scandalo  così  grande.  Ecco  un  uomo 
assai  coraggioso,  ed  un  nuovo  Giambattista.  Sopra 
ciò  cita  il  re,  e  la  regina  avanti  a  se  :  si  procede: 
la  regina  non  comparisce:    l'arcivescovo  per  contu- 
macia dichiara  il  matrimonio  nullo  sin  da  principio, 
„c  non  lascia  nella  sua  sentenza  di  prender  la  quali- 
tà 
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tà  di  Legato  della  santa  Sede,   secondo  il  costume 
^'■'i.        degli  arcivescovi  di  Cantorbery  .    Burnet    insinua  , 
che  si  credè  con  questo  dar  maggior  forza  alla  sen- 
tenza :    cioè  ,    che   I* arcivescovo,  il  quale  nel  suo 
cuore  non  riconosce*  né  il  Papa ,  né  la  santa  Sede, 
volea  per  amore  del  re  prendere   la  qualità  più  fa- 
vorevole ad  autorizzare  i  di  lui  piaceri  .  Dopo  cin- 
que giorni  approvò  il    matrimonio  segreto    di  Anna 
Bolena  ,    benché  fatto  innanzi  la  dichiarazione  del- 
la nullità  di  quello   di   Caterina  ,    e    1'  arcivescovo 
confermò  un  procedimento  sii  sregolato. 
Sent?nra      XIV.  E'  assat  nota  la  sentenza  definitiva  di  Cle- 
vn.Tms!  mente  VII.  centra  il  re  d'Inghilterra  .    Ella  subito 
SrArrtsò"  seguì  quella  ,    che   Cranmero  avea    prodotta   in  di 
co/itra  la     j^j  favore.  Arrigo,  ch'era  stato  lusingato  da  qua!- 
che  speranza  per  parte  della  corte  di  Roma  ,  era?; 
di  nuovo  sottomesso  alla  decisione  della  santa  Sede, 
eziandio  dopo  il  giudicio  dell'arcivescovo.   Non  ho 
d'uopo    di  raccontare    sino  a    qual    eccesso  d'ira  ei 
fu  trasportato,  e  Burnet  confessa  egli  stesso,  cÌì  ci 
Tion  osservò  misura  alcuna  nel  suo  risentimento .  Da 
quel  punto  dunque  cominciò  a  portare  all'estremità 
la  sua  nuova    qualità  dì   capo  sovrano    della    chiesa 
anglicana  sotto  dì  Gesucrìsto . 
Il  Moro        XV.    Allora    l'universo    deplorò    il    supplicio  de' 
to  clndan-  due  più  grand' uomini  d'Inghilterra  in  sapere  ed  in 
«*pe*Tm'  PJ€^^  >    Tommaso  Moro  gran  cancelliere,  ed  il  Fi- 
ayer voluto  g^hero  vescovo  di  Rochester.  Piagne  lo  stesso  Bur- 

riconoscere    ''  ° 

il  Re  come  j^gj.    ^  considera  ti  fine  tragico  di  questi  due  uomini 

Capo    della  '  .... 

^''I"**  .,  gfandt  come  una  macchia  nella  vita  di  Arrigo. 
Ili,  Jhìi.         Eglino  furono  le  due  vittime  più  illustri  dell'ec- 
hi. 
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cléslastìco  primato,  II  Moro  stimolato  a  riconoscer- 
lo  diede  questa  bella  risposta  :  che  diffiderebbe  dì 
se  medesimo  j  se  fosse  solo  contra  il  parlamento  ; 
ma  che  se  avea  contra  di  se  il  gran  consiglio  d'In- 
ghilterra, avea  per  se  tutta  la  chiesa,  gran  consi- 
glio de'  Cristiani ,  Il  fine  del  Fischerò  non  fu  men 
bello,  né  men  cristiano. 

XVI.  Allora  cominciarono  i  supplici  indifferente-    Data  we» 
mente  contra  i  Cattolici  e  Protestanti ,    ed  Arrigo  dei  princL 

pio  delle 

divenne  il  più  sanguinario   fra  tuct'i  Sovrani  .    Ma  crudeltà  d» 

I      J  >     j  J-       -n        •  «.T  •  •      Arrigo,    e 

la  data  e  degna   dx   nnessione  .    i\on   vergiamo   tn  de*  suoi  »i- 

,  t.        T^  TI  I    I  '       »•     •     ^f'  eccessi  o 

conto  alcuno ,  dice  Burnet  ,    che  la  crudeltà  gli  sia 
stata  naturale:  ha  regnato^  segue  Io  stesso,  venti-      ■^'^*  ■^'^' 
cinque  anni  senza  far  morire  alcuno  per   delitto   dì 
stato  ,    fuorché  due  uomini  ,    il   supplicio    de' quali 
non  gli  può  essere  rimproverato  .    Ne' dieci    ultimi 
anni  della  sua  vita,  dice  lo  stesso  autore,   non  os-      ^'"^' 
servò  alcuna   misura   nelle  sue    esecuzioni  .    Burnet 
non  vuole,    né  che  sia  imitato  ,   ne  parimente  che 
sia  condannato  con  estremo  rigore  ;    ma    non    vi  è 
chi  più  rigorosamente  di  Burnet  Io  condanni,   Egli 
è  quello  che  di    questo   principe    così    parla:    Fece     f^^,^ 
delle  spese  eccessive ,  che  lo  costrinsero  ad  opprime- 
re i  suoi  popoli:   trasse  a  forza  dal  parlamento  per 
due  volte  una  quietanza  di  tuti  i  suoi  debiti  :  falsi-- 
fico  la  moneta,  e  commise  molte   altre  azioni    inde- 
gne  di  un  re  :  il  suo  animo  caldo  e  violento  lo  rese 
severo  e  crudele  :  fece  condannare  a  morte  un  buon 
numero  de' suoi  sudditi  per  aver  negato   il  suo  pri- 
mato ecclesiastico  ,  fra  gli  altri  il  Fischerò  ,  e  il  Mo- 
ro ,  il  primo  de'  quali  era  assai  vecchio  y    e   r  altro 

pò- 
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pùtf^a  essere  stimato  f  onore  dell'  Inghilterra  sìa  nel- 
U  probità  ,  sia  nella  scienza .  Si  può  vedere  il  ri- 
manente nella  prefazione  di  Burnet  ;  ma  Io  non 
posso  qui  lasciare  quest'ultima  espressiooae  :  ciò  ^ 
che  merita  biasimo  maggiore y  ei  dice  ,  è 3  eh'  ei  die- 
de l'esempio  pernizioso  di  calpestare  la  giustizia ^  e 
di  opprimere  /'  innocenza  ,  facendo  giudicare  delle- 
persone  senza  udire  le  loro  discolpe  >  Burnet  vuole 
con  tutto  ciò,  che  crediamo  ,  che  quantunque  pet 
leggieri  delitti   egli  facesse  soggiacere  le  persone   tC 

L\\>  III  ^''.S°^''  ^^^^^  giustizia ,  tuttavia  le  leggi  fossero  le  di- 
rettrici in  tutte  queste  cause  ;  e  gli  accusati  non 
fossero  ne  chiamati  in  giudicio ,  ne  giudicati  se  non 
in  conformità  del  diritto:  come  se  non  fosse  iJ  coU 
mo  della  crudeltà  ,  e  della  tirannia  il  far  delle  leg- 
gi inique,  come  fu  quella  di  condannar  gli  accusa- 
ti senza  udirli  ,  e  di  tendere  delle  insidie  agi*  in- 
nocenti colle  formalità  della  giustizia.  IVIa  che  co-^ 
sa  può  udirsi  più  orribile  di  quanto  lo  storico  stes-    j 

illd,  so  soggiugne?  Cioè,  che  questo  principe ,  0  perchè 
non  potesse  soffrire ,  che  gli  fosse  fatta  opposizione  , 
0  perchè  fosse  gonfio  del  titolo  glorioso  di  capo  della 
chiesa ,  che  i  di  lui  popoli  gli  avevano  attribuito ,  0 
perchè  le  lodi  de' suoi  adulatori  lo  avessero  contami- 
nato ,  /;  persuadeva  ,  che  tutt'  ì  suoi  sudditi  fossero 
obbligati  a  regolare  la  loro  fede  sopra  le  sue  deci- 
sioni.  Ecco,  come  dice  Burnet  nella  vita  di  questo 
principe,  delle  macchie  tanto  odiose ,  che  non  posso- 
no essere  scusate  da  un  uomo  d'  onore  ",  e  noi  siamo 
obbligati  a  quest'autore  di  averci  colla  sua  confes- 
sione tolta  la  fatica  di  ricercar  delle  prove  di  tut- 
ti 
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t!  questi  eccessi  nelle  stofié ,  che  avrebbero  potu- 
to essere  sospette .  Ma  quello ,  che  dissimular  non 
sì  può,  è,  che  Arrigo  prima  tanto  lontano  da  que- 
ste orribili  sregolatezze,  non  vi  cadde,  secondo  il 
sentimento  di  Bdrnet ,  se  non  ne' dieci  ultimi  anni 
della  sua  vita,  cioè  subito  dopo  ii  divorzio  ,  dopo 
la  sua  rottura  aperta  colla  chiesa  ,  dopo  eh'  ebbe 
usurpato  coii  esempio  inaudito  in  tutt'i  secoli  il 
primato  della  chiesa:  e  si  viene  ad  essere  costret- 
to a  confessare  ,  che  una  delle  cagioni  della  sua 
prodigiosa  cecità, /if  il  titolo  glorioso  dì  capo  della 
chiesa  ,  che  i  di  luì  popoli  gli  avevano  attribuito  • 
Lascio  ora  pensare  al  lettore  cristiano  ,  se  questi 
sìeno  caratteri  di  un  riformatore,  o  di  un  princi- 
pe ,  di  cui  la  giustizia  divina  vendica  gli  eccessi 
con  altri  eccessi;  di  un  principe,  ch'ella  abbando- 
na a'desiderj  del  suo  cuore,"  e  di  un  principe  ,  eh' 
essa  lascia  visibilmente  in  balìa  del  suo  reprobo 
senso . 

XVII.  Il  supplicio    del  Fischerò   e  del  Moro  ,    e  ,  5^o";wel 
'^ '^  '       fatto  Vice- 

tante  altre  sanguinose  esecuzioni  sparsero  negli  ani-  sfrciite:tut- 

"  to  concorre 

mi  il  terrore:   ognuno  giurò  il  primato  di  Arrigo  ,  "^  eccitare 

il    Re   con-, 

e  non  più  sì  osò  mettervi  opposizione.  Questo  pri- «"  '»  ft^e 

r  LM-  •     j  •    j    I  I  della  Ghie- 

mato  iu  stabilito  con  varj  decreti  dei  parlamento  ,  sa . 
ed  il  primo  atto,  che  ne  fu  tatto  dal  ve  y  fu.  di  da-  ^-^^^  jjj^ 
re  alCromwel  la  qualità  di  suo  general  vicario  nel- 
lo spirituale,  e  quella  di  visitatore  di  tutt'i  con- 
ventì,  e  di  tutt'i  privilegiati  d'Inghilterra .  Era  que- 
sto un  dichiararsi  propriamente  Papa  ;  e  quello  , 
eh* è  più  4egno  di  riflessione,  era  un  mettere  tut- 
ta la  potestà  ecclesiastica  nelle    mani    di  un  Zuin- 

glia- 
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gliano,  perchè  Io  credo,  che  il  Cromwel  fosse  ii^ 
le,  o  per  lo  meno  di  un  Luterano,  se  Burnec  piut- 
tosto lo  vuole  così.  Abbiamo  veduto,  che  il  Gran- 
mero  era  dello  stesso  partito  ,  intimo  amico  del 
Cromie!  ,  ed  amendue  operavano  d'  accordo  per. 
Lib.  IT.  istimolare  il  re  irritato  centra  la  fede  antica  .  La 
nuova  regina  li  sosteneva  a  tutto  potere,  e  fece 
dare  allo  Schaxton  ,  ed  al  Latimero  suoi  cappella* 
ni,  altri  Protestanti  nascosti,  i  vescovadi  di  Salis- 
burì  ,  e  di  Vorchester  .  Ma  benché  il  tutto  fosse 
tanto  contrario  all'antica  religione,  e  le  prime  pò-- 
tenze  ecclesiastiche  e  secolari  cospirassero  aliar  di 
lei  distruzione  sino  da' fondamenti  ,  non  è  sempre 
in  potere  degli  uomini  far  giugnere  le  loro  prave 
intenzioni  sino  al  fine  prefisso.  Arrigo  non  era  ir^ 
ritato  che  centra  il  Papa  e  la  santa  Sede  .  Dunque 
questa  sola  autorità  fu  da  esso  assalita  :  e  Iddio 
volle,  che  la  riforma  portasse  in  fronte  sin  dalla 
origine  il  carattere  dell'  odio  e  della  vendetta  di 
questo  principe.  Così  qualunque  fosse  l'avversione, 
che  il  vicario  generale  avesse  contra  la  messa,  non 
gli  fu  concesso  allora  di  prevalere,   come  un  altra' 

Pan.  vili.  Antioco,  contra  il  sacrificio  perpetuo',  uno  de' suoi 
decreti  di  visita  fu  ,  che  ogni  sacerdote  dicesse 
ogni  giorno  la  messa  ,  che  i  religiosi  osservassero 
accuratamente  la    loro  regola  ,   ed   in  ispezialità    i 

in!ìhu!"  ^'e  Joi^o  voti. 
VisJra  Ar-      XVIIL    Cranmcro  fece    parimente    la   sua   visi- 

civescovile  .  ti!  •       •  •         r 

di  Crannie-  ta  arci vescoviIe  nella  sua  provincia  ,    ma    ciò   fece 

ro    con  au-        ,,  .      ,  ,    ,  .  .       ,  - 

torità  del  coila  permissione  del  re  :  si  cominciavano  a  tare 
tutti  gli  atti  della  giurisdizione   eccleslajtica   coli' 

au- 
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autorità  reale.  Tutto  il  fine  di  questa  visita  ,  co- 
me di  tutte  le  azioni  di  quel  tempo  j  fu  di  bene 
stabilire  il  primato  ecclesiastico  del  re  .  Il  condi- 
scendente arcivescovo  nuH'aJtro  aveva  allora  che 
tanto  gli  stesse  a  cuore  ;  ed  il  primo  atto  di  giu- 
risdizione ,  che  fu  fatto  dal  vescovo  della  prima 
sede  d' Inghilterra  3  fu  il  mettere  la  chiesa  sotto  ii 
giogo ,  ed  il  sottomettere  a'  re  della  terra  la  potè* 
stà>  ch'ella  avea  ricevuta  dal  cielo. 

XIX,  Queste  visite  furono  seguite  dalla   soppres-  saccheggia. 
Siene  de  monaster  j ,  de  quali  a  re  appropnossi  1  en-  beni  de* 
trate  .  Esciamossi  nella  riforma,  come  nella  chi©-  Monatterj  . 
sa  3  centra  questo  sacrilego  saccheggiameuto  de'  be- 
ni consacrati  a  Dio  ;  ma  ai  carattere  di  vendetta  , 

che  la  riforma  Anglicana  avea  già  nel  suo  princi- 
pio, fu  necessario  l'aggiugnér  quello  di  un'avarizia 
così  ignominiosa  ;  e  fu  questo  uno  de'  primi  frutti 
del  primato  di  Arrigo ,  che  si  fece  capo  della  chie- 
sa per  depredarla  con  qualche  titolo. 

XX.  Poco  dopo  (An.  1536.)  la    regina  Caterina  i^^^"g,Ì*'' 
morì  :  Illustre  per  ìa  sua  pietà,  dice  Burnet,  e  pel  Caterina  : 

*  *  *         paragone  di 

SUO  ajfcttQ  alle  cose    del  cielo,   vìvendo    nell auste-  questaPiin- 

.   \  .  .  /r     '  •  crpessa    con 

rita  e  nella   mortificazione  ,    affaticandosi   colle   sue  Anna  So^ 
proprie  mani ,  e  pensando  anche  in  mezzo  alla  gran^ 
dezza  a  tenere  le  sue  donne  nelle  occupazioni  ^  e  nel    •'*"'• 
lavoro  :  ed  affinchè  le  virtù   più  comuni    si    aggiun- 
gano alle  grandi,   soggiugne  lo  storico  stesso  ,   che     ^i>V. 
gli  scrittori  contemporanei  ce   la    rappresentano  per 
una  femmina  dì  tutta  bontà .  Questi  caratteri  sono 
molto  diversi  da  quelli  della  sua  rivale  Anna  Boie- 
na.   Quando  si  volesse  giustificarla  dalle  azioni   ia- 

fa- 
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?ami ,  onde  i  suoi  favoriti  l'aggravarono  nel  mori- 
re, il  Burnet  non  nega,  che  il  suo  brio  non  fosse 
immodesto,  le  sue  libertà  indiscrete,  il  suo  vivere 
sregolato,  e  licenzioso.  Non  si  vide  mai  una  fem« 
mina  onesta  ,  per  non  dire  una  regina  ,  lasciarsi 
mancar  di  rispetto,  fino  a  soffrire  tali  dichiarazio- 
ni, quali  furono  quelle,  che  da  persone  d'ogni  qua- 
lità, ed  eziandio  dalle  più  vili,  furono  fatte  a  que- 
sta principessa.  Che  dico  soffrirle?  compiacersene, 
e  non  solo  entrarvi  col  sentimento  ,  ma  anche  in- 
citarle ella  stessa,  e  non  arrossirsi  di  dire  ad  uno* 
J^'<^.  de' suoi  amanti,  ch'ella  ben  vedea^  cK  eì  differiva* 
il  prender  moglie  sulla  speranza  di  sposarla  dopo  • 
la  morte  del  re ,  Queste  cose  sono  tutte  già  confes- 
sate da  Anna  ,  ed  in  vece  di  aver  riguardata  di 
più  mal  occhio  quella  sorta  di  amanti  arditi  ,  è  co- 
sa certa,  senza  voler  penetrar  di  vantaggio,  eh' 
eglino  erano  meglio  trattati  da  essa.  In  questa  ma- 
niera stravagante  di  vivere ,  ci  vien  fatta  fede  di' 
ella  raddoppiava  le  sue  opere  buone  ^  e  le  sue  limo- 
sine  i  e  toltone  l'avanzamento  della  pretesa  rifor- 
ma, che  alcuno  non  le  contende  ,  ecco  quanto  ci- 
vien  detto  di  sue  virtù. 
Continua-      XXI.  Ma  Considerando  con  maggior  riflessione  le  ' 

xione  del  \  -l  m       j •  •  i 

paragone,  cosc ,  non  e  possiDue  di  non  riconoscere  la  mano 
gnop"tentè  "^^  ^i°  sopra  questa  principessa.  Ella  non  gode  se 
•^.^^  1'"^.'"    non  tre  anni  della  gloria  ,  nella  quale  tanti  scompi- 

ClO  di  Dio  .  a  i  1  i 

Granine-  gj^  l' avcauo  Stabilita:  nuovi  amori  la  posero  in  ro- 
to   annui!»  ° 

iioiatrimo-  vina ,  come  il  nuovo  amore  avuto  per  essa    l'aveva 

nio  del  Re, 

e  d'Anna  innalzata  ;  ed  Arrigo,  che  le  avéa  sacrificata  Cato- 
Bolena .  .  .  ^    ,     ,    .  ,  ,  •        •  v 

una,   sacrjnco  lei  stessa  ben  presto  alla  giovenca  » 
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ed   a'  vezzi    di  Giovanna    Seymour  .    Ma    Caterina 
perdendo  la  grazia  del  re  conservò  per  lo  meno  la 
sua  riputazione  sino  al  fine  ;    ed    il    re  fece  morì 
Anna  sopra  un  palco  come  una  infame.  Questa  mor- 
te  succede   alcuni    mesi   dopo  quella    di  Caterina, 
Ma  Caterina  seppe  conservare  sino  al  fine  il  carat- 
tere di  gravità,  e  di  costanza,  che  aveva  avuto  in 
tutto  il  corso  della  sua  vita.  Quanto  ad  Anna,  nel 
momento  in  cui  fu  fatta   prigione  ,   mentre  faceva 
orazione  a  Dio  struggendosi  in  lagrime,  fu  veduta 
ridere  smoderatamente  come  persona  insensata:    le 
parole  ,   eh*  erano  da  essa  pronunziate  nel  suo  tra- 
sporto d'ira  contra  i  suoi  amanti,  che  Taveano  tra- 
dita,  faceano  vedere  la  confusione,  in  cui  era,    e 
lo    sconvolgimenco    di    sua  coscienza  .    Ma    ecco  il 
contrassegno  patente  della  mano  di  Dio.  Il  re  sem- 
pre abbandonato  a'suoi  nuovi  amori,    fece    annulla- 
re il  suo  matrimonio  con  Anna    in  favore  di    Gio- 
vanna   Seymour   ,   come   in    favore    di   Anna    avea 
j  fatto    annullare    il    matrimonio    di   Caterina  .   Eli- 
I  sabetta    figliuola   di    Anna    fu    dichiarata  bastarda  , 
come  l'era  stata  Maria  figliuola   di  Caterina  .    Per 
i   un  giusto  giudizio  di  Dio  Anna  cadde  in  un  abisso 
,  simile  a  quello  ,    che    avea    scavato  alla  sua  rivale 
I  innocente.   Ma  Caterina    sostenne  sino    alla   morte 
I  colla  dignità  di  regina  la    verità    del  suo    matrimo- 
;  nio,  e  l'onore  della  nascita  di  Maria:    per  lo  con- 
trario  con    una    condiscendenza    ignominiosa  Anna 
confessò  ciò,  che  non  era,  ch'ella  era  stata  sposa- 
ta da  Arrigo  durante  la  vita  di  milord  Perei  ,    col 
quale  ella  prima  avea   contratto  il  matrimonio  j   e 
.  Bossuet  Open  T.  IL  G  con- 


9S  V    A   R    1   A    Z   I   O   N   r 

contra  la  sua  coscienza  confessando ,  che  li  suo  ma- 
trinaonio  col  re  fosse  nullo,  inviluppò  nella  sua  in- 
famia Elisabetta  sua  propria  figliuola  .  Affinchè  si 
vedesse  la  giustizia  di  Dio  più  manifesta  in  questo 
memorabile  avvenimento  ,  Cranmero  ,  quello  stesso 
Cranmero  ,  che  aveva  annullato  il  matrimonio  di 
Caterina,  annullò  ancora  quello  di  Anna  ,  cui  era 
debitore  di  tutto.  Iddio  castigò  colla  cecità  tutti 
coloro,  che  aveano  contribuito  allo  scioglimento  di 
un  matrimonio  tanto  solenne,  quanto  era  quello 
di  Caterina.  Arrigo,  Anna,  l'arcivescovo  stesso  , 
nessuno  andò  esente.  L'indegna  debolezza  di  Cran- 
mero 5  e  la  sua  estrema  ingratitudine  verso  Anna, 
furono  gli  oggetti  dell'orrore  d'ogni  persona  dabbe- 
ne i  e  la  sua  ignominiosa  condiscendenza  nell'an- 
nullare  tutt'i  matrimoni  a  capriccio  d'Arrigo,  tol- 
se alla  sua  prima  sentenza  ogni  apparenza  di  auto- 
rità ,  che  il  nome  di  un  arcivescovo  le  potesse 
aver  data . 
La  viltà  di  XXII,  Burnec  vede  con  dispiacere  una  taccia  si 
Cranmero    odiosa  nella  vita  del  suo  gran  riformatore,   e  dice 

male   scusa-  ' 

»a  da  Bur- per  jscusarlo  s    che  Anna    dichiarò  in  sua   presenza 

net.  *^ 

il  suo  matrimonio  col  Perei  ,  che  portava  seco  la 
'  *  '  ■  *°  nullità  di  quello,  ch'ella  avea  contratto  col  re:  di 
modo  che  non  potea  lasciar  di  separarla  da  quel 
principe  ,  né  di  dare  la  sua  sentenza  per  la  nullità 
di  quel  matrimonio  »  Ma  è  questa  una  illusioue 
troppo  patente:  era  notorio  in  Inghilterra,  che  1' 
impegno  di  Anna  col  Perciò  in  vece  di  essere  un 
matrimonio  concluso,  come  si  dice,  per  parola  di 
presente,  non  era  neppure  una  promessa  di   matri- 

monio 
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monio  da  doversi  concludere,  ma  una  semplice  pro- 
posizione di  matrimonio  desiderato  dal    milord  :    il     j^.y    j 
che  in  vece  di  annullare  un  altro  matrimonio    con-  ■^'**  ^^^' 
tratto  di  poi,    non  sarebbe  neppure  stato  un  impe- 
dimento per  farlo.  Burnet  ne  conviene  ,   e  stabili- 
sce tutti  questi  fatti  come  certi  .    Cranmero,   che     ihu, 
avea  saputo  tutto  il    segreto   del  re  ,    e  di  Anna  , 
non  avea  potuto  ignorarli i  e  Perei,   marito  prete- 
so della  regina,  avea  dichiarato  con  giuramento  al- 

\  Ja  presenza  di  quest' arcivescovo  ,  ed  anche  di  quel-     l'^u, 
lo  di  Yorck,  non  esservi  stato  inai  ne  contratto  ^  ne 
promessa  alcuna   ài  matrimonio  fra  ss ,  ed  ^Anna  . 

1  Ter  rendere  più  solenne  il  giuramento ,  ricevè  la  co- 
munione,  dopo  la  sua  dichiarazione,  alla  presenza 
de'  principali  del  consiglio  di  stato,  desiderando  , 
che  il  ricevimento  di  quel  sacramento  fosse  seguito 
dalla  sua  dannazione ,  s'  egli  fosse  stato  in  un  im^ 
pegno  di  quella  natura .  Un  giuramento  tanto  so- 
Jenoe  ricevuto  da  Cranmero  ben  gli  facea  vedere  , 
uon  esser  libera  la  confessione  di  Anna.  Quando 
la  tece  ,  ella  era  condannata  alla  morte,  e  come 
dice  Burnet,  ancora  sbalordita  dalla  terribile  sen-  nu, 
tenza ,  eh'  era  stata  pronunciata  contra  di  essa  .  Le 
leggi  la  condannavano  ai  fuoco  ,  e  tutta  la  mitiga- 
zione dipendea  dal  re:  Cranmero  potea  ben  giudi- 
care, che  in  quello  stato  sarebbe  stata  indotta  a 
confessare  quanto  si   avesse    voluto  ,  promettendole 

\  di  salvarle  la  vita ,  o  almeno  di  rendere  men  gra- 
ve il  suo  supplicio.  Allora  un  arcivescovo  dee  pre- 
stare il  suo  suffragio  ad  una  persona  oppressa  ,  quan- 
do dalla  sua  confusione,  o  dalla  speranza  di  rende- 

G    z  re 
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re  men  dura  la  sua  pena,  è  fatta  pariare  centra  ìa 
sua  coscienza  .  Se  Anna  sua  benefattrice  non  Io 
movea ,  doveva  almeno  aver  compassione  deW  inno- 
cenza dì  Elisabetta  ,  eh'  era  per  esser  dichiarata 
parto  di  un  adulterio  ,  e  come  tale  incapace  di  suc- 
cedere alla  corona  ,  senz*  altro  fondamento  ,  che 
(juello  dì  una  sforzata  dichiarazione  della  regina  sua 
madre.  Iddio  non  ha  data  tant' autorità  a* vescovi, 
se  non  perchè  possano  prestare  la  loro  voce  agl'in- 
fermi ,  e  la  loro  forza  agli  oppressi  .  Ma  non  do- 
vevansì  attendere  da  Cranmero  virtù  da  esso  non 
conosciute  :  non  ebbe  neppure  il  coraggio  di  rap- 
presentare al  re  la  manifesta  contrarietà  delle  due 
thtd,  sentenze ,  che  facea  pronunziare  contra  Anna  ,  l' 
una  delle  quali  la  condannava  alia  morte,  come  rea 
di  aver  macchiato  il  letto  reale  col  suo  adulterio; 
e  l'altra  dichiarava  eh'  ella  non  fosse  moglie  del 
re.  Cranmero  dissimulò  una  iniquità  sì  enorme,  e 
tutto  ciò,  ch'ei  fece  a  favore  dell'infelice  princi- 
pessa, fu  di  scrivere  al  re  una  lettera,  nella  quale 
ei  desidera,  ch'ella  sì  trovi  innocente',  e  la  termi- 
na con  una  postilla  ,  nella  quale  dimostra  il  suo 
dispiacimento,  perchè  i  falli  di  quella  principessa 
Steno  provati i  come  ne  vien  fatto  certo:  tanto  te- 
mea  di  lasciare  Arrigo  nel  pensiero,  ch'ei  potesse 
disapprovare  ciò,  che  il  re  facea, 
esecuzione      XXIII.  Era  Stato  tenuto  il  suo  credito  per  rovi- 

diAnaa  Bo- 

icn».  nato  colla  caduta  di  Anna  .  In  latti  avea  ricevuto  da 

prima  il  divieto  di  visitare  il  re  :  ma  seppe  ben 
presto  ristabilirsi  a  spese  della  sua  benefattrice,  e 
coir  annullare  il  suo  matrimonio.    L'infelice   sperò 

in 
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ji?  Vano  di  piegare  il  re  confessando  cib  j  che  vo- 
lea .  La  confessione  non  la  sottrasse  che  dal  fuo- 
co. Arrigo  le  fece  troncar  la  testa.  Il  giorno  dell' 
esecuzione  ella  si  consolò  suU'^Vèr  -udito  a  dire  , 
che  r esecutore  era  molto  destro,  e  dall'altra  parte, 
soggiuns' ella  :  ho  il  collo  assai  sottile*  Ideilo  stesso 
tempo,  dice  il  testimonio  della  sua  morte,  ella  vi 
stese  la  mano ,  e  si  è  posta  a  ridere  dì  tutto  cuore , 
o  per  ostentazione  d'  intrepidezza  eccedente  ,  o 
perchè  la  morte  imminente  l'avesse  fatta  uscire  di 
senno. 
XXIV>  E'  tempo  di  raccontare  ìe    definizioni   di    Definizio» 

ne  diArt!_ 

fede    fatte]  da  Arrigo    in    Inghilterra  ,    come    capo  go  sopra  u 

,    ,,  I  .  „  ,.  .       i.  •      1      Fede .  Con. 

sovrano  della  chiesa  .    Ecco  negli  articoli  stesi   da  ferma  quel- 
la della 
esso    la    conferma   della  Cattolica    dottrina  .  Vi    si  chiesa  so, 

n  i       •       ^     j    I  j  '  .'^    •     pra  ilSacra- 

trova  /  assoluzione  del  sacerdote,  come  co  fa  istituì-  «lento  dei, 
ta  da  Gesucrìsto ,  e  tanio  valevole,  quanto  se  fosse  ^^^^"'""^ 
data  dallo  stesso  Iddio ,  colla  confessione  de"  peccati 
ad  un  sacerdote ,  necessaria  ,  quando  può  esser  fai- 
ta  .  Si  stabiliscono  su  questo  fondamento  i  tre  atti 
della  penitenza  divinamente  istituita  j  la  contrizio- 
ne, e  la  confessione  in  termini  formali,  e  la  sod- 
disfazione sotto  il  nome  dì  degni  frutti  del  pentì-  ^'^'  ^^^' 
mento,  che  da  ognuno  dehhon  esser  prodotti ,  ancor- 
ché sia  vero  ,  che  Iddìo  perdoni  i  peccati  sul  solo 
riflesso  della  soddisfazione  dì  Gesucrìsto,  e  non  a 
cagione  de'  meriti  nostri  .  Ecco  tutta  la  sostanza 
della  Cattolica  dottrina  .  E  non  debbono  pensare 
i  Protestanti  ,  che  quanto  è  detto  della  soddis- 
fazione sia  loro  cosa  partidolare,  poiché  il  concilio 
di  Trento  ha  sempre  creduta  la  remissione  de'pec- 

G     3  c^ 
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cati  una  pura  grazia  concessa    a' meriti  soli  di  G(ì- 
sucristo. 
Sopra  r       XXV".  Nel  sacramento  dell'altare  si  riconosce  lo 
'  stesso  corpo   del  Salvatore  dalla  Fergìne  cor.ceputo  , 
come  dato  in  sua  propria  sostanza  sotto  gì'  invilup- 
pi ^  o  come  si  esprime  l'originale  In[4lese,    sotto  la 
forma  e  figura  del  pane  \    il  che    mostra  distintissi- 
mamente la  presenza  reale  del  corpo ,    e  dà  ad  in- 
tendere,  secondo  il  linguaggio  usitato,  che  non  re- 
stino del  pane  se  non  le  spezie. 
Sopra  le      XXVI.  Le    iminagini  erano   ritenute    cclT  intera 
^"^"p'I"-'    libertà  di  far  loro  fumar  r  incenso  ,  dì  piegar  il  gi- 
Sauti.        nocchio  innanzi  ad  esse  ,  di  far  loro  dell'offerte  ,   e 
di  prestar   loro  la   venerazione  ,  considerando  tali 
omaggi  come  un  onor  relativo  ^  che  andasse  a  Dio  , 
ilid.        e  non  all'  immagine  *    Non  era  questo  un    approvar 
solamente  in  generale  l'onore  delie  immagini,    ma 
anche  un  approvar    in    particolare  ciò ,   che    questo 
culto  avea  di  più  forte . 

Ordinavasi  di  annunziare  al  popolo  ,  cK  era  bene 
il  pregare  i  santi  ^  perche  pregassero  per  li  fedeli  , 
senza  tuttavia  sperare  di  ottenerne  le  cose,  se  non 
da  Dio ,  che  solo  potea  concederle . 

Quando  Burnet  considera  qui  come  una  specie  di 
riforma,  che  si  sia  annullato  il  culto  immediato  del- 
le immagini  y  e  cambiata  V  invocazione  diretta  de' 
santi  in  una  semplice  preghiera  ,  affinchè  preghino 
per  li  fedeli,  non  fa  che  tener  a  bada  il  mondo  , 
perchè  non  vi  è  Cattolico  alcuno  ,  il  quale  non  gli 
confessi,  ch'egli  nulla  spera  da'santi  se  non  a  ca- 
gione delle  loro  preghiere i  e  che  non  rendè  alcun 
*  onore 
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onore  alle  immagini ,  se  non  quello,  ch'equi  espres- 
so per  relazione  a  Dio  » 

XXVII.  Approvansi  espressamente  le  cerimonie  f-f/jf", ',^. 
dell'acqua  benedetta,    del    pane    benedetto,-    delle  !^'p''^  '^ 

^  ^  Croce . 

benedizioni  de' fonti  battesimali,  e  degli  esorcismi 
nel  battesimo:  quella  di  dar  le  ceneri  nel  princi- 
pio della  quaresima,  quella  di  portar  delle  palme, 
o  de'  rami  di  ulivo  nella  domenica  avanti  pasqua  ; 
quella  dì  prostrarsi  innanzi  alla  croce y  e  dì  baciar- 
la^ per  celebrare  la  memoria  della  passione  di  Ge- 
sucristo  :  tutte  queste  cerimonie  erano  considerate  "'  ' 
come  una  specie  di  misterioso  linguaggio,  che  ri- 
chiamava alla  nostra  memoria  i  beneficj  di  Dio, 
ed  eccitava  l'anima  ad  innalzarsi  al  cielo  ,  eh'  è 
parimente  la  istessa  idea,  che  tutt'  i  Cattolici  ne 
hanno» 

XXVIII.  Il  costume  di  pregare  per  li  morti  è  purgatorio, 
autorizzato,  come  avente  un  fondamento  certo  nel  pj'^i.')^^"^'^ 
libro  de* Maccabei,  e  come  ricevuto  sin  dal  princi-  '^'• 

pio  della  chiesa:  tutto  è  approvato,    sino  l'uso  di    ih\d.  r.xc. 
far  dir    delle  messe  per   la    liberazione    deW  anime  Scritture  i. 
de^  morti  :    con  che    riconosceasi    nella  messa    c\o  ^^^^^f'^^' 
ch'era  l'avversione    della  nuova    riforma  ,    cioè    la 
virtù ,    colla  quale    indipendentemente    dalla    comu- 
nione, era  di  giovamento  a  coloro,  per  li  quali  era  * 
detta,  perchè  senza  dubbio  quell'anime   non  pren- 
deano  la  comunione, 

XXIX.  Il  re  ad  ognuno  di  questi  articoli  dicea,^'^^  **"''■ 

de  sopra  ia 

ch'egli  ordinava    a'  vescovi  di  annunziarli  al    popò- Fede  di  sua 

.  autorità, 

lo,  di  CUI  loro  uvea  commessa  la  direzione  ,  linguag- 
gio sino  a  quel  punto  molto  ignoto  alla  chiesa.  Per 

G     4  ve- 
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-verità  quando  decise  sopra  questi  punti  di  fede  , 
avea  prima  uditi  i  vescovi,  come  i  giudici  sentono 
gii  avvocati,  ed  i  legisti;  ma  egli  era  quello^  che 
ordinava,  e  decideva.  Tutt'i  vescovi  sottoscrissero 
dopo  Cromie!  vicario  generale  ,  e  Cranmero  ar- 
civescovo di  Cantorbery  . 
Cfinnie-      XXX.    Biimet    arrossisce  in  vedere  i    suoi  rifor- 

fo  e  eli  ai.  ...       1.  ■       1'    j    it       j       ^    • 

tri  si  sotto,  matori  approvare  i  principali  articoli  dcHa  dottrina 
"J,'J'°3"^,^_  Cattolica ,  e  sino  la  messa,  che  sola  tutti  li  con- 
io coscien-  (-gnea.  Gli  scusa  col  dire,  che  var)  vescovi j  e  va- 

2a  agn    ar-  j  ^  j 

ticoii  di  yj  teologi  non  avevano  avuta  da  princìpio  una  dì' 
y^ij'if-mì  stìnta  cognizione  d' cpni  materia  ^   e   che  se  in  certi 

di  JSuriiet.  ^  .        .v  .  x 

punti  sì  erano  rìhssatì,  ciò  era  stato  più  per  igno- 
ranza) che  per  polìtica  o  debolezza»  Ma  non  è  un 
burlarsi  troppo  patentemente,  il  far  che  i  riforma- 
tori ignorino  quanto  era  più  essenziale'  nella  rifor- 
ma ?  Se  Crdiimero  ,  ed  i  suoi  aderenti  approva- 
vano con  siàccrità  tutti  questi  articoli ,  e  fino  la 
stessa  messa,  in  che  dunque  erano  eglino  Luterà" 
ni?  E  se  rigettavano  sin  da  quel  punto  nel  loro 
cuore  tutti  questi  pretesi  abusi ,  come  non  se  ne 
può  avere  alcun  dubbio,  la  loro  sottoscrizione  che 
altro  è,  se  non  una  ignominiosa  prostituzione  del- 
la loro  coscienza  ?  Pure  a  qualunque  costo  Burnet 
vuole  ,  che  sin  da  quel  punto  abbiasi  riformato  , 
perchè  sino  dal  primo  articolo  della  definizione  d' 
Arrigo  raccomandavasi  al  popolo  la  fede  alla  Scrit- 
tura ^  ed  à"  tre  simboli  ^  con  proibizione  di  dir  co- 
sa alcuna ,  che  non  vi  fosse  conforme  :  cosa  che 
non  era  negata  da  alcuno,  e  così  non  avea  bisogno 
di  essere  riformata. 

Ecco 
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"Ecco  gli  articoli  di  fede  esposti  da  Arrigo  V  an- 
no 1536.  Ma  quantunque  non  avesse  posto  ogni  co- 
sa, ed  in  particolare  vi  fossero  quattro  sacramen- 
ti, de'qualì  non  avea  fatta  alcuna  menzione  ,  la 
confermazione,  l'estrema  unzione,  l'ordine,  ed  il 
matrimonio  i  è  certissimo  per  altro,  ch'egli  non  vi 
cambiò  cosa  alcuna,  come  non  avea  cambiato  negli 
altri  punti  di  nostra  £eie  \  ma  volle  in  ispezialità 
esprimere  ne' suoi  articoli  ciò,  che  allora  era  più 
in  controversia,  a  fine  di  non  lasciare  alcun  dubbio 
di  sua  perseveranza  nell'antica  fede, 

XXXI.  Nello  stesso  tempo  per  consiglio  del  Crom-  Permette- 

^      ^  *'  re  in  inif  e- 

wel ,  e  per  impegnare  la  nobiltà  ne' suoi  sentimenti  s^io  la  No. 

ì  "'^^^  sono 

vendè  a' gentiluomini  di  ogni  provincia  le  terre  de  venduti  ad 
conventi,  eh  erano  stati  soppressi,  e  le  diede  loro  delia chie- 

....  _  1  •         1    I    •  r  sa  a   vii 

a  vihssimo  prezzo.    Ecco  le  astuzie   de  ntormato-  prezzo. 
ri,   ed  i  legami",   co' quali  ognuno  stava  unito  alla  ^^^^  ^ 
riforma . 

XXXII.  Il  vicegerente  pubblicò  ancora  un  nuovo  cromwei 
regolamento  ecclesiastico,  il  cui  fondamento  era  la  ^,ero  ""n^ 
dottrina  degli  articoli,  che  abbiamo  veduti  tanto  ^"^'^^"°^'^' 
conformi  alla  Cattolica  dottrina  ,  Burnet  trova  mol-  chle^a^'che 
ta  apparenza  nel  credere,  che  questo    regolamento  »^*  '°f° 

'^'^  j  -1       -  D  cuore  era 

fosse  Steso  da  Cranmero,    e  ci  dà  una  nuova   prò- ^^  essi  de- 
testata. 

va,  che  quest'arcivescovo  fosse  capace  in    materia 
di  religione  delle  più  colpevoli  dissimulazioni. 

XXXIII.  Arrigo  spiegossi  anche  più  distintamen-   iseiArti- 
te  sopra    1  antica    lede    nella    dichiarazione  de  sei  rigo. 
famosi  articoli    pubblicati  da  esso  Tanno  1539.  Sta- 
biliva nel  primo  la  transustanziazione;  nel  secondo 

la  comunione  sotto  una  specie;  nel  terzo  il  celiba- 
to 
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to  He' sacerdoti ,  colla  pena    dì  morte    centra  colo- 
ro, che  avessero  contravvenuto;  nel  quarto  l'obbli- 
gazione  di    osservare    i    voti;    nel  quinto    le  messe 
private;  nel  sesto  la  necessità  della  confessione  au- 
ricolare. Questi  articoli  furono  pubblicati    dall'au- 
torità del  re,  e  del  parlamento  sotto  pena  di  mor- 
te a  coloro,    che  vi  facessero  ostinatamente    oppo- 
sizione ,    e  di  prigione  pcgU  altri  per  quanto   tem- 
po che  il  re  lo  avesse  voluto  . 
II  matri-      XXXIV.  Mentre  Arrigo  dichiarasi  di  una  rnanie- 
Re'con  Au-  ra  SI  terribile  centra  la  pretesa  riforma,  Cromwel 
ves.  intenZ  i'    viccgereutc,    e    l'arcivescovo    non  vedeano    più 
c^o"m^j^ei    ^'^""^  mezzo  di  avanzarla,    che  col  dare  al  re    una 
^o*e°Nii°"  nioglie ,  che  proteggesse  le  loro  persone,  ed  i  loro 
vi  amori      disegni  ,    La    regina  Giovanna  Seymour   era  morta 

del  Re  .  '^ 

Croniwei  sin  dall'anno  1537  nel  parto  di  Edoardo.  S'ella  non 

condannato  _ 

a  luorce .  provò  la  leggerezza  d'  Arrigo  ,  Burnet  confessa» 
ch'ella  verisimilmenre  n'è  debitrice  alla  brevità  di 
sua  vita.  Grom"weI ,  che  ricordavasì ,  quanta  pos- 
sanza le  mogli  d'Arrigo  aveano  sopra  di  esso,  sin- 
ché n'erano  amate,  credè,  che  la  bellezza  di  An- 
na dì  Cleves  sarebbe  stata  acconcia  a  secondare  i 
suoi  disegni  ,  e  spinse  il  re  a  sposarla  :  ma  per  di- 
savventura questo  principe  innamorossi  di  Caterina 
Howard  ;  ed  appena  ebbe  terminato  il  suo  matrimo- 
nio con  Anna,  che  a  romperlo  rivolse  tutt'ì  pen- 
sieri. Il  vicegerente  portò  la  pena  di  averlo  consi- 
gliato, (  An.  1540.)  e  ritrovò  la  sua  rovina  dove 
avea  creduto  di  ritrovare  il  suo  appoggio.  Si  scoprì, 
ch'egli  prestava  una  protezione  segreta  a'nuovipre- 
'  dicatorì  nemici  de*  sei    articoli  ,    e    della    presenza 

rea- 
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reale  ,  che  difendeasi  dal  re  con  ardore  ,  Alcune 
parole,  eh'  ei  disse  in  quella  occasione  conerà  il 
re,  furono  a  questo  riferite  .  Così  per  ordine  di 
questo  principe  il  parlamento  lo  condannò  come 
eretico,  e  traditore  di  stato.  Osservossi  eh'  ei  fu 
condannato  senz'essere  udito,  e  così  portò  la  pena 
del  detestabile  consiglio,  di  cui  era  stato  il  primo 
autore  dì  condannare  gli  accusati  senz'  ascoltarli  . 
E  si  dirà,  che  la  mano  di  Dio  non  è  patente  cen- 
tra quest'infelici  riformatori,  eh'  erano  ,  come  sì 
vede,  tanto  più  empj,  quanto  più  ipocriti  di  tutti 
gli  uomini  ? 

XXXV.  Cromwel  prostituiva  più  di  tutti  gli  al-      _ 
tri  la  sua  coscienza  all'adulazione,  poiché  colla  sua  «^'  Cron.- 

'«'el  .    V  ani 

qualità  di  vicegerente  aiitorizzava  in  pubblico  tut-  anJficj  di 
ti  gli  articoli  di  tede  di  Arrigo,  e  procurava  di- 
struggerli in  segreto.  Burnet  conghiettura  ,  che  se 
ricujossi  di  udirlo,  ciò  fu  verìs'imUmente  ,  perchi 
in  tutte  le  cose,  che  uvea  fatte  in  favore  della  pre- 
tesa riforma  ,  egli  era  munito  dì  buoni  ordini  del 
suo  Signore,  e  non  aveva  operato  verisimilmente  , 
che  per  omandamento  del  re,  le  cui  azioni  verso 
la  riforma  sono  assai  note  .  Ma  questa  volta  è  trop- 
po materiale  l'artificio;  e  per  restarvi  ingannato  , 
sarebbe  necessario  il  voler  esser  cieco  .  Oserà  egli 
dire  Burnet,  che  le  azioni  da  esse  attribuite  ad 
Arrigo  verso  la  riforma  sieno  state  in  pregiudizio 
de* suoi  sei  articoli,  della  presenza  reale  ,  o  della 
messa?  Egli  stesso  darebbesi  una  mentita  ,  poiché 
confessa  in  tutto  il  suo  libro  ,  che  questo  prin- 
cipe è  sempre    stato    zelantissimo  ,    o    per    parlare 

con 
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con  esso  lui»  al  sommo  intestato  di  tutti  gli  art!»> 
eoli  .  Pure  vorrebbe  qui  darci  a  credere  ,  che 
Cromie!  avesse  degli  ordini  segreri  per  toglie- 
re loro  il  vigore,  mentre  si  fa  morire  egli  stesso 
per  aver  favoriti  coloro,  che  vi  mettevano  opposi- 
zione . 
Prostitu.      XXXVI.  Ma  lasciamo  le  conghietture  dìBurnet, 

sione  della 

Coscienza     e  le  invenzioni,  ond'ei  procura  in  vano  di    colori- 
di  Crai.mp-         ,.r  '   r       '     'C      '       x.      1      • 
ro.  Anmii-  re  la  nrorma ,  per  appigliarci  a  tatti,  che  !a  since- 

la  il  Matri-      .    ,  .       n 

monio   del  rita  non  permette  esser  soggetti  alla  sua  negativa  « 

nadl"ciel  Dopo  la  condannazionc  di  Cromaci,  restava  anco- 

^f  "p^^py'j  ra  per  contentare  il  re  ,    di  liberarlo  da  una  sposa 

di  questa     odiata,  annullando    il  matrimonio  di  Anna    di  Cle- 

tenza.  Il     vgg ,  Il  pretesto  era  goffo.  Allegavansi  come  cagio- 
ne sposaCa.  e  yp  a  a 

terina  Ho-  ne  dì  nullità  gli  Sponsali    di   questa    principessa  col 

W»rd  faro.  f         f  1  K  r 

revoie  alla  marchese  di  Lorena  ,    mentre    le    due    parti    erano 

Riforma.  ,,  .         ,    ,  .  ,..,-. 

E*benpre>  nella  minonta ,  e  senza  mai  averli  ratiucati,  essen- 

sc'>   decapi,    ti,  ni  ..•!<«        t    i  t^ 

tata  per  le  do  1  uno  6  l  altra  giunti  ali  età  adulta.  Ben  si  ve- 
nie azioni     j  •  •  V      j    L    t  II 

i2»fami.  de  non  esservi  cosa  più  debole  per  annullare  un 
matrimonio  perfetto*,  ma  in  difetto  delle  ragioni  il 
re  aveva  un  Cranmero  disposto  a  far  tutto  .  Col 
mezzo  di  quest'arcivescovo  il  matrimonio  fu  ,  co- 
me gli  altri,  annullato:  la  sentenza  ne  fu  pronun- 
ziata il  dì  9  dì  luglio  ranno  1540  ,  sottoscrìtta  da 
tutti  gli  ecclesiastici  delle  due  camere  ,  e  sigillata 
col  sigillo  de*  due  arcivescovi.  Burnet  ne  arrossisce, 
e  confessa  ,  che  irrigo  non  ave  a  mai  avuto  un 
contrassegno  più  patente  della  condiscendenza  cieca 
de"  suoi  ecclesiastici ,  Perchè  sapevano  ,  ci  segue  , 
che  il  preteso  contratto  ,  dì  cui  facevasi  il  fonda- 
mento  del  divorzio ,  nulla  avea  per  opporsi  alla  va- 
lidità 
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/ìdìtà  di  quel  matrimonio.  Operavano  dunque  aper- 
tamente contra  la  loro  coscienza;    ma  affinchè  non 
si  ritorni  a  lasciarsi  abbagliare  dalle  speciose  paro- 
le   della    nuova   riforma  ,    è  bene   riflettere  ,   eh* 
eglino  pronunziano  questa  sentenza,  rappresentando     Senten%* 
il  concìlio  universale  ,   dopo  aver  detto  ,   che  il  re  de'veuò-vx, 
non  domandava  da  essi  ,  se   non   ciò  eh'  era   vero  ,  ulnlet  Lfh. 
ciò  eh' era  giusto 3   ciò  ch'era  onesto  e   santo:   ecco     *'  '*•'*'' 
Ja  maniera,  nella  quale  parlavano  que' vescovi  con- 
taminati.   Granmero  ,   eh'  era  presidente  in    quell' 
adunanza ,  e  che  ne  portò  il  risultato  al  parlamen- 
to 5    fu  il  più  vile  di  tutti  ;   e  Burnet  ,    dopo    aver 
cercato  per  esso  lui  una  vana  scusa,  è  costretto   a 
confessare,  che  temendo  3  che  ciò  non  fosse  una  im- 
presa formata  per  metterlo  in  rovina  y  fu  del  parer 
generale.  Tal  fu  il  coraggio  di  questo    nuovo    Ata- 
nagio,  di  questo  nuovo  Cirillo. 

Saprà  questa  iniqua  sentenza  il  re  sposò  Caterina 
Ho'^'ard  ,  zelante  per  la  riforma  non  meno  che  An- 
na Bolena  -.  ma  la  sorte  di  questi  riformatori  è  stra- 
vagante. La  vita  scandalosa  di  questa  le  fece  ben 
presto  perdere  il  capo  sul  palco,  e  la  casa  di  Ar- 
rigo fu  sempre  ripiena  di  sangue,  e  d'infamia. 

XXXVIL  I  Prelati  stesero  una  confessione  di  fé-  Nuova  df. 

ì  t         r  r  1  •       •  II  chisrazione 

de,  che  fu  coniermata  da  questo  principe  colla  sua  di  fede  con, 

•    >        -rv'i-  ••  •  •    •  r  i-i«  forme  a' 

•autorità .  Dichiarasi  in  essa  in  termini  tormali  i  os-  ssntiment; 
servanza  de'  sette  sacramenti  \  quello  della  peniten-  j/^^'^   '^'^' 
za    neir  assoluzione   del   sacerdote  ',    la  confessione 
necessaria;  la  transustanziazione;  la  concomitanza, 
//  che  toglieva  3  dice  Burnec,   la  necessita  della  co- 
munione sotto  le  due  specie y  l'onore  delle  immagini , 

e  I' 
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e.  l'orazioni  de*  santi  nello  stesso  senso  da  noi  ve- 
duto nelle  prime  dichiarazioni  de!  re,  cioè  nel  sen- 
so della  chiesa  :    la  necessità  ,    ed    il    merito  delle 
buone  opere  per  ottenere  la  vita  eterna:  l'orazione 
per  li  morti  i  ed  insomma,  tutto  il  rimanente  del- 
la Cattolica  dottrina,  eccettuato  l'articolo  del  pri- 
mato, di  cui  parleremo  a  parte. 
Ipocrisia  dì      XXXVIII.    Granmero   sottoscjisse    il    tutto  cogli 
j[*'5ot,'°_' altri  y  perchè  quantunque  Burnet  asserisca  ,  che  mul- 
cou^  °^"'  ti  articoli  erano  passati  centra  il  suo  parere  ,  ei  ce- 
deva alla  pluralità,    e  non  ci  vien  mostrata    alcuna 
sua  opposizione  al  decreto  comune  .  La  stessa  espo- 
sizione era  stata  pubblicata    dall'autorità    del   re  V 
anno  1538.  sottoscritta  da    diciannove    vescovi  ,   da 
otto  arcidiaconi,  e  da  diciassette  dottori,  senz'aì- 
cuna  opposizione.  Ecco  qual'era  allora  la  fede  del- 
la chiesa  Anglicana  ,    e  di  Arrigo  da  essa  ricevuto 
per  capo.    L'arcivescovo  approvava  tutto  contra  la 
sua  coscienza  .    La  volontà    del  suo  Signore  era  la 
sua  regola  suprema  i    ed  in    vece  della   santa  Sede 
colla  Cattolica  chiesa  ,   il  re  solo  era  quello  ,    che 
diveniva  infallibile  . 
Noe  fu        XXXIX.  Intanto  egli  continuava  a  dire  la  messa  , 
co/'^'alcuna  che  disapprovavasi  dal  suo  cuore,  benché  non  tosse 
'^\^."'''''^,^"  stata  cambiata  cos' alcuna  ne*  messali.  Concede  Bur-^ 

rabiie  ne 

Messali,  e  net  ,    chc  le   alterazioni  furono  tanto  leggiere  ,   ch9- 

nejU     altri  ^ 

Libri  della  y^on  vì  fu  necessita  alcuna  di  far  imprimer  di  nuo- 

Chiesa .  ,    ^  .      .  -,    .  .  <  ^  . 

Continua-  vo  ne  ì  breviarj  ,   ne  i  messali  ,    ne  alcun  ufficio  t 
ipocrisie  ài  perche  y  segue  lo  storico  ,  cancellandone  alcune  col-- 
'  lette ,  nelle  quali  pregavasi  Dìo  pel  Tapa  ,   /'  ufficio 
di  Tommaso  Bsquet  >    cioè  di    s.  Tommaso  di  Can- 

tua~ 
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tuarla ,  e  quello  degli  altri  santi  levati  >  e  facendo 
oltre  di  ciò  alcune  cancellature  poco  considerabili  , 
sempre  si  servlrano  degli  stessi  libri  :  praticavasi 
dunque  in  sostanza  Io  stesso  culto. 

Cranmero    vi  si  accomodava  i    e  se  vogliamo  sa- 
pere tutta  la  sua   afflizione  ,    come   ce  la  esprime  i 
Euraet ,  è,  che  toltone  il  de  Fox  vescovo  di  Here- 
f'ord  ,   quant'egli  ,    fìnto  ,   gli  altri  vescovi  del  suo 
partito  pili  lo  imbarazzavano  di  quello  che  gli  fosse- 
ro utili  ;  perchè  non  conosceano  ne  la  prudenza  po- 
i  litica  s  né  V  arte  de^  raggiri ,  cosicché  combattevano 
'  apertamente  delle  cose ,  che  non  erano  per  anche  an- 
,  nullate  ,    Cranmero,   che  tradiva  la  sua  coscienza, 
e  che  combatteva  in  segreto  ciò,   che  approvava  e 
i  praticava  in  pubblico,  era  più  capace,  perchè  sapea 
!  servirsi  della  politica  e  delF  arte  de'  raggiri  sin  nel 
i  più  intimo  della  religione  o 

IXL.  Recherà  forse    stupore  ,    come  un  uomo  di     .,    . 
*^  '  Maniera 

i  quest'intenzione  ,    osasse  parlare  contra  i  sei  arti-  di  procede^ 

_  >  1  redelCran- 

coli  ;  perchè  questo  è  il  solo  luogo  ,   in  cui  Burnet  ™«">  sopra 

ir.  ..  i    sei  Arti- 

Jo  la  coraggioso  J  ma  egli  stesso  ce  ne  scopre  la  coli. 
cagione:  egli  aveva  un  interesse  particolare  nell'arti- 
colo ,  che  condannava  a  morte  ì  sacerderri  ammo- 
gliati, perchè  allora  avea  la  moglie.  Lasciar  passa- 
re nel  parlamento  come  legge  di  stato  la  sua  pro- 
pria condannazione  ,  sarebbe  stato  troppo  j  ed  il 
suo  timore  fece  ,  ch'egli  allora  mostrasse  qualche 
sorta  di  forza  :  così  parlando  assai  debolmente  cen- 
tra qualche  altro  articolo  j  contra  queste  molto  spie- 
gossi  .  Ma  soprattutto  non  vedesi  ,  ch'egli  abbia 
fatto  altro  sforzp  in  quell'occasione,   se    non   che 

dopo 
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dopo    aver    procurato    vanamente    di    dissuadere    la 
legge,  si  ridusse,  secondo  il  suo  costume  ,   al  sen- 
timento comune . 
Racconto      XLI.  Ma  ecco  r  atto  maggiore  del  suo  coraggio  • 

di  Burnet  nrii-  in  •  j-y- 

«opra  lare-  Burnct  sulia  tede  di  un  autore  oella  vita  di  Cran- 
Cranmero  .  mero,  vuolc  darci  a  credere  ,  che  il  re  inquietato 
per  cagione  di  Cranmero  sopra  la  legge  de'  sei  ar- 
ticoli, volesse  sapere,  perchè  vi  faceva  opposizione  i 
ed  ordinò  al  prelato  di  stendere  le  sue  ragioni  in 
iscritto'.  Egli  lo  fece  .  Il  suo  scritto  copiato  dal 
suo  segretario  cadde  in  mano  dì  un  nemico  di 
Cranmero  .  Fu  subito  portato  a  Cromwel ,  che  an- 
cora vivea ,  coir  intenzione  di  farne  prender  l'au- 
tore .  Ma  Cromaci  se  ne  sottrasse  ,  e  Cran^ 
mero  uscì  in  questa  guisa  dì  un  ajfarc  assai  peri- 
glioso . 

Questo  racconto  è  àt\  tutto  acconcio  a  farci  ve- 
dere, che  il  re  nulla  sapeva  in  effetto  dello  scritto 
di  Cranmero  centra  gli  articoli  \  che  se  l'avesse 
saputo,  il  prelato  era  in  pericolo  estremo  i  e  final- 
mente, ch'egli  non  si  salvava,  se  non  con  accortezza, 
e  dissimulazione  continua.  In  ogni  caso,  se  Burnet 
così  lo  vuole  ,  mi  contento  di  credere  che  il  re 
trovasse  in  Cranmero  una  sì  gran  facilità  di  appro- 
vare in  pubblico  tutto  ciò,  che  il  suo  Signore  vo- 
leai  che  questo  principe  non  avesse  bisogno  di  mec-  jj 
tersi  in  pena  di  quello  che  pensasse  nel  suo  cuore 
un  uomo  tanto  condiscendente ,  e  non  potesse  pri- 
varsi di  sì  opportuno  consiglio. 
Ignominio.      XLII.  Né  solo  ne'  suoi  nuovi   amori  Io  ritrovava 

si  pensieri  vii 

di  Craiinie- COSI  adulatore*,    li  Cranmero    avea  fabbricata    nella 

sua 
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9ua  mente  la  nuova  idea  di  capo  della   chiesa  unita  ro  sopra  1» 
,  I     j  •  •     av'ctiità  Ec- 

alla dignità  reale ,  e  quanto  ne  ha  detto  in  una  scrit- ciesusuca  , 

,       _  ,  .1  II  I     da  esso  sa- 

tura, che  Burnet  ha  posta  in  luce  nella  sua  raccol- crificata  ai- 
ta, è  cosa  inaudita.  Insegna  dunque  ,  f^^  ^'^  P^^'^^^P^  Reafe f"'^* 
cristiano  è  sostituito  immediataments  da  Dio,  tanto 
per  quello  chs  rìsgtiarda  f  ammìnistruzìone  della  pa-  lìi>.iii,n,iu 
fola ,  quanto  per  /'  amministrazione  del  governo  po^^ 
litico  :  che  in  queste  due  amministrazioni  deve  aver 
de'  ministri  da  esso  stabiliti  sotto  di  se  ,  come  per 
cagione  dì  esempio  il  cancelliere  ,  ed  il  tesoriere  ,  ì 
giudici  j  ed  altri  ministri  nel  civile  ,  ed  ì  vescovi  > 
i  curati  i  t  vicarj  3  ed  i  sacerdoti  ^  che  avranno  tito- 
lo da  sua  Maestà,  nell' amministrazione  della  paro- 
la ,  come  per  cagione  di  esempio ,  //  vescovo  di  Can- 
torbery  ,  il  curato  di  Finvick ,  e  gli  altri  :  che  tutti 
gli  ufficiali,  ed  i  ministri y  tanto  di  questo  genere  , 
quanto  d' ogni  altro  debbono  essere  destinati  ,  asse- 
gnati ,  ed  eletti  dair  attenzione  e  dagli  ordini  de* 
principi  i  con  varie  solennità ,  che  non  sono  di  ne- 
cessità ,  ma  solo  di  convenienza  :  di  modo  che  se 
queste  cariche  fossero  date  dal  principe  senza  tali 
solennità ,  non  sarebbero  men  conferite  j  e  che  non 
vi  è  maggior  premissione  di  Dio  di  dar  la  grazia 
nello  stabilimento  di  un  ufficio  ecclesiastico ,  che  nel' 
lo  stabilimento  di  un  ufficio  politico . 

XLIII.  Dopo  avere  cosi  stabilito  tutto  il  ministe-  R;cpo!ta 
rio  ecclesiastico  sopra  una  semplice  delegazione  de  iuemTàv. 
principi,  senza  esser  necessaria  neppure  1  ordinazio- ^;,^e  Tg,,o. 
ne  0  la  consacrazione  ecclesiastica,  va  incontro  ^^  d'"t\Ztì  ^o. 
una  obbiezione ,  che  a  prima  giunta  si  presenta  alla  ['f*^'^'",*^'- 
mente  ;  ed  è  il  sapere  come  i  pastori  esercitassero  la  t-hicea  in 
Bcssuet  Opere  T.  II.  H  loro 
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tempo  def-  loro  autorità  sotto  i  principi  infedeli  i  e  risponde  i 

le  persecu-  -  ,  . 

z'ìoni.  contorme  a  suoi  prmcipj  ,  che  m  quel  tempo  non 
era  nella  chiesa  tera  potestà  o  ccmcrìdo ,  ma  che  W 
popolo  accettava  coloro,  ch'erano  presentati  dagli 
apostoli,  o  altri  da  esso  creduti  ripieni  dello  spiri- 
to di  Dio  ,  disila  sola  libera  volontà;  e  poi  li  ascol- 
tava ,  come  un  buon  popolo  pronto  ad  ubbidire  agli 
avvisi  de'  buoni  suoi  consiglieri  »  Ecco  quanto  disse 
Cranmero  in  un'  adunanza  di  vescovi  :  ed  ecco 
l'idea,  ch'egli  avea  della  divina  potestà  data  da  Ge- 
sucristò  a'  suoi  ministri , 
Ctsnrae«      XLIV.  Non  ho  d'uopo  di  rigettare  questo  prodi- 

P-rsUmte    §'^  ^^  dottrina  tanto    confutato  da 'Calvino  ,    e    da 

in  qjiesEo  x.\xX.x\  vXx  altri  Protestanti ,  poiché  lo  stesso  Burnet 
ne  arrossisce  per  Cranmero,  e  vuol  prendere  come 
ritrattazione  di  questo  sentimento  quanto  della  di- 
vina istituzione  de' vescovi  egli  altre  volte  ha  sot- 
toscritto .  Ma  oltre  che  abbiamo  veduto  ,  che  le 
Sue  sottoscrizioni  non  sono  sempre  una  prova  de* 
suoi  sentimenti,  dirò  ancora  al  Burnet  ,  ch'egli  ci 
nasconde  ì  Veri  sentimenti  di  Cranmero  con  troppa 
astuzia.  Non  gi' importava  ,  che  l'istitazione  de' ve- 
scovi, e  de' sacerdoti  fosse  divina,  e  contessava  que- 
sta verità  nella  scrittura  stessa,  della  quale  abbia- 
mo prodotto  l'estratto  :  perchè  vi  è  espressamen- 
te dichiarato  nel  fine  che   tutti  ,    e    Cranmero  per 

r^'ct.  T.f.  conseguenza,  erano  di  parere ^  che  gii  apostoli  aves. 
lihMhn.ii.  j^^^  ricevuta  da  Dio  la  potestà  di  creare  de'  vescovi  ^ 
o  c'è'  pastori  .   Questo  parimente    non  poteva  esser 
negato  senza  contraddire  troppo  apertamente  al  van- 
gelo .   Ma  la    pretensione  di  Cranmero,  e  de'  suoi 

ade- 
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aderènti  ,  era,  che  Gesucristo  instltulsse  I  pastori 
per  esercitare  la  loro  potestà,  come  dipendente  dal 
principe  in  tutte  le  loro  funzioni  :  il  che  senza  dif- 
ficoltà è  la  più  inaudita  e  la  più  scandalosa  adula- 
zione, che  nell'animo  degli  uomini  sia  mai  caduta» 

XLV.    Da    questo  è  dunque  derivato,    ch'Arrigo     II  dosnà 
VITI,  desse  la  potestà  a' vescovi   di  visitare  le  loro  vsre   daiià 
diocesi  colla  prefazione  seguente:    che  tutta  A7  ^;//- Resie  turta 
vìsdìztonf  y  tanto  ecclesiastica  ^  quanto  secolare  ^    '^'^- EcdesTast;. 
)tiva  dalla  possanza  reale  ,   come  da  prima  sorgente  praUcT?  '" 
d'ogni  màgi  str  atura  in  ogni  regno:  che  coloro ,  i  quali 
sino  a  quel  punto  avevano  esercitata   precariamente  »fr ;;.•». h. 
questa  potestà ,   la  doveano  riconoscere  come  "venuta 
dalla  liberalità  del  principe ,    e  lasciarla  quando  gli 
fosse  piaciuto  :  che  sopra  questo  fondamento  egli  da. 
ìa  potestà   a  tal   'vescovo  di    visitare  la  sua  diocesi 
come  vicario  del  re;  e  colla  di  lui  autorità  di  prc- 
tnucvere  agli  ordini  sacri ,  ed  anche  al  sacerdozio  co- 
loro,  che  da  esso  saranno  trovati  idonei,  ed  in  som- 
ma ,  di  esercitare  tutte  le  sue  funzioni    vescovili  , 
colla  potestà  di  s itdde legare ,  s'ei  lo  avesse  giudica- 
to necessario . 

XLVI.  Noti  diciamo  cosa  alcuna  contra  questa  Craame- 
dcttrina ,  che  si  distrugge  da  se  stessa  col  suo  prò- Vondo'^quf- 
pno  eccesso  ,  ed  osserviamo  solo  1  orribil  proposi- ch'èi'i'iiico 
Éione,  che  fa  la  potestà  de'  vescovi  di  tal  maniera  "f),Ya'^?, 
derivata  da  quella  del  re,  eh' è  anche  rivocabile  a  fó^JnJ* "^'■" 
suo  piacere . 

Cranmero  era  tanto    persuaso    di    questa    potestà 
reale,  che  non  ebbe  rossore  egli  stesso,  arcivesco-     B-.-rntt 
vo  di  Gantorbery ,  e  primate  di  tutta  la  chiesa  d'In- 

H     z  gbil- 


11$  Variazioni 

ghìiterra  ,  di  ricevere  una  simile  commissione  sotto 
Eduardo  VI.    allorché    ei    riformò    la   chiesa  a  suo 
modo;  e  questo  solo  fu  l'articolo,  eh*  ei  ritenne  di 
tutti  quelli,  ch'erano  stati  pubblicati  da  Arrigo, 
Scrupolo      XLVII.  Fu  tanto    estesa  questa   potestà  nella  li- 
ni Eiisabeì' forma  Anglicana,    che  n'ebbe  dello  scrupolo  Elisa- 
pot«tY*chc  hetta  ;  e  l'orrore  che  fu  sentito  di  vedere  una  don- 
^*  f/*^>l^"  na  capo  sovrano  della  chiesa,  sorgente  della  potestà 

nella  Chic-  '^  i  o  >. 

"*  pastorale,  di  cui  è  incapace  a  cagion  del  suo  sesso, 

fece  che  si  aprissero  in  fine  gli  occhi  agli  eccessi  , 
a'  quali  erasi  giunto .  Ma  vedremo ,  che  senza  cam- 
biar la  sostanza  e  la  forza  ,  vi  furono  solamente 
apportate   delle    palliative    mitigazioni  ',    e    Burnet 

aid.lib.nT.  deplora  anche  oggidì  il  vedere  /a  scomunica  ,  atto 
sì  puramente  ecclesiastico  ,  dì  cut  si  dovea  lasciare 
il  diritto  in  mano  de'  vescovi ,  e  del  clero ,  abban- 
donata a"  tribunali  divenuti  secolari ^  cioè,  non  so- 
lo a'  re,  ma  eziandio  a'  loro  ufHciali  :    errore  y    se- 

1.  p.  ni'.  7.  gue  il  dottore  istesso  ,  cresciuto  a  tal  punto  ,  cV  e 
più  facile  lo  scoprimi  gl^  inconvenienti  t  che  il  dimo- 
strarne i  rimedj  . 

XLVIII.  Ed  in  vero  non  penso  ,  che  si  possa  con- 

Contraddu  ri  r 

tiont  lira-   capir  cos'alcuna,  che  sia  da  una  parte  più  contrad- 

nifesra  nel- 
la dottrii.a  dittoria   quanto    il  negare    a*  re    V  amministrazione 

Anglicana  ...  i  j    '  •  j    ip    i  i 

della  parola  e  de  sacramenti,  e  dall  alerà,  loro  con- 
cedere la  scomunica,  che  in  fatti  altro  non  è  che 
la  parola  celeste  armata  della  censura  ,  che  viene 
dal  cielo  ,  ed  una  parte  delle  più  essenziali  dell* 
amministrazione  de'  sacramenti;  poiché  certamente 
il  diritto  di  privarne  ì  fedeli  non  può  appartenere 
che  a  coloro  ,    i  quali   sono  anche   stabiliti  da  Dio 

per 
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por  concederli  ad  essa  .  Mai  la  chiesa  Anglicana  è 
ancora  andata  più  avanti ,  perchè  attribuisce  a'  suoi 
re  3  ed  all'autorità  secolare  il  diritto  di  autorizzare 
i  rituali  e  le  liturgie  ,  ed  anche  il  decidere  in  ul« 
timo  le  verità  della  fede,  cioè,  quant'è  di  più  in- 
timo nell'amministrazione  de' sacramenti ,  e  di  più 
unito  inseparabilmente  alla  predicazione  della  paro- 
la. E  tanto  sotto  Arrigo  Vili,  quanto  ne*  regni  se- 
guenti non  vegglamo  né  liturgia  ,  né  rituale  ,  né 
confessione  di  fede  ,  che  non  tragga  l'ultima  sua 
forza  dall'autorità  de*  re  e  de*  parlamenti  ,  come 
ce  Io  darà  a  conoscere  la  continuazione.  Si  giunse 
per  sino  a  questo  eccesso,  che  là  dove  gl'Impera- 
dori  ortodossi ,  se  facevano  anticamente  alcune  co- 
stituzioni di  fede  ,  o  non  le  faceano ,  che  in  esecu- 
zione de  decreti  della  chiesa  ,  o  ne  attendeano  la 
conferma  dagli  ordini  suoi  :  inscgnavasi  per  lo  con- 
trario in  Inghilterra,  chff  le  decisioni  dc^  concil)  so- 
pra la  fedi  non  aiìsano  forza  alcuna  senza  V  appro- 
vazione de'  principi  ;  ed  è  questa  la  bella-idea  ,  che  ^  ^.^^  j^ 
in  un  discorso,  riferito  da  Burnet  ,  dava  Cranme- 
ro  delle  decisioni  della  chiesa , 

KLIX.  Questa  riforma  avea  dunque  l'origine  nel-   Le  aduu- 

^  sioni   di 

le  adulazioni  di  questo  arcivescovo  ,    e  nelle  disso-  Cranmero  , 

,        .     /P   .        j  ^  le  disso- 
lutezze di  Arrigo  Vili.  Burnet  molto  si  atratica  ad  lutezze  di 

,  .       , J-         1    .•        Arttgo,tnr. 

accumular  esempj    di  principi   in  sommo  dissoluti  ,  genti  deiu 
de'  quali  Iddio  si  è  servito  per  opere  grandi .   Chi  inghiiteti 
ne  ha  dubbio  ?    Ma  senza  esaminare  le  storie  ,  ch'^** 
egli  riferisce,  nelle  quali  mescola  il  vero  col  falso,  ^rtf.-.z^or.u 
ed  il  certo  coi  dubbioso ,  mostrerà  égli  un  esempio 
soloj  in  cui  Iddio  volendo  rivelare  agli  uomini  quaU 

H    3  che 


jiS  Variazìomì 

che  verità  importante  ed  ignota    per  molti  secoli  ^ 
per  non  dire  affatto  inaudita  »   abbia    eletto    un    re 
tanto  scandaloso,  quanto  Arrigo  Vili-  ed  un  vesco- 
vo tanto  vile  ,   e    tanto  contaminato  quanto    Gran- 
mero?  Se  Io  scisma  dell'Inghilterra  ,    e    la  riiorma. 
Anglicana  è  un'opera  divina  ,    nulla  vi  sarà  più  di- 
vino del  primato  ecclesiastico  del  re  >    perchè  non 
solo  da  questo  ha  cominciato  la  rottura  con  Romaj 
cioè,  secondo  i  Protestanti,    il  fondamento  neces- 
sario d'ogni    buona  riforma  j    ma  è    anche    l'unico, 
punto,    nel  quale  no.n  si  è  mai  variato  dopo  lo  sci- 
sma.  Iddio  secondo  lui  ha  eletto  Arrigo  VH!.  per 
introdurre  questo    nuovo  dogma    fra'  Cristiani  ,  ed 
insieme  ha  eletta  lo  stesso  principe   per    essere  uà 
esempio  de'  suoi  giudizi  più  terribili  e  più  profon- 
di ;  non  di  quelli  ,    ne'  quali  egli  rovescia  ì  troni  5 
e  dà  ad  alcuni  re  empj    manifestamente  un  tragico 
fine  ,    ma    di    quelli  ,    ne'  quali  abbandonandoli  alle 
loro  passioni ,  ed  a'  loro  adulatori  ,    li  lascia  preci- 
pitarsi nella  cecità  più  eccessiva  ,    Pure  ei  li  tiene 
per  quanto  gli  piace  su  quest'inclinazione,    per  far 
risplenderc  in  essi  quanto  ei  vuole  ,    che  sappiamo 
de*  suoi  consigli  ,    Arrigo  Vili,  nuli' attenta  contri 
le  altre  cattoliche  verità  .    La  Sede    di  s.  Pietro  è 
la  sola,  eh' è  assalita:  l'universo  ha  veduto  con  que- 
sto mezzo,  che  l' intenzione  di  questo  principe  non 
è  stata  ,  che  di  vendicarsi  di  quella  potestà  pontifi- 
cale ,   che  lo  condannava  ,    e  che  il  suo  odio  fu  la 
regola  della  sua  ùde , 
E"  inutile     L.  Dopo  di  ciò  non  ho  d'uopo  di  esaminare  tutto 
i\iifì.ii.Ai£  ciò  che  riferisce  Burnet  ,   ne  sopra  le  pratiche  sc- 

e.rctc 
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grete  de'  conclavi  ,    né  sopie    le  azicni    de'  Papi  ,  l'azione  «d 
né  sopra  gh  arcihc}  di  Clemente  VII,  Qua!  vantag-  re  di  cie- 
gio  ne  può  trarre  egli?  Né  Clemen»;e,  né  glj  altri '"'^*^'*  ^^^' 
Papi  sono  fra  noi  autori  di  un  nuovo  dogma  ,   Non 
ci  hanno    separati  dalla   santa  società  ,    nella   quale 
eravamo  staci  battezzaci ,  e  non  ci  hanno  insegnato 
a  condannare  i  nostri  antichi  pastori  .   In  somma  , 
non  fanno  setta  fra  noi ,  e  nulla  ha  di  estraordina- 
rio la  loro  vocazione .  Se  non  entrano  per  la  porta  , 
eh' è  sempre  aperta  nella  chiesa,  cioè  per  le  strade 
canoniche,  o  se  si  servono  male  del  ministerio  or- 
dinario e  legittimo  ,    eh' è  loro  stato   confidato  dal 
cielo,  questo  ca:o  è  notato  nel  vangelo,    e  ci  vien  ■^■■'^^•^J-^, 
insegnato  d'onorare  la  cattedra  senz'approvare,  ov^ 
vero  imitare  le  persone  . 

Io  non  debbo  neppure  cercare,  se  la  dispensa  di 
Giulio  II.  fosse  ben  data ,  né  se  Clemente  VII.  po- 
tesse ,  o  dovesse  rivocarla  ,  ed  annullare  il  matri- 
monio.  Perchè  quantunque  io  tenga  per  cosa  certa, 
che  quest'ultimo  Papa  abbia  ben  operato  in  sosfan- 
Ea  ,  ed  a  mio  parere  in  quell'occasione  non  si  possa 
biasimare  al  più  che  la  sua  politica,  ora  troppo  ti- 
mida, ed  ora  troppo  precipitata  ;  non  è  questo  un 
affare,  che  io  debba  decidere  in  questo  luogo  ,  nò 
un  pretesto  di  accusare  di  errore  la  chiesa  Roma- 
na, Queste  materie  di  dispensa  si  regolano  sovente 
con  semplici  probabilità  ,  né  corre  obbligo  alcuno 
di  cercarvi  la  certezza  della  fede,  della  qual' elleno 
stesse  non  sono  sempre  capaci.  Ma  giacché  Burnec 
fa  di  questo  un'accusa  capitale  contra  la  chiesa Ro- 
ijiiau^  ;  ier.riiamovici  un  moniento. 

K    ^-  LI, 
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BntMsinei      LI.  Il  fatto  è  noto.   Si  sa  che  Arrigo  VII.    avtf- 

ItCCOiltO  ,.  ,  ^.      1.  TT  LI       I 

dell'  affure  Va  Ottenuta  una   dispensa    da   Giulio  II.    perche   la 

del    Matri-         i  i-     a  '  •  5  J 

monio.ii  vedova  di  Arturo  suo  pnntiogenito  si  sposasse  ad 
l'toVvailì  Arrigo  suo  secondogenito,  e  suo  successore.  Que- 
dc^ArV;'""'  sto  principe ,  dopo  aver  vedute  tutte  le  ragioni  di 
copriva  la   dubitare  3  avca  dato  il  compimento  a  questo  matri^ 

«uà    passio- 

"'•  monio,  essendo  re  ,  ed  uscito  di  minorità,  coli' una- 

nime consenso  di    tutti  gli    ordini  del   suo  regno  il 
dì  3.  giugno  l'anno  1509.,    cioè  sei  settimane  dopo 
Burnet  i.  2ver  prcso  il  possesso  della  corona  ,   Scorsero  ven- 

'■  '■  ^^'  ti  anni  senz'esser  rivocato  indubbio  un  matrimonio 
contratto  con  tanta  sincerità.  Arrigo  divenuto  aman- 
te di  Anna  Bolena ,  {ece  venir  la  sua  coscienza  ia 
soccorso  di  sua  passione ,  e  diventandogli  odioso  il 
suo  matrimonio,  gli  diventò  nello  stesso  tempo  dub- 
2ì,;d.  bioso  e  sospetto.  Frattanto  n'era  nata  una  princi- 
pessa ,  ch'era  stata  riconosciuta  sino  dalla  sua  in- 
fanzia per  erede  del  Regno  :  di  modo  che  il  prete- 
sto, per  cui  pretendeva  Arrigo  di  far  annullare  il 
suo  matrimonio,  temendo,  eidicea,  che  la  succes- 
sione del  regno  fosse  dubbiosa,  non  era  che  un'il- 
lusione, poiché  alcuno  non  pensava  a  contrastare  il 
suo  stato  a  Maria  sua  figliuola,  che  in  fatti  fu  ri- 
conosciuta regina  di  consenso  comune  ,  allorché  1* 
ordine  della  nascita  l'ebbe  chiamata  alla  corona  . 
Per  lo  contrario  se  qualche  cosa  potea  cagionare 
dello  scompiglio  alla  successione  di  quel  gran  re- 
gno, era  il  dubbio  di  Arrigo;  e  si  vede  che  quan- 
to egli  pubblicò  sopra  l'imbarazzo  distia  successio- 
^,.j  ne  non  fu  che  una  coperta  tanto  de'  suoi  nuovi 
amori  ,   quanto  del    disgusto  ,   che  avea  conceputo 

con- 
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conerà  li  regina  sua  moglie,  a  cagione  delle  infer- 
mità, che  l'erano  sopraggiunce,  come  Io  stesso  Bur- 
net  lo  confessa. 

LII.  Un  principe  appassionato  vuole  aver  ragione .  t«  «Ujpea- 
Così  per  incontrare  il  genio  d'Arrigo,   fu  combat-  "Lcombiì! 
tuta  la  dispensa  ,   sopra  la  quale  era  fondato  il  suo  g'^oni'^di"* 
matrimonio  ,    Con  varie  ragioni  ,   altre   delle    quali  dk-jt^'  *** 
erano  tratte  dal  fatto  ,    ed  altre   dal  diritto  .    Nel 
fatto  sosteneasi,  che  la  dispensa  fosse  nulla,  perchè 
era  stata  concessa  sopra  false  allegazioni;  ma  come 
queste    ragioni   di  fatto    ridotte  a    queste   minuzie 
erano    superate  dalla    condizione    favorevole  di    un 
matrimonio,   che  sussisteva  da  tanti  anni,  si  venne 
ad  attenersi  principalmenfe  alle  ragioni  di  diritto  , 
e  fu  sostenuto    la  dispensa  esser  nulla  ,   come  con- 
cessa in  pregiudizio  della  legge  di  Dio,  dalla  quale 
dispensar  non  poteva  il  Papa . 

LUI,  Trattavasi  di  sapere  ,   se  il  divieto  di  con-  Ragione  di 

Di  ritto  fon, 

trarre  in  certi  gradi  di  consanguinità ,  o  di  affinità  «^^ta  sopra 

j    1    I        .    .  ri  '^  Levitico  : 

espresso  dal  Levitico ,  e  tra  gli  altri  quello  di  spo-  "a':»  deli» 
sare  la  vedova  del  fratello,  appartenesse  di  tal  ma-  ^"""°"^' 
niera  alla   legge    naturale,   che   corresse    l'obbligo    ^''^'^- «»' 
nella  legge  evangelica  di  osservarne  il  divieto  .    La 
ragione  di  dubitare  era  il  non  leggersi  ,    che  Iddio 
avesse  mai  dispensato   sopra  quanto   puramente  ap- 
parteneva alla  legge  naturale:  per  cagione  di  esem- 
pio, dopo  la  moltiplicazione  del  genere  umano  non 
vi  era  esemplo  ,    che  Iddio  avesse  permesso  il  ma- 
trimonio di  un  fratello  colla  sorella,  né  gli  altri  di 
questa  natura  in  primo  grado    o  ascendente  ,   o  di- 
scendente ,  a  collaterale  .    Ora  vi  era  nel  Deutero- 
ne- 
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£>iu3.ìs.s,  nomio  una  legge  espressa,  che  ordinava  in  certi  c»« 
si  ad  un  fratello  lo  sposare  la  propria  cognata  ,  e 
la  vedova  di  suo  fratello.  Iddio  dunque  non  distrug- 
gendo la  natura,  di  cui  è  l'autore,  facea  conoscer 
con  questo,  che  tal  matrimonio  non  era  di  quelli  , 
ch'erano  disapprovati  dalla  natura:  e  su  questo  fon- 
damento era  appoggiata  la  dispensa  di  Giulio  IL 
I  Prore-      LIV.  Bisogna  render  questa  testimonianza  a'Pro- 

ifnus'na' fa- testanti  d'Alemagna.  Arrigo  non  ne  potè  ottenere 

vorevoU  al.   i%  •  j    i  •  •  ^      i 

la  dispensa  *  approvEzione  del  nuovo  suo  matrimonio  ,  ne  la 
ed*1'i"pri'mò  condannazionc  della  dispensa  di  Giulio  II.  Allorché 
Biatriiiionio  jj  parlò  dì  qucst' affare  in  una  solenne  ambasciata, 

ai  At/igo  .  ^  ^ 

mandata  da  questo  principe  in  Alemagna  per  unir- 
Lìh.  IV.    si  alla    lega  Protestante  ,  Melantone    cosi  decise  : 

Ef.  isj.  2s(^j  ^^^  sici^no  Jtatìdel  parere  degli  ambasciadorì 
d' Inghilterra  :  perchè  crediamo  ^  che  la  legge  di  non 
isposare  la  moglie  del  fratello  sia  capace  di  dispen- 
sa ,  benché  non  crediamo ,  che  sia  stata  annullata  . 

li.  E*.  i8j.  Ed  anche  più    brevemente  in  un    altro  luogo  :    Gli 

ambasciadorì  pretendono ,   che    ti  divieto  di  sposare 

la  moglie  del  suo  fratello   sia    indispensabile  j    noi 

sosteniamo   per   lo    contrario    che  può   dispensarsi  , 

Questo  era  per  l'appunto  quanto  aveasì  preteso   in 

Roma,  e  Clemente  VII.  aveva  appoggiata    su  que-   i 

sto  fondamento  la  sua  sentenza  definitiva  centra  ii  '  ! 

divorzio, 

Bucfrodeu      LV.    Bucero    pure   *era    stato    dello    stesso    pa- 
io stesso  sa»  M         j     •         r     j 
rere .          Tcrc    sopra   il  medesimo   londamento  i    e   sappiamo 

,  ,,  da    Burnet  .    che  secondo  questo  autore,   l'uno  de' 

Murn,  l,  II,  *  I 

riformatori   dell*  Inghilterra  ,    la  legge   del  Levi-     ; 
tìco  non  poteva  esser  una    legge    morale  ,  o  perpe- 
tua 3 


i:/a  i  poiché  Iddio   stesso  ne  avea  voluto  dar  la  di- 
spensa . 

LVI.  Zuinglio  j   e  Calvino  però  co' loro  discepoli   Zningiios 

_  -  !■       I  11  T       I  M  Calvino   À% 

furono  lavorevoh  ai  re  d  Inghilterra;   e  non  so  se  contrario 
l'intenzione    di   stabilire    la  loro  dottrina   in    quel  ^^'^"'^' ' 
regno  abbia  contribuito  non    poco    alla  loro    condi- 
scendenza: ma  i  Luterani    non    vi  entrarono  ,    an-^ 
€orchè  Burnec  li    faccia   variare   un    poco:   Il  loro 
primo  pensiero  3  ei  dice,  /«,  che  i  decreti  del  Levi-     j^.^, 
tico  non  fossero  morali ,  e  non  avessero  forza  alcu- 
na  fra   Cristiani  .    Cambiarono  poi  sentimento'^  al- 
lorché la    quistìone   era  stata  un  pò*  dibattuta  i    ma 
no»  convennero  mai ,  che  un  matrimonio  di  già  fat- 
to potesse  essere  annullato . 

X^VII.  Fu  per  verità  la  loro  una   decisione    stra-  si^^jr-a^e; 
vagante  3  quale  ce  la  riferisce  Burnet  ,    poiché  do- $"'**""' .'^'' 

Oli  3     r  Luterani  . 

po  aver  confessato,  che  la  legge  del  Levitico  è  di- 
"jina,  naturale y  e  morale,  e  dee  esser  osservata  co-  Scr.tt'urr  », 
me  tale  in  tutte  le  chiese ,  dì  modo  che  il  mutrimo-  ^nj'a! 
nio  contratto  conira  questa  legge  colla  vedova  di  un 
fratello  è  incestuoso  ;    non    lasciano  di  concludere  , 
che    non    si    dee    rompere    quel   matrimonio  \    con 
qualche  dubbio  da  prima,  ma  in  fine  con  ultima  e 
definitiva  ^risoluzione ,  come  Io  afferma  Burnet:    di     ma, 
modo  che  un  matrimonio  incestuoso,   un  matrimo- 
nio fatto  contra  le  leggi  divine,  morali,    e  natura- 
li,   il  vigor  delle  quali    è    intero    nella  chiesa  Cri- 
stiana, d^e  susìistcre,  secondo  essi  j  ed  il  divorzio 
in  questo  caso  non  è  permesso . 

LVIII.  Q,uesta    decisione    de'  Luterani  è  riferita  Osservaii». 
da  Burnec  l'anno  J530,  quella  di  Melantone  ,   qHzIi7Jx\Lu 

da 
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del  senti-    da  noi  è  Stata  prodotta,  è  posteriore,  perchè  dell* 

fiieiito  de'  '         '^  '^ 

Protestanti  anno  1536.  E  sia  come  si  voglia  ♦    è  una    precogni- 

coUa  $en-        .  _ 

tenzt  di      zione  tavorevole   per    la    dispensa   di    Giulio  II.    e 

Clemente  t  ^^    ^,  ,,,,,  ._. 

Vii.  per  la  sentenza  di  Clemente  VII.   che    questi  Papi 

abbiano  ritrovati  de*  difensori  fra  quelli,  che  non 
cercavano  a  qualunque  costo  se  non  di  censurare  le 
Joro  azioni  . 

I  Protestanti  di  Alemagna  furono  tanto  costanti 
in  questo  parere,  che  con  tutte  le  intelligenze» 
che  Cranmero  aveva  allora  con  essi,  non  potè  im- 
pegnarne alcuno  ne'  sentimenti  del  re  d'Inghilter- 
ra, toltone  il  solo  Osiandro  suo  cognato,  dì  cut 
vedremo  poi  che  l'autorità  non  doveva  essere  di 
molta  considerazione  . 

Arrigo  cor.      LIX.  Quanto  a' Cattolici,  Burnet  ci  riferisce  ,  che 

rompe  a  leu-  _  ^  ■*  ^ 

ni  Dottori  Arrigo  VIII.  corruppe  due,  o  tre  Cardinali.  Sena 

Cattolici.      ,     -  ...  r      •  V         »  j 

miormarmi  di  questi  fatti ,  osserverò  solo  ,  che  una 
causa  è  molto  debole  allorché  ha  bisogno  di  essere 
sostenuta  con  mezzi  sì  infami  ,  E  quanto  a* dotto- 
ri,  de'quali  Burnet  vanta  le  sottoscrizioni  ,  che 
maraviglia  in  un  secolo  tanto  corrotto»  che  un  sì 
gran  re  ne  abbia  potuto  trovare  "alcuni,  i  quali 
non  abbiano  fatta  resistenza  alle  sue  sollecitazio- 
ni, ed  a' suoi  donativi?  Il  nostro  storico  non  vuo- 
r.  t.  fritf.  ^s  >  ^^^  ^'^  permesso  di  rivocare  in  dubbio  la  testi- 
monianza di  Fra  Paolo,  né  quella  del  Signor  Tua- 
no  .  Ascolti  dunque  questi  due  Storici.  L'uno    di- 

Stor.  del  ce-  che  Arrigo  avendo  domandato  il  parere  in  Ita- 
cene, di  ■' 
Trenti  i.t.  11^    f«  ^Ismagna  y  ed  in  Francia,  trovò  una  parte 

de' teologi  favorevole ,  e  r  altra   contraria.    Che   la 

maggior  parte  di  quei  dì  Varigi  fu  per  esso ,  e  tmU 

ti 
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ù  credettero^  ch'eglino  l' avessero  fatto  piuttosto  per-, 
suasi  dal  danajo  del  re ,  che  dalle  sue  ragioni .   L* 
altro  dice  parimente,    che  irrigo  cercò   il  pareri ij^^l*** 
de' teologi  ,    ed    in  ispezialita  di  quei  di  Tarigi  ^    e'^'^' 
ch'era  fama  y  che  questi  guadagnati  col  danajo  aves- 
sero sottoscritto  il  divorzio, 

LX.  Non  voglio  decidere,  se  la  conclusione  del-  Quanto »l 
la  Facoltà  di  teologia  di  Parigi  ,    prodotta  da  BuN  p'ere°a'dc'* 
net  in  favore  delle  pretensioni  di   Arrigo,   sia    ve- Ì1  Teoi^òsu 
ra.  Lascio  ad  altri  il  trattare  questa  quistione;  ma  ^'  ^'^'si. 
solo  dirò  ,    ch'ella  è    al  sommo  sospetta,    tanto    a    Rfr.  di 
cagione  dello  stile  molto  diverso  da  quello,   di  cui /-"■«••^'^./A 
suole  servirsi  la  Facoltà ,  quanto  a  cagione  di  esser 
data  la    conclusione    di  Burnet  sotto    il  dì  2  di  lu- 
glìp  l'anno  1530  ne*  Maturini,   cioè   nel  monistero 
de'  religiosi  delia  Redenzione  degli  Schiavi ,  quan- 
do in  quel  tempo,  ed  alcuni  anni  prima  ,    le    adu- 
nanze    della    Facoltà    sì    tenevano    d*  ordinario    in 
Sorbona . 

LXI.  Nelle  annotazioni ,    che  Carlo  Molineo    fa-    Racconto 
moso  giureconsulto  ha  fatte  sopra  i  consigli  di  De-lml;!!"'"' 
ciò,  parlasi  di  una  deliberazione  de' dottori  in  teo-£,eo/^°^ 
logia  di  Parigi  a  favore  del  re  d'Inghilterra  il  dì  i 
di  giugno  1530.    ma   quest*  autore  la  esprime    fatta     Net.  «d 
in  Sorbona.    Del  rimanente  fa  poco  caso  di  questa ^*"'^' '*'* 
deliberazione,   nella  quale    il    parere  favorevole   al 
re  d'Inghilterra  passò  di  cinquantatre   contra    qua- 
rantadue ^  cioè  di  otto  soli  voti,  de'  quali ^    eì  di- 
ce ,  poco  sì  doveva    curarsi ,   a  cagione  degli   ange- 
lotti  (specie   di    moneta)  d'Inghilterra  ,    eh"  erano 
stati  distribuiti  per  farne  la  compra  i    il  che   affer- 


ma 
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ma  aver  saputo  dalle  attestazìoì7Ì  ,  eh:  ì  presìdeiti' 
du  Bresne ,  e  Velìot  ne  avevano  fatte  per  ordine  dì 
Francesco  I.  Dal  che  conclude,  rK*  il  vero  sentimen- 
to della  Sorbona  ,  cioè  il  naturale  ,  e  quello  che 
non  era  stato  comprato  ,  era  quello  che  favoriva  il 
matrimonio  di  Arrigo  e  di  Caterina  .  Del  resto  è 
cosa  certa,  che  in  tempo  della  delibera&ione  Fran- 
cesco ,  che  favoriva  allea  il  re  d'Inghilterra,  avea 
data  l'incombenza  al  signor  Liset  primo  preciden- 
te d'indurre  i  dottori  a  decidere  in  di  lui  favore^ 
come  vedesi  nelle  lettere,  che  sono  ancora  nel  ior 
originale  nella  biblioteca  del  re,  nelle  quali  rende- 
si  conto  di  sue  diligenze  .  Ora  il  sapere  se  la  de- 
liberazione fatta  dalla  Facoltà  adunata  in  corpo  ,  O 
pure  se  il  solo  parere  di  molti  dottsri  fosse  quel- 
lo ,  che  pubblicossi  in  Inghilterra  sotto  il  nome 
della  Facoltà,  come  succede  in  simil  caso ,  è  quel- 
lo che  poco  m'importa  di  esaminare.  Vedesi  abba- 
stanza, che  la  coscienza  dei  re  d'Inghilterra  era 
piuttosto  aggravata  che  alleggerita  da  simili  con- 
sulte fatte  per  via  di  sollecitazioni  ,  dì  dansio,  e 
di  autorità  di  due  re  cosi  grandi.  Le  altre  consul- 
te, che  ci  vengono  riferire  ,  non  furono  fatte  di 
miglior  fede.  Burnet  medesimo  riferisce  una  lette- 
L'ib.l.p.ìt.  ra  dell'agente  del  re  d' Inghilterra  in  Italia,  il  qua- 
le scrive,  che  se  avesse  molto  danajo 3  ìmpegnereh- 
^'"l>  be  tutt  i  teologi  d' Italia  alla,  sottoscrizione .  Manca- 
vagli  dunque  il  d.inaio  ,  non  la  volontà  .  Ma  senza 
più  arrestarmi  alle  storiette  raccontateci  da  Bur- 
fiet  con  una  sì  vana  esattezza  ,  non  vi  è  chi  non 
confessi ,   che  Clemente  VII.  sarebbe  stato   troppo 

ia- 
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indegno  del  suo  posto  ,  se  in  un  affare  dì  tal'  im- 
portanza avesse  avuto  il  minor  riguardo  a  queste 
jnendicate  consulte  . 

LXII.  In  fatti    la    qtiistione   fu   determinata    co'     Ragiona 
principi  più  sodi.  Védeasi  chiaramente,  che  il   di- ^j*' '^  ^'"'^ 
tieto  del  Leviticò    non    aveva    il    carattere   di  una  ^^lemente 
legge  naturale,  ed  indispensabile,    poiché  Iddio    in 
altri  luoghi  vi  derogava.    La  dispensa  di  Giulio  II. 
sostenuta  da  questa    ragione    aveva    un  fondamento 
tanto  probabile,  che  parve    tale  eziandio  a'  Prote* 
stanti  d'Alemagna*  Che  vi  abbia  potuto  essere  so- 
pra questa  màtefia  qualche  diversità  di  sentimenti, 
non   è  gran  cosa  ;    basta    che    non  fosse    evidente  ^ 
che  là  dispensa  fosse    contraria    alle   leggi   divine  , 
alle  quali  i  Cristiani  son  obbligati.  Questa  materia 
era   dunque    della    natura    di    quelle    ,     nelle    quali 
tutto   dipende    dalla   prudenza   de' superiori  ;    e    la 
buona  fede  dee  far  il  riposo  delle    cosciense  .   Era 
parimente  troppo  chiaro  ,   che    senza  i  suoi    nuovi 
amori  Arrigo  Vili,  non  avrebbe  mai  travagliata    la 
chiesa  coll'ignominlosa    proposizione  del  divorzio, 
dopò  un  matrimonio  contratto  e  continuato  di  buo- 
na fede  per  lo  spazio    di    tant'  anni.    Ecco  il  nodo 
della  faccenda;   e  senza  parlare  del  procedimento, 
nel  quale  sarà  stara   forse    mescolata  della   politica 
buona  o  cattiva,  la  sostanza  della  decisione  di  Cle- 
mente VII.  sarà  una  testimonianza  a'secoli  futuri, 
che  la  chiesa  non    sa  lusingare  le  passioni  de'  prin- 
cipi, né  approvare  le  azioni  scandalose. 

LXIII.  Potremmo  terminare  in  questo  luogo  ciò.    Due  ip.in.ti 
ch'è  concernente  al  regno  di  Arrigo  VIII.  se  Bur- fj,,»' ^«1! 


net 
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eovrrr.  se.  net  non  ci  obbligasse  a  considerare  due  principi  di 

conilo  £ur-     .^  ,  •      i.  .  •      • 

net.  ntormi  da  esso  osservati  :  luno,  che  questo  princi- 

pe abbia  posta  la  sacra  Scrittura  nelle  mani  del  po- 
polo ;  e  l'altro,  ch'egli  abbia  dato  a  vedere ,  poter 
ogni  nazione  da  se  medesima  riformarsi . 
Primo Pun-      LXIV,  Per  quello  che  risguarda  la  bibbia  ,    ecco 
là  if  mira  quanto  nc  diccva  Arrigo  Vili,  Tanno  1540.  in  fron- 
tiira*sacr'a' te  all'esposizionc  Cristiana,   di  cui  abbiamo  paria- 
confessa  al  to  :  ch'essendovi  de' dottori y  /'ufficio  de'  qua/i  era  d' 
Ìo^aItìIT' istruire  gli  a/tr't  uomini y    era   anche   necessario   che 
^^^^'         vi  fossero   degli  auditori  ,    che   si   contentassero   di 
L'!j.  ni.    udire  spiegar  la  sacra  Scrittura ,  ne  imprimessero  la 
sostanza   ne*  loro   cuori  y    e   ne  seguissero    i  precetti 
nelle  loro  azioni  ,  senza  prendere  a  leggerla  eglino 
stessi;  e  che  questo  era  il  motivo  y  che  lo  avea  spin- 
to a  privare  molti    de'  suoi   sudditi   dell'  uso  della 
bibbia  y  lasciando  loro  nel  rimanente  il  vantaggio  di 
udirla  interpretare  da'  loro  pastori, 
li'td.  i<4e  concesse  poi  la  lettura  nello  stess'anno   colla 

condizione ,  che  il  popolo  non  avesse  presa  la  liber- 
ta di  spiegar  le  Scritture  ,  e  di  dedurne  ragiona- 
menti: il  ch'era  un  obbligarli  di  nuovo  a  riportar- 
si nell'interpretazione  delia  Scrittura  alla  chiesa,  ed 
a'  loro  pastori,  nel  qual  caso  si  è  d'accordo  ,  che 
la  lettura  di  quel  divin  libro  non  poteva  essere 
che  assai  salutare .  Del  rimanente ,  se  fu  posta  al- 
lora la  bibbia  in  lingua  volgare,  in  questa  pratica 
nuli* era  di  nuovo.  Noi  abbiamo  avute  simili  ver- 
sioni ad  uso  de' Cattolici  ne*  secoli ,  che  hanno  pre- 
ceduto i  pretesi  riformatori  ,  e  non  è  questo  un 
punto  di  controversia  fra  noi , 

LXV. 
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LXV.  Quando  Burnec  ha  preteso  ,  che  il  progres-     Se  i  prò- 

^  eressi  dcllft 

so  della  nuova  riforma  fosse  dovuto  alla  lettura  de'  Riformi 

I      .    .       1  I  1  1-  ir      sieiio  tlTctti 

libri  divini  al  popolo  permessa,  dovea  dire,  che  la  deiiaUttu- 

!  I  1'  '       •  -r    •  f*  della 

lettura  era  preceduta  da  predicazioni  artinciose  ,  Sciitma.e 
colle  quali  era  stato  riempiuto  lo  spinto  de  pop,pu 
di  nuove  interpretazioni.  Così  un  popolo  ignorante, 
ed  appassionato  non  trovava  in  effetto  nella  Scrit^ 
turi,  che  gli  errori  ,  ond'era  prevenuto,  e  la  te^ 
merita,  che  gli  era  inspirata  di  giudicare  col  suo 
proprio  intelletto  del  vero  senso  della  Scrittura,  e 
di  formare  da  se  medesimo  la  sua  fede  ,  termina- 
va di  operare  la  sua  perdizione.  Ecco  la  maniera, 
nella  quale  i  popoli  ignoranti  e  prevenuti  trovava- 
no la  pretesa  riforma  nella  Scrittura  ,  ma  non  vi  è 
uomo  sincero  ,  il  quale  non  mi  confessi,  che  co' 
mezzi  stessi  i  popoli  vi  avrebbero  trovato  1'  Aria- 
nismo  tanto  chiaro,  quar.to  si  sono  immaginati  di 
trovarvi  il  Luteranismo,  o  il  Calvinismo. 

LXVI.  Allorch'è    stato  posto  in  capo  ad  un    pò- Come s» in.- 

Hi  ,        I  .  Il      ^      .  gannano  eli 

0  ignorante,  che  furto  e  chiaro  nella  Scrittura  ,  uomiiii  dà)^ 

ch'egli  v'incende  tutto  ciò,  eh"  è  necessario  di  es- mj^/nygj* 

sere  inteso,  e  che  così  può  non  curarsi  del    giudi-  t^*'»"- 

zìo  di  tutt'i  pastori,  e  ditutt'i  secoli',  prende  per 

verità  costante  il  primo  senso  ,  che  presentasi  alla 

sua  mente,  e  quello,   a    cui  è  avvezzato,   sempre 

gli  sembra  il  più  naturale.    Ma  sarebbe    necessario 

fargli  sapere,  che  sovente  la  lettera  uccide,  e  che 

xie'  passi,  i  quali  sembran  più  chiari,    Iddio  ha  so^ 

vence  nascosti  i  maggiori,  i  più  terribili,    ^d  i  più 

profondi  mister) . 

LXVIJ.  Per  cagione  di  esempio,   Burnet  ci  prò- „ Prova  dì 

ciuntt  lial- 

_^asjiuep  Otere  T.  li.  I  pone 
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le  insidie,  pone  qucsto  passo  :  bectene  tutti ^  come  uno  de'  più 

che  sono  re-     ,.      .       ,        .  .  .  il  L  - 

se a'senipH- chiari  chc  immaginar  si  possano,    e  quello    che    ci 

ci  colla  pre-  ,  .  <  ,,  •    >      i    -i       j 

tesa  chia-    conduce  piu  prcsto  alia  necessita -delie  due  specie. 

rezza  delle  .  •  i-  v  i  i    ii  j         _ 

Scritture.  ^'2,  egli  stcsso  e  per  vedere  dalle  cose  da  se  con- 
fessate, che  quanto  ei  trova  sì  chiaro,  diviene  una 
insidia  agi'  ignoranti  :  perchè  quest'  espressione  , 
beetene  tutti,  nell'istituzione  dell'Eucaristia,  per 
quanto  chiara  ei  se  la  voglia  immaginare  ,  non  è 
più  chiara  di  questa  nell*  istituzion  della  pasqua  : 
mangerete  l'agnello  pasquale.  Colla  veste  cìnta  su, 

"Eroi.  XII.  e  col  bastone  alla  mano  *,  per  conseguenza  in  pie- 
de,  e  ntrlla  positura  di  persone  disposte  a  partire  j 
perchè  era  quello  in  effetto  lo  spirito  di  quel  sa- 
cramento. Pure  Burnet  ci  fa  sapere  ,  che  questa 
non  era  la  pratica  degli  Ebrei:  che  stavano  a  se- 
dere mangiando  l'agnello,  come  negli  altri  convi- 
ti, secondo  il  costume  del  paese  ;  e  che  questo 
cambiamento  ^  che  fecero  all'  istituzione  divina  , 
Ji.t  tarr,  era  sì  poco  colpevole ^  che  Gesucrìsto  non  ebbe  scru» 
polo  alcuno  di  conformarvisi  ^  Gli  domando  in  que- 
sto caso:  un  uomo,  che  avesse  preso  letteralmen- 
te quel  comandamento  divino,  senz'a  consultarsi  col- 
la tradizione  e  coli'  interpretazion  della  chiesa  , 
non  vi  avrebbe  trovata  la  sua  certa  morte ,  poiché 
vi  avrebbe  trovata  la  condannaz'ione  di  Gesucristo  ? 
E  poiché  quest'aatore  soggiugnc  di  poi ,  che  sì  dee 
attribuire  alla  chiesa  Cristiana  la  stessa  potestà  , 
Jb'.d.  che  alla  chiesa  Giudaica  ;  perchè  nella  nuova  pasqua; 
un  Cristiano  crederà  aver  egli  tutto  veduto  sopra 
la  cena,  leggendo  le  parole  dell' istituzione  ?  E  noa 
sarà  costretto  ad  esaminare  oltre    qreste  parole  la 

tra- 
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tnàizlon  della  chiesa  ,  per  sapere  ciò  eh'  ella  hs 
sempre  considerato  nella  comunione  come  indi- 
spensabile 3  e  necessario  ?  Questo  è  sufficiente  , 
senza  portar  più  a  lungo  questo  esame  j  per  far 
vedere  à  Burnet  )  che  non  si  può  dispensarsi  dall' 
entrarvi  colla  discussione,  e  che  la  chiarezza  pre- 
tesa ,  ch&  un  ignorante  crede  trovare  in  queste  pa- 
tdle,  bectenè  tutti ^  non  è  che  un'illusione. 

LXVlIL  Quanto  al  secondo  fondamento  di  rlfor^  ^^'^^."A'* 
tìia*  che  pretendesi  stabilito  da  Arrigo  Viti.  Bur-  forniaEione 
net  lo  fa  consistere    nell    essere   stato  dichiarato  >  Viir.  se- 

,,,.„«  r  •     -  conio  Buf- 

Cht  la  chiesa   a  ogni  statò  faceva  un   corpo   intero     net. Che u 

K    i        1  >  ^       }•  f>        .      •   '  Chiesa  An- 

f  COSÌ  la  chiesa  anglicana  potea  sotto  (autorità  ,  e  giicanaope» 
con  consenso  de/  suo  capo  i  cioè  del  suo  re  ,  esami-  l^vlnc^lo^^^ 
Hard  e  riformare  le  corruzioni  o  della  dottrina  ,  o  ^^if^^ch^"' 
dell'ufficio  divino.  Ecco  quali  belle  parole!  ma  se  "s*^"  p°: 
se  ne  penetri  il  senso j  si  vedrà,  che  una  tal  rifor-  la  sua  fede 

ìiiaipen- 

ftia  altro  non  è  che  uno  scisma.  Una  nazione,  che  dcntemen- 
Si  considera  come  un  corpo  intero  ,    che  regola    la  chksà . 
sua  fede  in  particolare  senz'aver    riguardo  a  quan-     p^^z-_ 
to   credesi  in  tutto    il   rimanente   della  chiesa-,   è  i^'"*.''^- ^^^' 
Una  nazióne  che  si  distacca  dalla  chiesa  universale , 
cha  rinunzia  l'unità  della  fede  j  e  de'sentimenti  d» 
Gesucristo  i  e  da' suoi  Aposcoìi  tanto  raccomandata 
atta^Tchiesa .  Q  nndo  una  chiesa  così  dall' altre  divi- 
sa prence  il  suo  re  per  suo  capo,  $i  £a  in  tnateria 
di  religiohe  un  principio  d'  unità ,  chi£--nc^i  è  stata 
stabilita  da  Gesudristo ,  né  dal  vi'ngelo  i   cambia  in 
corpo  politico  la  chiesa,  e  dà  luogo  dierig^^re  tan- 
te chiese  ^parate  ,   quanti    sta^   possOir'  es^er  for- 
mati «   Qu'est*  idea  di  xifornia ,   e  di  chiesa  ^  naca 

I    a  ue'k 
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nella  mente  di   Arrigo  Vili,    e    de' suoi  adulatori; 
ne  mai  èra  stata  conosciuta    da'  Cristiani. 
',«;nrue-      LXIX.  Ci  vien  detto,  che  tutt' i  concìli   provi»-' 

jroUéhie- 

sa  Anglica-  ^;^/;  ^^//^  chieda  antica  somministravano    l  esempio 

na    sepniva  . 

ja  Chiesa    ^/  j-/a>ì/7  pratica  ^  avendo  condannate  l  eresie  ^  e    rt- 
me\o\rt. formati  gli  abusi.  Ma  questo  è  chiaramente  un  pi- 
«nde  ^"f-gjjj^g  ^^^^  cosa  per    l'altra.   E'  ben    vero  ,    che    i 
concili  provinciali    hanno    dovuto    condannare    dap-. 
prima  1* eresìe,  che  nasccano  ne'  ior  paesi*,  perchè 
per  darvi  rimedio,  dovessi  forse  aspettare,  che    il 
male  prendesse  possesso,  e  ne  fosse  avvisata    tutta 
la  chiesa.-?    Questa  perciò  non  è    la  nostra  quistio- 
iie  .    Ciò  eh'  era  necessario  farci  vedere  ,   è  ,    cho 
quelle  chiese  si  considerassero  come  un  intero  cor- 
po y  siccome  fu  fatto  in  Inghilterra,  e  che  si  rifor- 
masse la  dottrina    senza    prender    per  regola    ciò  , 
che  unanimamente    in    tutto    il    corpo  della    chiesa 
era  creduto.  Dì  questo  non  sì  produrrà  mai    alcun 
esempio.  Allorché  i  Padri   d'Africa    condannarono 
la  nascente  eresìa  dì  Celestio ,  e  di  Pelagio  ,  stabi- 
lirono   per    fondamento    il    divieto    d'intendere    la 
Scrittura  sacra  ahrimentì  che  tutta  la  chiesa  Catto- 
lica sparsa  per  tutta  la  terra  sempre    V  aveva    ime^ 
hvf]:^!'  -r^-    Alessandro  d'Alessandria  stabili  lo  stesso  fo'n- 
damento  contr'Ario,    allorché  disse  nel  condannar^ 
?-j/''''':  lo:  Noi  non  conosciamo,  che  una  sola  chiesa  Catto- 
Cor.it uf.f.n.  i'^^  ^^  apostolica ,  la  quale  non  potendo  essere  ro- 
vesciata da  tutta  la  possanza  del  mondo ,  distrugge 
ogni  empietà,  ed  ogni  eresia»  Edi  nuovo:  7\[o/  cre- 
diamo in  tutti  flU'fsti  artìcoli  ciò ,  ch~  €  piaciuto  all' 
apostolica  chiesa  .  Questa  è  la  maniera ,  nella   qua- 
le 
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Iz  l  vescovi  j  ed  i  concilj  particolari  condannavano 
l'eresie  in  primo  giudizio  ,  conformandosi  alla  fede 
comune  di  tutto  il  corpo  ,  S'  inviavano  i  decreti  a 
tutte  le  chiese  3  e  da  quest'unità  traevano  l'ultima 
iorc  forza  / 

LXX.Ma  dices),  che  il  rimedio  del  concilio  uni-    se  laChif- 

/-         I  I  !  L  *■      I         ^"^  Aup.  liei- 

versale  facile  so:to  l'Imperio  Romano,  allorché  le  nacbbera- 

,  .  >     1-  pione   di 

chiese  avevano  un  sovrano  comune  ,  e  divenuto  crop- credere  che 
pò  difficile  j    dacché    la  Cristianità  in  tanti  stati    è  4°°^,ci7e°^a^ 
divisa,"  Un'altra  illusione  .    Perchè  in  primo  luogo  ^;°'"' \on". 
il  consenso  delle  chiese  può  manifestarsi    per  altre  p^'^"^jj^,j. 
strade,    che  per  via  di  generali  concilj:    ne  fa    te- taiaChi..sa, 
stim.onianza  appresso    s.  Cipriano    la  condannazione 
dì  Novaziano;    ne  fa  testimonianza  quella  di  Paolo 
di  Samosata^    di  cui  è  scritto  essere  stato  condan- 
nato dal  conci/io,  e  dalla  sentenza  dì  tutt'  ì  vescovi 
del  mondo,    perchè    tutti    avevano    acconsentito    al    f''-,,^''"*; 

•^  *fc  yilex.  ad 

concilio  tenuto  contra  di  esso  in  Antiochia  ",  ne  co..it&ntin. 
fan  testimonianza  in  fine  i  Pelagiani ,  e  tante  altre 
eresie,  che  senza  concilio  universale  sono  state  a 
sufficienza  condannate  dall'autorità  unita  del  Papa* 
e  di  tutt'  i  vescovi  .  Allorché  le  necessità  della 
chiesa  hanno  domandato,  che  si  adunasse  un  con- 
cilio universale,  lo  Spirito  santo  ne  ha  ben  trovati 
i  mezzi  ;  e  tanti  concilj ,  che  si  sono  tenuti  dopo 
la  caduta  dell'Imperio  Romano  ,  hanno  ben  facto 
vedere,  che  per  adunare  i  pastori,  allorch'è  stato 
necessario,  non  vi  fu  bisogno  del  suo  soccorso.  Ciò 
nasce  perchè  nella  chiesa  Cattolica  trovasi  un  prir^ 
GÌpio  di  unità  indipendente  da'  re  della  terra  .  Il 
negarlo  è  un  far  la  chiesa  loro  schiava     ed  un  ren- 

i  '3  dere 
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dere  difettoso  li  celeste  governo  istituito  da  Gesù* 
cristo.  Ma  i  Protestanti  d'Inghilterra  non  hanno 
voluto  riconoscere  quest'unità,  perchè  la  santa  Se- 
de n' è  nell'esteriore  il  principale  ed  ordinarlo  le- 
game ;  ed  hanno  voluto  piuttosto  anche  in  materia 
di  religione  avere  i  loro  re  per  loro  capi,  che  ri- 
conoscere nella  cattedra  di  s.  Pietro  un  principio 
stabilito  da  Dio  per  l'unità  Cristiana. 
Tutte  le  LXXI.  I  sei  articoli  pubblicati  dall'autorità  del 
torte  di  no.  j.^    ^  jg|  parlamento  stettero  Jn  luogo  di  legge  du- 

vita    s'  in-       '  '^  o  t^ 

troduceva-  rantc  tutto  il  dominio  di  Arrigo  Vili.  Ma  che  pos- 
no    in   In_  _  _ 

ghiitena,    jono  sopra  le  coscienze  decreti   di  religione  ,  che 

rulgrado  i  ,       ,      ,  r  j    ii.  •   v  i  -ti 

rigori  di     traendo  la  loro  torza  dall  autorità  reale ,    cui  nulla 
vili,  e      di  simile    ha  commesso  Iddio ,   nuli'  hanno  ,   che  di 
^""^ ''      politico?    Ancorché  Arrigo  Vili.  li  sostenesse   col 
mezzo  d*  innumerabili    supplicj  ,   e  facesse    morire 
crudelmente  non  solo  i  Cattolici,   che  detestavano 
il  suo  primato,  ma  anche  i  Luterani,  ed  iZuinglia- 
nij  che  attaccavano  parimente  gli  altri  articoli  del- 
la sua  fedej   ogni  sorta   d'errori  introducevasi    in- 
^  sensibilmente  nell'Inghilterra,  ed  i  popoli  non  sep- 

pero più  a  che  attenersi,  quando  videro,  eh'  crasi 
disprezzata  la  cattedra  di  s.  Pietro,  dalla  quale  sa- 
pcvasi  esser  venuta  in  quella  grand'  isola  la  fede, 
o  si  volesse  considerare  la  conversione  de' suoi  an- 
tichi abitanti  sotto  il  papa  s.  Eleuterio,  o  si  arrev> 
stasse  il  pensiero  sopra  quella  degl'Inglesi,  che  fii 
procurata  dal  pontefice  s.  Gregorio. 

Tutto  lo  stato  della  chiesa  Anglicana,  tutto  l'or- 
dine della  disciplina,  tutta  la  disposizione  della  ge- 
rarchia di  quel  regno  ,  ed    in   somma    la    missione 

non 
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non  meno,  cbe  la  consacrazione  de' suoi  vescovi  , 
venivano  con  tanta  certezza  da  questo  gran  Papa, 
e  dalla  cattedra  di  s.  Pietro,  o  pure  da'  vescovi  , 
che  la  consideravano  come  il  €aj>o  di  lor  comunio- 
ne, che  gl'Inglesi  non  poteano  rinunziare  a  quella 
santa  possanza  senza  indebolire  fra  loro  V  origine 
ancora  del  Cristianesimo,  e  tutta  l'autorità  delle 
tradizioni  più  antiche- 

LXXII.  Allorché  in  Inghilterra  si  tentò  d'  inde-   sì  discorse 
bolire  l'autorità  della  santa  Sede,   osservossi ,    che  ^'^  inghii- 

'  '  t  rra  sopra 

s,  GrfsoYÌo  avea    ricusato   il  titolo  di  vescovo  unì-  fa'siprinci. 

*  ....!'''  allorché 

versale  quasi  nello  stesso  tempo  ^  in  cui  affaticavasi  visirigenó 
alla  conversione  dell'Inghilterra  :  e  così  y   conclude-  dei  Papa. 
va  Cranmero   co'  suoi    associati  ,   allorché    i  nostri    £.,^,^^     ^^ 
antenati  ricevettero  la  fede  ,  ./*  autorità   della  santa  ^'  ^^• 
Sede  di  Roma  era  in  una  lodevole  moderazione , 

LXXIII.  Senza  disputar  vanamente  sopra  il  tito-    Se  iiPst* 

,,         ,  ]  \        '    n      '  t  •  S.Gregorio, 

lo  d  universale  y  che  1  Papi  non    prendono  mai  ,   e  sotto  di  coi 

.V  rr  -1  -i  j       •  -8''  Inglesi 

può  esser  più,   o    meno   sottribile    secondo  1    sensi  furono cen. 

i.  .  ,  i>      •  1  •  .      verri  ti,  ab- 

diversi,  ne  quali  si  prende,    veggiamo    un  poco  m  bia  avuti 
sostanza  quello,  che  s. Gregorio,  da  cui  era  ricusa- ^ a"* «ostri* 
to ,  credesse  tuttavia  dell'autorità  della  sua  Sede  •  prJY'^au°J 
Due  passi  noti  a  tutto  il  mondo  tendono  a  decide-  ^'ti  delia 

^  sua  Sede  . 

re  questa  quistione.  Ver  quello  risguarda,  ei  dice, 
la  chiesa  dì  Costantinopoli  y  chi  ha  dubbio  ^  eh'  ella  ind.i.  e^', 
non  sia  soggetta  alla  Sede  apostolica ,   che  V  Impe-  *'*' 
radore ,  ed  Eusebio  nostro  fratello  vescovo  di  quella 
citta  non  cessano  dì  riconoscere}  E  nella  lettera  se- 
guente parlando  di  un  primate  d'Africa:  Quanto  a  ^j,;^^  ,^,.,j^ 
quello  y  eh'  ei  dice  ^  eh'  e  soggetto  alla  Sede  sposto-  ''*• 
fica,  Jo  non  conosco  alcun  vescovo y  che  non  vi  sia 

I    4  sog- 
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soggetto  y  allorché  trovasi  in  qualche  errore»  Dei  re- 
sto,  quando  l  errore  non  lo  esige  ^  noi  siamo  tutti 
fratelli  giusta  la  legge  dell'  umiltà  .  Ecco  dunque 
manifestamente  tiitt'i  vescovi  soggetti  all'autorità, 
ed  alla  correzione  della  santa  Sòde  :  ecco  quest'au- 
torità anche  dalla  chiesa  di  Costantinopoli  ricono- 
sciuta, ch'era  la  seconda  chiesa  del  mondo  in  que' 
tempi  nella  dignità,  e  nella  possanza  :  ecco  la  so- 
stanza della  potestà  pontificale  ;  il  rimanente  ,  che 
il  costume,  o  la  tolleranza,  o  anche,  se  così  vuoi- 
si, l'abuso,  potrebbe  aver  introdotto,  o  aumenta- 
to, poteva  essere  conservato,  o  sofferto,  o  esteso 
più  o  meno,  secondo  che  1'  ordine,  la  pace,  e  la 
tranquillità  pubblica  lo  dimandava  ^  I;  Cristianesi- 
mo era  nato  nel!'  Inghilterra  colla  confessione  ài 
quest'autorità.  Arrigo  Vili,  non  potè  soffrirla  ,  ;;i?p- 
pure  colla  ledetele  moderazione  ,  eh'  era  da  Cran- 
mero  in  s.  Gregorio  riconosciuta:  la  stia  passione, 
e  la  sua  politica  glieli  fecero  unire  alla  sua  coro- 
na, e  con  questa  novità  tanto  strana  aprì  la  porta 
a  tutte  le  altre» 
M^rfe  d*      LXXIV.  Dicesi   che    sul   fine   de'  giorni   suoi    \\ 

Arrisa  .       .  .     r  f  i  •       •  •     J       l* 

Vili.  prmcipe  mtehce  avesse  alcuni  rimorsi  degli  ecces- 
si, a' quali  erasi  lasciato  spignere ,  e  chiamasse  i 
vescovi  per  cercarvi  qualche  rimedio  .  Io  non  lo 
so:  coloro,  che  vogliono  sempre  trovare  ne' pecca- 
tori scandalosi,  ed  in  ispezialità  ne* re,  di  que'vivì 
rimorsi ,  che  sono  stati  veduti  in  Antioco ,  non  co- 
noscono tutte  le  vie  di  Dio  ,  e  non  fanno  rif^ession 
sufficiente  sopra  lo  stordimento  mortale  ,  e  sopra 
la  falsa  pace  ,   in    cui  egli    lascia   alle  volte  i  suoi 

ne» 


I 
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ne.tìici  maggiori .  Sia  come  si  voglia  ,  quando  Ar- 
rigo avesse  consultati  i  suoi  vescovi  ,  che  potevasl 
attendere  da  un  corpo,  cheTavea  postala  chiesa,  e 
li  verità  sotto  il  giogo?  Qualunque  dimostrazione 
i'acesse  Arrigo  di  volere  in  quella  occasione  de' 
consigli  sinceri ,  non  potea  restituire  a'  vescovi  la 
libertà,  che  le  sue  crudeltà  loro  aveano  tolta:  te- 
nieano  le  orribili  vicende  ,  alle  quali  il  principe 
era  soggetto;  e  colui,  che  non  avea  potuto  udire 
la  verità  dalla  bocca  di  Tommaso  Moro  suo  Can* 
celliere ,  e  da  quella  del  santo  vescovo  di  Roche- 
ster,  fatci  morire  da  esso  per  avergliela  detta  con 
libertà,  meritò  di  non  udirla  mai  più. 

LXXV*  Mori  in  questo  stato  '■,   e  non  dee  recare     Tutto  si 
stupore  se  le  cose  peggiorarono  dopo  la  di  lui  mor-  po™ia'*8ul°" 
te.  A  poco  a  poco    tutto  cade  in  rovina  ,    quando  XuJorè  del 
sono  state  scosse  le  fondamenta.   Edoardo  VI.    suo  P"^*''^?'^ 
unico  figliuolo  ,  gli  succedette  secondo  le  leggi  dello  «'°' 
stato.  Come  non  avea  che  dieci  anni,  (An.  1548.) 
il  regno  fu  governato    da  un  consiglio   già    stabilito 
dal  re  defunto;  ma  Edoardo  Seymour,  fratello  dei- 
la    regina    Giovanna  ,    e    zio    materno    del    giovane 
re,    ebbe  l'autorità  principale  col  titolo  di  protet- 
tore del  regno  dell'Inghilterra»  Era  Zuingliano  nel 
suo    cuore  i   e  Cranmero   era    suo   intimo    amico  * 
Questo  arcivescovo    cessò   dunque  allora  dal    dissi- 
mulare ;  e  portò  in  pubblico  tutto  il    veleno  ,   che 
avea  nel  cuore  contra  la  Cattolica  chiesa. 

LXXVI.  Per  preparare    la  strada   alla    riforma  ,  Fondsmen, 
che  meditavasi  sotto  il  nome  del  re  ,    si  cominciò  forma  sopra 

j    1       .  ,  .  .la  rovina 

dal  riconoscerlo,  come  era  stato  riconosciuto  Arri-  dell'Amati, 
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tàtfdeiii-  go,  per  capo  sovrano  della  chiesa  Anglicana  n»lIo 
spirituale,  e  nel  temporale.  La  massima,  eh  eiasi 
stabilita  sino  dal  tempo  di  Arrigo  Vili,  era  ,  che  il 
re  tenesse  il  luogo  del  Vapa  in  Inghilterra.  Ma  di- 
Tansi  a  questo  ouovo  papato  delle  prerogative,  che 
B«r«...p.  dal  Papa  non  erano    state    mai   pretese.   I   vescovi 

Ì.*.V"'^«!'Ìl  presero  da  Edoardo    delle    nuove    commissioni    re- 

Va!".'^'^'  vocabili  a  piacere  del  re  ,  come  Arrigo  1*  avea  già 
dichiarato  ',  e  si  credette  che  per  avanzar  la  rifor- 
ma fosse  necessario  tenere  i  vescovi  sotto  il  giogo  ài 
nu.  Un  arbitraria  possanza ,  L*  arcivescovo  di  Cantor- 
bery,  primate  d'Inghilterra,  fu  il  primo  a  chinare 
il  capo  sotto  il  giogo  ignominioso.  Non  ne  stupi- 
sco, perchè  era  egli,  che  inspirava  tutti  questi  sen- 
timenti: gli  altri  seguirono  il  pernizioso  esempio  . 
Si  mitigò  poi  un  poco  la  legge  ,  ed  i  vescovi  furo- 
no costretti  a  ricevere  come  grazia,  che  il  re  des- 
ihìi.  se  t  vescovadi  in  vita.  Esprimeasi  con  tutta  chia- 
rezza nella  lor  commissione,  come  erasi  fatto  sot- 
to Arrigo,  giusta  la  dottrina  di  Granmero,  che  la 
potestà  vescovile,  come  quella  de'  magistrati  seco- 
lari, derivava  dalla  dignità  reale  come  da  fonte  ,  che 
i  vescovi  non  la  esercitavano  se  non  precariamente  ^ 
e  che  dovean  lasciarla  a  cenni  del  re  y  da  cui  loro 
era  stata  comunicata.  Il  re  dava  loro  la  potestà  di 

"h.  in.  '  ordinare ,  e  di  deporre  i  ministri  ^  di  servirsi  delle 
censure  ecclesiastiche  cantra  le  persone  scandalose  , 
ed  in  somma ,  dì  fare  tutte  le  funzioni  della  carica 
pastorale  :  tutto  ciò  in  nome  del  re ,  e  sotto  la  di 
lui  autorità.  Confessavasi  nello  stesso  tempo  ,  che 
quella  carica  pastorale  era  stabilita  dalla  parola  di 

Dio, 
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Dìo,    perchè  era  necessario    il  nominar  la    parola, 
(della  quale  si  volea  farsi  onore .    Ma  ancorché  non 
si  trovasse  per    la  possanza  reale  ,    se    non  quello, 
che  apparteneva  all'ordine  degli  affari   del    secolo, 
non  si  lasciò  di  estenderla  sino  a  quanto   hanno   dì 
più  sacro  i  pastori .  Spedivasi  una  commissione   dei 
re  a  chiunque  voleasi ,    per   consacrare  un    vescovo 
nuovo.  Così  giusta  la  nuova  gerarchia,  come  il  ve- 
scovo non  era  consacrato  se  non  per  l'autorità  rea- 
le ,  solo  per  la  medesima  autorità  ei    celebrava   le 
ordinazioni.  La  forma  stessa,  e  le  orazioni  dell'or- 
dinazione   tanto    de'  vescovi  quanto  de'  sacerdoti  , 
furono  regolate  nel  parlamento.  Lo  stesso  fu  fatto  7^;^.  j  ^ 
quanto  alla  liturgia,   o    al  pubblico    ufficio  divino  , 
ed   a    tutta    l'amministrazione  de' sacramenti  ,   In 
somma  tutto  era  soggetto  alla  potestà  reale,  ed  an-     ^'"'^ 
nichilando  l'antico  diritto,    un  nuovo  corpo  di  ca- 
noni doveva  anch'  esser  fatto  dal  parlamento.  Tut- 
ti questi  attentati  avevano  il  fondamento    sopra    la 
massima,    della   quale  il   parlamento    d'Inghilterra 
avea  fatto  a  se  stesso  un  articolo  di  fede  :   che  non     j^.j 
vi  fosse  giurisdizione ,  0  secolare ,  0  ecclesiastica  y  che 
non  dovesse  essere  riferita  all' autorità  reale  come  a 
propria  sorgente, 
LXXVII.  Non  si  tratta  qui   di    deplorare  le  ca-    Continua- 

,        .    ,     t    11         I  •  •  I  •  •    V  zionf    dell' 

lamita  della  chiesa  ridotta  in  servitù,  e    vergogno-  aftnickiia. 

T  1  ...  .,.._,  mento  dell' 

saraente  degradata  da  suoi  proprj  ministri .  Tratta-  Ecciesiasn- 
si  di  riferire  fatti,    il    solo  racconto  de'quali   fa  a  "*"""**• 
sufficienza  vedere   1'  iniquità.    Un  poco  dopo  il  re 
dichiarò  ,   eh'  egli  andava   a  far  la  visita    del  suo     ^^'^^ 
regno ,  e  vietava  tigH  arcivescovi ,  ed  a  tutti  gli  al- 
tri 
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tri   dì  esercitare    a/cuna  liurisdìzions   écc/esiastìca 
nel  tempo  i  in  cui  la  sua  visita  fosse  durata.  Vi  fu 
un  decreto  del  re  per  farsi  raccomandare  nelle  pub- 
^'^'        bljcbe  orazioni,  come  capo  sovrano  della  chiesa  an- 
glicana j  e  la  violazione  di    auesto   decreto   portava 
jeco  la  sospensione ,  la  deposizione,  e  la  scomunica  > 
Ecco  dunque  colie  p-^ne  ecclesiastiche  tutta  la    so- 
stanza dell'autorità  pa&torale  usurpata  apertamente 
dal  re,  ed  il  deposito  più  intimo  del  Santuario  tol- 
to air  ordine    sacerdotale  ,    senz'  anche  risparmiar 
quello  della  fede,  che  dagli  Apostoli    era    stato  la- 
sciato a'ior  succeiisori. 
Riflessione      LXX7III.  Non   posso   lasciar  qui   di  arrestarmi 
feHd^prinl  ^^  mom.ento  ,    per  considerare    ì  fondamenti    dell?, 
e; pj  della    riforma  Anglicana,  e  l'opera  di    luce    di    Rjrnet  , 

Riforma ,  °  '  r 

r^OrcHne'  ^^^^^  1^^^^  vìen  fatta  f  apologia  scrivendone  la  sto- 
sacr  >  non     ria  »    Lì  chicsa  d'  Inghilterra  si  gloria  più  di  tutte 

hz  alcuna 

parre  negli  V  altre  della  riforma,  di  essersi  riformata  secondo 

affari  della   ,,        ,.  ,  j-    i       •      •  j  y,ii 

Reiigionce  1  Ordine,  c  col  mczzo  di  legittime  adunanze  .   JVIa 

della  Fede.  .  >       i.  '    t  i        •  -i 

per  osservarsi  quest  ordine,  del  quale  si  vanta  ,    a 

^uf.  n.  2.  primo  principio,  che  si  dovea  stabilire  ,  era,  che  gli 
Uh.  I.  ecclesiastici  tenessero  per  lo  meno  il  primo  posttf 
negli  affari  della  religione o  Ma  fu  fatto  tutto  l'op- 
posto, e  sin  dal  tempo  di  Arrigo  Vili,  eglino  nori 
ebbero  più  la  potestà  di  trattarli  senza  suo  ordine  , 
Tutto  il  lamento,  che  ne  fecero,  fu,  ch'erano  fatti 
decadere  dal  loro  privilegio  ,  come  se  il  trattare 
della  religione  fosse  solamente  un  privilegio,  e  norj 
la  sostanza 3  e  l'essenza  dell'ordine  ecclesiastico. 
Ma  si  penserà  forse ,  che  meglio  fossero  trattati 
sotto  Edoardo  ,    allorché    si  prese  a  far  la  riforma 

di 
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^i  una  maniera,    che  da  Burnet  è    creduta    più  so- 
da. Tutto  all'opposto:    domandarono    come  grazia       ,  , 
al  parlamento ,   che  per  lo  meno  gli  affari  della  re- 
ligtons  non  fossero  regolati   senza   prendere    il  loro 
parere  ed  ascoltare  le  loro  ragioni  .    Che   miseria  ! 
ridursi  ad  essere  ascoitati  come  semplici    consulto- 
ri, eglino,  che  dovevan    essere  come  giudici  ,    de*     iMd, 
quali  Gesucristo    ha    detto:   ehi  voi  ascolta,  me  a- 
scolta  .  Ma  questo,  dice  il  nostro  storico,  non  riu- 
scì ad  essi.    Forse    decidean  per  lo  meno   sopra    le 
materie  di  fede,  delia  quale  sono  i  predicatori  ?  In 
nessuna  maniera  .    Il  consiglio  del  re  risolvette  di     jhid, 
mandare  de'  visitatori    in   tutto  il  regno   con  alcune 
costituzioni  ecclesiastiche,  ed  artkoli  dì  fede  :  e  que-     w:.-:. 
sti  articoli  di  religione  ,    che    deviano  preporsi    al 
popolo,  furono  regolaci  nel  consiglio  del  re,  e  col- 
la sua  autorità.  Mentre  si  attendca,  che  meglio  vi 
si   fosse  pensato  ,   ognuno    si  attenne    a' sei  articoli 
di  Arrigo  Vili,  e  non  vi  era  alcun  rossore  nel  do- 
mandare a' vescovi    una  dichiarazione  espressa  ,    di 
far  professione  della  dottrina  ,   secondo  che  sarebbe 
di  tempo  in  tempo  stabilita  e  spicg-ua  dal  re,  e  dal 
clero.  Del   resto  non  era  che  troppo  patente  ,    non 
esservi  nominato  il  clero  se  non  per  cerimonia  ,  poi* 
che  in  sostanza  tutto  facevasi  in  nome  del  re. 

LXXIX.    Pare    non    esservi  più   che  dire  ,    dopo  i^Rfèftt. 
aver  ritenti  si  grandi  eccessi.  Ma  non  lasciamo  ai  assoluto 

,,    ,  ,  _.»  cr     .  della  predi, 

continuare  il  lamentevole  racconto .  E  un  aitaticar-  razione,  e 
si  in  qualche  maniera  a  guarire  le  piaghe  della  chìe-  ciprcdìca- 
sa  ,  il  gemerne  avanci  a  Dio  .  Il  re  si  rese  di  tal  hr^j^oTì- 
ina^iera  signor^  della  predicazione  ,    che  vi  fu  an-  "J'o f;/^"^^^** 

che 
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itid.  che  un  editto  ,  i/  qua/e  vietava  il  predicare  senza 
la  sua  permissione  ,  o  senza  quella  de'  suoi  'visita-^ 
torti  de/I'  arcivescovo  di  Cantorbery  ^  o  del  vescovo 
diocesano.  Cosi  il  diritto  principale  era  del  re,  ed 
i  vescovi  vi  avean  parte  solo  colia  sua  permissione  « 
Dopo  qualche  tempo  il  consiglio   permise  il    predl- 

tlti,  care  a  coloro  ^  che  sì  sentissero  animati  dallo  Spirito 
santo.  Il  consiglio  avea  Cambiato  parere.  Dopo  aver 
fatta  dipendere  la  predicazione  dalla  potestà  reale  ^ 
si  rimette  il  tutto  alla  discrezion  di  coloro  ,  che 
si  fossero  immaginati  di  avere  in  se  stessi  Io  Spi- 
rito santo  ,  e  con  questo  mezzo  tutt'i  fanatici  vi 
sono  ammessi  .   Dopo  un  sono  cambiòssi  di  nuovo* 

ibid.  Fu  d' uopo  togliere  a'  vescovi  la  potestà  di  autoriz^ 
zare  ì  predicatori ,  e  riserbarla  al  re  ,  ed  all'  arci" 
vescovo  .  Con  questo  mezzo  sarà  facile  il  far  pre- 
dicare qualunque  eresia .  Ma  io  nort  mi  arresto  ad 
osservare  gli  effetti  di  questo  decreto*  Ciò^^  che  dee 
considerarsi ,  è,  the  sia  stata  rimessa  al  principe  so- 
lo tutto  l'autorità  della  parola.  Tanto  avanzossi  la 

ilid,  cosa,  che  dopo  aver  dichiarato  al  popolo ,  che  il  re 
facea  travagliare  a  togliere  ogni  materia  di  contro-* 
versia,  vietavasi  intanto  generalmente  a  tutt'i  prc" 
dicatorì  il  predicare  in  qualunque  adunanza .  Ecco 
dunque  la  predicazione  sospesa  per  tutto  il  regno, 
la  bocca  chiusa  a'  vescovi  dall'autorità  del  re  ,  e 
tutto  in  aspettazione  di  quanto  il  principe  avesse 
stabilito  sopra  la  tede.    Vi  si  aggiugneva  un  avviso 

Ptm/,  di  ricevere  con  sommissione  gli  ordini ,  che  sarebbe-^ 
ro  presto  mandati  .  Così  si  è  stabilita  la  riformi 
Anglicana  ,   r  opera  di  luce  ,  della    quale  si  fa  , 

se- 
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secondo    Burnec  ,  r  apologia  ,   scrìvendo    la  dì    lei 
storia  . 

LXXX.  Con  questi  preparativi  la  riforma  Angli-    iseiarti- 
111  1-    ,,  1     *'*^'  annui- 

cana  tu  cominciata  dal    duca  di  Sommerset  ,    e    da  iati. 

Granmero.  Subico  la  potestà  reale  distrusse  la  fe- 
de, che  la  potestà  reale  avea  stabilita.  I  sci  arti- 
coli, che  Arrigo  Vili,  avea  pubblicati  con  tutta  la  ^-f'-'. /• 
sua  autorità  spirituale  e  temporale,  furono  annullati; 
e  mal  grado  tutte  le  cautele  da  esso  prese  col  suo 
testamento  per  conservare  que'  preziosi  avanzi  del- 
la Cattolica  religione,  e  forse  per  ristabilirla  tutta 
intera  col  tempo,  la  dottrina  Zuingliana  tanto  de- 
testata da  questo  principe  restò  superiore. 

LXXXI.  Pietro  Martire  Fiorentino,   e  Bernardi-  PietroMar- 
no  Ochino  ,  che  poi  fu  nemico  dichiarato  della  Di-  mato,  e'u 

••ij'/-^  •  r  L'  •  j  •        Dottrina 

vinita  di  Gesucristo ,  lurono  chiamati  per  dar  pnn-  zuingiiana 
cipio   a   questa    riforma.   (An.  1549.    1550,  1551.)"*'"^*"' 
Amendue  avevano  abbandonata  ,    come  gli   altri  ri- 
formatori ,  la  vita    monastica  per  quella    dei  mari- 
taggio .  Pietro  Martire  era  (in  puro  Zuingliano .  La 
dottrina,  ch'eì  propose  sopra  l'Eucaristia  in  Inghil- 
terra  l'anno  i549«    riducevasi   a   queste  tre    tesi,    nnp.t.f. 
:«  che  non  "Vi  era  alcuna  transustanziazione .  2.  che  but».  1.  p, 
il  corpo  ed  il  sangue  di  Gesucrìsto  non  erano  corptt-  '  '   ' 
Talmente  nell" Eucaristìa^   ne  sotto  le  specie  ,  3.  eh' 
erano  uniti  sacramentalmente  ^    cioè  figuratameli^  s 
o  al  pili  in  virtù,  al  pane ^  ed  al  vino. 

LXXXII.    Bucero  non    approvò   la  seconda  tesi  ',  ?^'"^?  "°" 

•^  e  ascoltato, 

perchè  come  abbiamo  veduto  ,  volea  bensì  che  si 
escludesse  una  presenza  locale,  ma  non  una  corpo- 
rale e  sojtaaziale presenza.  Sosteneva,  che Gesucri-- 

SCO 
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Sto  non  poteva  essere  lontano  dalla  cena,  e  ch'egli 
era  cosi  in  cielo,  che  non  era  sostanzialmente  lon-» 
tano  dall'Eucaristia  .  Pietro  Martire  credea  ,  che 
fosse  un'illusione  T ammettere  una  presenza  corpo- 
rale, e  sostanziale  nella  cena  ,  senz'ammettere  U 
realità,  che  i  Cattolici  sosteneano  co'  Luterani;  e 
qualunque  fosse  ia  venerazione  ,  eh'  egli  avea  per 
Bucero,  l'unico  fra*  Protestanti  da  esso  considera- 
to ,  non  segui  il  suo  parere  .  Fu  stesa  in  Inghil- 
terra una  formula  secondo  if  sentimento  di  Pietro 
Psiartire .  Vi  si  dicea,  che  il  corpo  diGesucrìsto  non 

»sir.  Suni.  fosse  y  chs  in  cielo  j  che  non  potesse  esser  realmente 
presente  in  diversi  luoghi  ;  che  cosi  non  dovesse  sta^ 
bìlìre  alcuna  presenza  reale  o  corporale  del  suo  cor- 
pOf  e  del  suo  sangue  nell'Eucaristia.  Ecco  quanto  fu 
definito.  Ma  la  fede  non  era  per  anche  nel  suo  ul- 
timo stato,  e  vedremo  a  5uo  tempo  un  tale  artico- 
lo assai  riformato. 
Consenso      LXXXIII.    Siamo  qui   obbligati    a  Burnet   di   un 

sopra ia"Fe- suo  considerabil  consenso.    Egli  ci  concede,  che  la 

Chiesa  Gre- P^^^®'^^^  reale  è  confessata  nella  chiesa  de'  Greci  . 

'^^  ■  Ecco  le  sue  parole  ;    il  sentimento  de'  Luterani  pa- 

ib'd.  reva  accostarsi  assai  alla  dottrina  della  chiesa  Gre- 
ca ,  che  aveva  insegnata  la  sostanza  del  pane  ,  e 
del  vino ,  ed  il  corpo  di  Gesucrìsto  essere  nel  sacra- 
mento.  In  questo  egli  è  più  sincero  di  quello  sieno 
per  la  maggior  parte  quelli  della  sua  religione:  m;^ 
nello  stesso  tempo  una  maggiore  autorità  alle  novi- 
tà di  Pietro  Martire  oppone. 

_^.,  LXXXIV.  Lo  spirito  di  cambiamento  entrò  allo- 

I  R.J  forma-         •  '^ 

twisipea-  fa,  affatto  in  Inghilterra.  Nella  riforma  della   Jìtur- 

toiio  di  a- 

£,ia 
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fìa.  e  delle  pubbliche  orazioni,  che  fu  fatta  dall' au-  verdetto-» 

&'"*  che  aveva- 

corità  del  parlamento,  (perchè  Iddio  non  ne  ascoi-  "<>  operato 

coli*  assi- 

tava  altre,  che  quelle)  era  stato  detto,  che  i  com- stenea  dei- 
missarj  nominati  dal  re  per  istenderle  ,   ne  aveano  Santo  ntiu 

,.  1.  /h  •     riforma 

terminata  l  opera  dt  consenso  comune  ,    e   coli  assi-  deiialitur- 
stenza  dello  Spirito  santo»    Questa  espressione  recò  *'"* 
maraviglia.  Ma  i  riformatori  seppero  ben  risponde- 
re ,   che  ciò  non  ìntendeasi  di   un  assistenza  ,   o  di     ^^'^• 
una  inspirazione  soprannaturale  ,   perchè  altrimenti 
non  sarebbe  stato  permesso    il  farvi  alcun    cambia- 
mento- Ora  quei  riformatori  ve  ne  voleano  fare,  e 
non  pretendeano  di  formar  subito  la  lor  religione  . 
In  fatti  si  fecero  ben  presto  nella   liturgia  de'  conf- 
siderabilissimi  cambiamenti ,    e  tendeano  principal- 
mente a  toglier  tutte  levestjgie  dell'antichità,  che 
vi  erano  conservate, 
LXXXV.  Erasi  ritenuta  questa  orazione  nella  con-   .^""'.f!' 

^  avanzi  del- 

sacrazion  dell'Eucaristia:  Benedite ^  o  Dìo  ,    e  san-  l'Ajtkhita 

•*  rit..niJti  da 

tificate  questi  doni  ,    e  queste  creature  di  pane  e  dì  principio 

V,  ,  iitllaLitur- 

vìno  ,  affinchè  sieno  per  noi  il  corpo  ed  il  sangue  del  già,  ne  sono 

.     .  r   1-      j  „        .       ,  levali . 

vostro  carissimo  jigljuoio  y  ec.  Erasi  voluto  conserva- 
re in  questa  orazione  qualche  cosa  della  liturgia 
della  chiesa  Romana  ,  che  il  monaco  s.  Agostino 
avea  portata  col  Cristianesimo  agl'Inglesi,  allorché 
fu  loro  mandato  da  s.  Gregorio  •  Ma  benché  fosse  ^y  /_ 
stata  indebolita  togliendo  da  essa  alcuni  termini  , 
trovossi  ancora,  ch'ella  troppo  sentiva  di  transustan' 
ziazìone  ,  o  anche  dì  presenza  corporale ,  ed  affat  to  ib:d. 
fu  poi  annullata  . 

LXXXVI.  EU' era  però  ancora  molto  più   forte  ,   L*  ifigiui> 

,       j.  ,  .  terra  anivo!. 

come  la  dicea  la  chiesa  Anglicana,  quando  ricever- la  la  Miss» 
Uossuet  Opere  T.  II.  K  te 
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che  aveva   [e  il  Ctistianesimo  :    perchè    dove    era   stato  postf- 

ascoltata 

nel  farsi      nella  liturgia  riformata:  sie?70  questi  doni  per  noi  il 

Cfiitiaiia  . 

corpo  ed   ti   sangue  di  Gesucristo  ;    trovasi  nell  ori- 
ginale :    questa  obblazione  ci  sia  fatta  il  corpo  ed  il 
sangue  di  Gesucristo  .  Questa  parola  , /«/M,  significa 
una  vera  azione  dello  Spirito  santo,  che  cambia  que* 
doni  ,    in  conformità  di  quanto  dicesi  nell'altre  li- 
turgie deir  antichità  :  fate,  o  Signore ,  di  questo  pa- 
ne il  proprio  corpo  ,  e  di  questo  vino  il  proprio  san- 
gue del  vostro  figliuolo  ,    cambiandoli  per  opera  del 
Ut.  d\     vostro  Spirito    santo  .   E    queste  parole  $  ci  sia  fatto 
'  "^  '  il  corpo,  ed  il  sangue ,  si  dicono  nello  stesso  senti- 
mento di  queste  d'Isaia:  un  bambino  ci  è  nato,    ci 
e  dato  un  figliuolo  ;  non  per  dire^  che  i  sacri  doni 
non  sono  fatti  il  corpo  ed  il  sangue  ^  se  non  allor- 
ché li  prendiamo  j  come  sì  volle  intendere  nella  ri- 
forma ;    ma  per  dire  ,    che   tali  sono    fatti  per  noi 
nell'Eucaristia,  come  per  noi  nel  seno  della  Vergi- 
ne sono  stati  formati .  La  riforma  Anglicana  ha  cor- 
rette   tutte    queste  ccse  ,    che  troppo   sentivano  di 
transustanziazione  .    La    parola   obblazione    avrebbe 
parimente  sentito  troppo  di  sacrificio;  si  volle  per- 
ciò in  qualche    maniera  nasconderla    col  termine  di 
doni  ,    Alla  fine  fu  tolta  affatto;  e  la  chiesa  Angli- 
cana non  ha  più  voluto  udire  la  santa  orazione  che 
ascoltò,  allorché  uscendo  dell'acque  del  battesimo, 
le  fu  dato  per  la  prima  volta  il  pane  di  vita. 
Gaificai.a"      LXXXVK.   Chc   sc  pluttosto    SÌ  vuol    scguirc   il 
«nstanza  so- parere  ,   il  quale  asserisce,   che  il  santo  sacerdote 
^cht'liKo-  Agostino  le    abbia  portata    la  liturgia  ,   o    la  messa 
'"*"*•         Gallicana,  e  non  la  Romana,  a  cagione  della  liber- 
tà 
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tà  ,  che  gliene  lasciò  s. Gregorio,  non  imporra.  La 
messa  Gallicana  detta  dagl'Ilari  e  da'  Martini,  non 
differiva  in  sostanza  dalla  Romana ,  né  dall'altre.  Il  :^'<rr.,ì.f. 
Kyrie  eleisony  il  "Pater,    la  pace  ,   o  la  benedizione    -• 
data  forse  in  un  luogo  della  m^sa  ,   piucchè  in  un 
altro,    ed  altre  cose  parimente  poco  essenziali,  fa- 
ceano  tutta  la  differenza  \    e  perciò  s.  Gregorio  ne  r-ij^ifijij'. 
lasciò  l'elezione  al  santo  sacerdote,  che  avea  man-   '" 
dato  in  Inghilterra  .    Facevasi    in  Francia    come  in 
Roma  ,    ed   in  tutto    il  rimanente  della  chiesa  una 
orazione  per  domandare  la  trasformazione,  ed  il  cam- 
biamento del  pane  e  del  vino  nel  corpo  e  nel    san- 
gue; per  tutto  impiegavasi  appresso  Dìo  il  merito, 
e  l'intercessione  de'  santi  ,    ma  un  merito    fondato 
sopra  la  divina   misericordia,    ed    un'intercessione 
appoggiata  a  quella  di  Gesucristo  .    Per    tutto  vi  si 
offeriva  in  prò  de'  morti  ,  e  non  aveasi  sopra  tutte 
quéste  cose  che  un  sol  linguaggio  in  oriente,  ed  in 
occidente,  nel  mezzogiorno,  e  ne!  settentrione, 

LXXXVIII.  La  ritorma  Anglicana  avea  conserva-  L*  Riforma 
ta  quaicne  cosa  deli  orazione    in  prò    de    morti  nel  da  se  stessa 
tempo    di  Edoardo  ,    perchè  vi    sì  raccomandavano  z[oncii"p«) 
ancora  alla  bontà  infinita  di  Dìo  le  anime  de"  trapas-  '''^'^"'^'• 
satì ,  Damandavasi ,  come  facciamo  aìiche  oggidì  ne'    ^^-f^'- 
funerali,  per  l'anima  ch'era  uscita  del  mondo,   la 
remissione  de'  suoi  pecvmi .  Ma  tutti  questi  residui 
dello  spirito  antico  son  annullati  ;    questa    orazione 
troppo  sentiva   di  Purgatorio  .   E'  cosa  certa,  ch'è 
stata  detta  sino  da'  primi  tempi  in  oriente  ,    ed  in 
occidexite:   jion  importa.    Era  la  messa  del  Papa  e 
della  chiesa  Romaea  :    bisognò  esiliarla    dall'Inghil- 

K     ^  terra. 
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terra  ,    e  rivolgerne  tutte  Je  parole  nel  sentimento 
più  odioso. 
£!f^      LXXXIX.  Tutto    ciò    che    la   riforma  Anglicana 
airerazioAi.  trae  dalTantichità ,  lo  dirò  io  >    era  da  essa  altera^ 
to .  La  confermazione  non  è  stata  più,    che  un  ca- 
techismo, perchè  le  promesse  del  battesimo  fosse- 
•""^'        TO  rinnovate  .   Ma  (dicevano  i  Cattolici)    i  padri  , 
da'  quali  l'abbiamo  con   una  tradizione  fondata  sugli 
atti  degli  Apostoli,    e  tanto  antica  quanto  la  chie- 
sa, non  esprimono  neppure  una  parola  di  questa  idea 
di  catechismo.  E'  vero,  e  bisogna  confessarlo.  Non 
si  iascia    tuttavia  di    volgere  la    confermarione    in 
^^°       questa  guisa;  altrimente  sarebbe  troppo  papistica  . 
Se  ne  toglie  la  santa  cresima  ,    che  i  padri  più  an- 
tichi aveano  denominata  lo  stromento   dello  Spirito 
santo:  l'unzione  stessa  alla  fine  sarà  tolta  dall'estre- 
ma unzione,  checché  ne  possa  dire  s»  Jacopo*,  e  mal 
grado  il  Papa  s.  Innocenzio  ,    che  parlava  di  quest* 
unzione,  nel  IV.  secolo,  si  deciderà  che  l'estremi 
unzione  solo  »e/  decimo  secolo  sì  ritrovi, 
U  Cer;.      XC.  Fra  queste  alterazioni  tre  cose  sono  restate: 

iT:onie  ,    fcd  ' 

il  segi.o       le  cerimonie  sacre,  le  feste  de'  santi  ,    le  astinen- 

della  Croce-  .  i  m    /t 

ritenute,  ze ,  c  la  quaresima.  Fu  acconsentito,  che  nell  um- 
cio  divino  i  sacerdoti  avessero  degli  abiti  misterio- 

7Ki.  si»  simboli  della  purità,  e  dell'altre  disposizioni  do- 
mandate dal    culto  divino  .    Furono    considerate    le 

^ì'id.  cerimonie  come  un  linguaggio  mistico  ,  e  Calvino 
col  disapprovarle  diedesi  a  vedere  troppo  rigoro- 
so ,  Fu  ritenuto  l'uso  del  segno  della  croce  ,  per 
mostrare  solennemente,  che  la  croce  di  Gesucristo 

^'d.       non  ci  dee  far  arrossire,    Voleas:  da  principio,  che 

il 
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ìf  sdcrctm:)ito  del  battesimo  ,  /'  ujfìcìo  della  conferà 
mazioTje  ,  e  la  consacrazione  dill'  eucaristia  fossero 
testimonianze  della  'generazione  che  aveasi  per  que^ 
sta  santa  cerìtnonia  i  In  fine  però  fu  soppressa  ìiella 
confermazioni .,  e  nel'a  consacrazione ,  in  cui  s.  Ago-  1114, 
stino  con  tutta  l'antichità  attesta  essersi  ella  sem- 
pre praticità  \  ed  io  non  so  perchè  nel  solo  batte- 
simo ne  sia  stato  lasciato  l'uso. 
XCI.  Biirncc  ci    giustifica   sopra  le   feste  ,   e   le     l'ir.gh;], 

TT-       1  !..  .      1     II       r  •  terra  ci  giù- 

astinenze.  Vuole  che  1  giorni  delle  teste  non  Steno  stifica sopra 
stimati  santi  di  un'attuale  e  naturale  santità  .Noi  zaddieFe", 
vi  acconsentiamo  ,   né  mai    alcuno  si  è  immaginata  0^%!;^)", 
la  santità  naturale,  ed  attuale  delle  feste,  ch'ei  si  '* «i^'s*"^^' 
crede  obbligato  di  disapprovare  *  Dice  ,  che  alcuno  dì     ^i-'d. 
que'  giorni  non  è  propriameme  dedicato  ad  un  san' 
io  i  e  che  si  consacrano  a  Dio  in  memoria,  de^  santi , 
de*  ^uali  lord  sì  danno  il  notne ,   Questa  è  la  stessa 
nostra  dottrina  .  In  somma  noi  siamo  giustificati  in 
tutto,    e  per    tutto    sopra    questa  materia,   perchè 
siamo   d'  accordo  *    che   per   principio  di  coscienza 
debbonsi  venerar  questi  giorni.  Coloro,  che  ci  op-      ihid. 
pongono  s  seguir  noi  il  comandamento  degli  uomini ,  Matthus' 
non  hanno  ehe  a  fare  questa   obbiezione   agl'Ingle- 
si j  i  quali  risponderanno  per  noi* 
XCII.  Non    ci  giustificano  con  chiarezza   minore    Cos^,  sopra 

1    I      .  !•.•/"  j»-  •   l'astinenza 

del  rimprovero  ^    che  ci  vien  tatto    d  insegnar    noi  de*  cibi, 
una  dottrina  di  demoni,  coli' astenerci  da  certi  ci- 
bi per  penitenza.    Eurnet  risponde  per  noi,    allor-      Jiu. 
che  et  biasima  t  mondani  ^    che  non   vogliono  conce- 
pire ,  ch9  r  astinenza  condita  di  divozione ,   ed  aC' 
compagnata  dalV  orazione  ,  sia  forse  uno  de"  mezzi 

K    3  pia 
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pili  efficaci ,  che  ci  s'ieno  proposti  da  Dio  per  mette- 
re le  anime    nostre  in  una  tranquillità   necessaria  , 
e  per  avanzare  la  nostra  santificazione»  Poiché  per 
questo  sentimento  ,  e  non  ,  come  molti  lo  pensano^ 
per  una  spezie  di  polizia  temporale,  la  chiesa  An-- 
glicana  ha  vietata  la  carne  il  venerdì  ,    il    sabato  , 
le  vigilie,  nelle  quattro    tempora  ,    ed    in  tutta    la 
quaresima  .  Non  abbiamo  perciò  su  questo  punto  di 
che  vicendevolmente  rimproverarci  ,  Vi  è  solo  oc- 
casion  da  stupirsi,  che  il  re,  ed  il  parlamento  sie-; 
no  quelli,  che  ordinino  queste  festività  ,    ed    asti-, 
ifid.       nenze  ;  che  il  re  sia  quello,  che  dichiari  quali  sie- 
uo  ì  giorni  di  digiuno ,   e  dispensi  da  queste    osser- 
vanze ^  ed  in  somma,  che  in  materia  di  religioBe» 
abbiasi  più    tosto   voluto  avere  i  comandamenti  del 
Jhid,        re,  che  i  comandamenti  della  chiesa» 
Cranmero      XGIII.  Ma  qucllo ,    chc  ha  di  più  stupendo  la  ri- 
tutto  i'«r-  torma  Anglicana  ,    e    una    massima    del  Cranmero  « 
fjj'j^ffy"*  Giusta  la  verità  il  culto  dipende   dal  dogma,    e. da 
"'*•  questo  dee  quello  esser  regolato  ;    Cranmero  rove- 

sciava quest'ordine,  e  prima  di  esaminare  la  dot- 
trina, sopprimea  quanto  a  lui  dispiaceva  nel  culto 
rhìd.r.'^art.  Secondo  Bavnet  f  r  opinione  della  presenza  di  Gesù- 
cristo  in  ogni  briciolo  dì  pane  ha  dato  luogo  a  to- 
Jh\d.  gliere  il  calice  :  ed  in  fatti ,  segue  ,  se  questa  ipotesi 
è  giusta  i  è  inutile  la  comunione  sotto  amendue  le 
specie.  Così  la  quistione  della  necessità  delle  due 
specie  dipendea  da  quella  della  presenza  reale.  Ora 
nell'anno  154S.  l'Inghilterra  credeva  ancora  la  pre- 
senza reale  ,  ed  il  parlamento  dichiarava  ,  che  il 
corpo  del  Signore   era   contenuto    in   ogni   pezzo  y   e. 

nelle 
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Titlle  più  pìccole  porzioni  del  pane  .    Pure  crasi    già 
stabilita  la  necessità  della    comunione  sotto   le    due 
specie,  cioè,  erasi  dedotta  la  conseguenza  prima  di 
essersi   ben  assicurato  del  principio  , 
XGIV.  L'  anno  seguente  si  mosse  il  dubbio  della  Continua- 

...  T       j       zìone . 

presenza  reme  ;  e  la  qutstione  non  era  per  anche  de- 
cisa,  quando  restò  soppressa  per  modo  provvisiona-  ■'^"'' 
le  l'adorazione  di  Gesucristo  nel  sacramento;  come 
se  in  vedendo  il  popolo,  in  una  gran  riverenza  alla 
presenza  del  re  si  dicesse  :  cominciamo^all* impe- 
dire tutti  questi  onori:  vedremo  poi,  se  il  re  è  in 
quel  luogo,  e  se  gli  sieno  grate  queste  venerazio- 
ni. Si  tolse  parimente  T  obblazione  del  corpo,  e 
del  sangue,  ancorché  quest'obblazione  altro  non  sia 
in  sostanza,  che  la  consacrazione  fatta  avanti  apio 
di  questo  corno,  e  di  questo  sangue ,  come  realmen- 
te presenti  prima  della  manducazione  ;  e  senz'aver 
esaminato  il  principio,  se  n'era  già  rovesciata  rio- 
fallibile  conseguenza  0 

La  cagione  di  un  procedere  si  irregolare  è ,  che 
guidavasi  il  popolo  col  motivo  dell'odio,  e  non.  con 
quello  della  ragione.  Era  facile  l'eccitar  l'odio  cen- 
tra certe  pratiche,  delle  quali  non  mostravasi  né  la 
sorgente  ,  né  l'uso  retto  ,  in  ispe^ialità  se  vi  era 
mescolato  un  qualche  abuso;  così  era  facile  il  ren- 
dere odiosi  i  sacerdoti,  che  si  abusavano  della  mes- 
sa a  cagione  di  un  sordido  guadagno  ,6  1'  odio  una 
volta  acceso  contra  di  essi,  era  rivolto  insensibil- 
mente con  mille  artifici  contra  il  misteri©  da  essi 
celebrato,  ed  anche,  come  si  è  veduto,  contra  la  f^p,  i;j,^ 
presenza  reale,  che  n'era  il  fondamento.  vi.n.ii.ir 

*^  '  sta. 

K     4  XGV. 
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S»f"*eÌ:      '^^''^'  ^^  ^^"^°  ^"  ^'*^^°  ^"^^^^  '^    immagini,    e^. 
dio  pubbli-  una  Jettcra  francese,   che  Burnet   ci  ha  riferita  di 

co  centra       t;  i       ^       ^  , 

la  dottrina  c^ioardo  VI.  al  Protettore   suo  zio  chiaramente  ce 
istmpio    ^o  dimostra.  Per  esercitare  Io  stile    di   questo  gio- 
afoie'dd'   ^^°^  principe,   i  suoi  maestri  gli  faceano  raccoglie- 
Ednl'do.e  ^^  ^^'^^''  P^"'»  "e'quaii  contra    gl'idoli  ha   parlato 
nS?!^"'*  ^'^'^''''''  "'  '^^^^^'^y  ei  dicea,  /emendo  U  sacra Scrìu 
tura  notare  molti  luoghi^  chs  vietano  non  solo  J'ado- 
Lit'.'ul  ^'  ^^''e>  ed  il  fare  immagine  alcuna  dì  Dà  stranieri  , 
-ma  anchi  il  formar  cos' alcuna ,  pensando  "  farla  si- 
mile alla  nnaestà  di  Dio  creatore '*.  In  quella  credu- 
la età  avea  sempliceraentè  creduto  quanto  gli  si  di- 
cea,  cioè  che    i  Ca-ttoiici  faceano  òqWq  immagini  , 
pensando  farle   simili  alla  maestà  di  Dìo ,   e   quest* 
idee  materiali  gli  cagionavano    maraviglia    ed    orro- 
re .  Io  resto  stupito  ,   segue    nel    linguaggio  del   suo 
tempo  ,  atteso  che  egli  stesso ,  ed  il  suo  Spirito  san^ 
to  lo  ha  tanto  sovente  vietato ,  che  tante  persone  ab- 
biano osato  commettere  r  idolatria  y  facendo  ed   ado- 
rando le  immagini.  Egli  lega  sempre,    come  si  ve- 
de, lo  stess'odio  al  farle  ^  ed  all'adorarle;  e  ne  ha 
ragione  ,  secondo  l'idee ,,  che  gli  erano  date  ,  poi- 
ché senza  dubbio  non  è  permesso  il  far  immagini  ,. 
coir  intenzione    di    far    qualche    cosa   simile   a  Dìo 
creatore,    Terchè  y   come  sog^iugne  lo  stesso  princi- 
pe ,  Iddio  non  può  ess^r  veduto  in  cose  ,  che  sieno  ma-^ 
teriali,  ma  tsuol  esser  veduto  neW  opere  sue  .   Ecco 
la  maniera,  con  cui  era  ingannato  un  fanciullo:  ec- 
citavasi  il    di  lui  odio    contra  le  immagini    pagane  , 
nelle    quali   pretcndesi  rappresentare   la    Divinità  : 
mostravasi  ad  esso,    che  Iddio  vieta  il  far    tali  ii 


Im- 
ma- 
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fftaginì  ;  ma  non  insegnavasl  ad  esso ,  che  quelle  de* 
Cattolici  non  sono  di  quel  genere  *,  perchè  non  è 
caduto  per  anche  in  pensiero  ad  alcuno  di  dire,  che 
sia  vietato  il  farne  di  tali,  né  il  dipignereGesucri- 
sto ,  ed  i  suoi  santi .  Un  fanciullo  di  dieci  in  dodi- 
ci anni  non  osservava  con  tanta  accuratezza  ;  era 
sufficiente,  che  in  generale,  ed  in  confuso  gli  fosse- 
ro screditate  le  immagini.  Quelle  della  chiesa,  ben- 
ché d'altro  ordine,  e  di  un  altro  fine,  passavano 
come  l'altre:  abbagliato  da  uno  specioso  ragiona- 
mento, e  dall'autorità  de"  suoi  maestri,  ogni  cosa 
era  idolo  per  esso  lui  ;  e  1'  odio  ,  eh*  egli  ave» 
centra  1'  idolatria  ,  volgeasi  facilmente  contra  la 
chiesa , 

XGVK  II  popolo  non  era  astuto  di  più,  e  non  era      Se  possa 
éhe  troppo  tacile  Io    stimolarlo    ali  odio  con   somi-  raggio  dal 
gliante  artificio.    Dopo  di  ciò  sì  ha  l'ardimento   di  g'Jesso'denà 
prendere  i  repentini  progressi  della  riforma  per  un  foma^. ''"*' 
patente  miracolo,   e  per  testimonianza   della   mano 
di  Dio?  Come  ha  ciò  osato  dire  Burnet  ,   egli  che  ,,  jar.  l.i, 
tanto  bene  ci  scopre  le  cause  profonde  di  quest'in- 
felice successo?  Un  principe  prevenuto  da  un  amo- 
re cieco,  e  condannato  dal  Papa,   fa  esagerare    de* 
fatti  p"articolari  ,   dell'esazioni  odiose,  degli    abusi 
riprovati  dalla  medesima  chiesa,    Tutt'  i  pulpiti  ri- 
suonano di   satire   contra    i  sacerdoti   ignoranti,   e 
scandalosi;  se  ne  fanno  delle  pubbliche  rappresenta- 
zioni ,  e  delle  commedie  ;  e  Burnet  istesso  ne  viene 
a  sdegnarsi.  Sotto  l'autorità  di  un  fanciullo  ,    e  di     ^^'"^^ 
un  Protettore  intestato  della    nuova    eresia  ,    si  fa 
anche  più  avansarsi  la  satira,  e  l'invertiva:  i  popo- 
li 
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li  ^ià  prevenuti  da  una  segreta  avversione  contro.  ì 
hr  direttori  spirituali  y  ascoltano  avidamente  la  nuo- 
Ii>ii.  va  dottrina  .  Si  tolgono  le  difficoltà  del  mlsterlo 
dt;!!' Eucaristia;  ed  in  vece  di  ritenere  i  sensi  sog- 
getti, vengono  adulati  .  I  sacerdoti  sono  sgravati 
dalla  continenza,  i  religiosi  da  tutt'  i  loro  voti  , 
tutti  dal  giogo  della  confessione,  salutare  per  veri- 
tà quanto  alla  correzione  de'vizj,  ma  pesante  alla 
natura.  Predicavasi  una  dottrina  più  libera,  e  co- 
me dice  Burnet,  chi  insegnava  una  strada  sempli- 
ce, e  facile  per  giugnere  al  cielo  .  Leggi  cotanto  co- 
mode trovavano  un'agevole  esecuzione  .  Di  sedici- 
mila ecclesiastici  ,   de'  quali  il    clero   d'Inghilterra 

Toid.  i.  IT.  era  composto,  Burnet  ci  riferisce,  che  fr?  quarti  ri- 
nunziarono  al  loro  celibato  nel  tempo  di  Edoardo  , 
cioè  nello  spazio  di  cinque  o  sei  anni  '■,  e  di  que' 
cattivi  ecclesiastici,  che  rinunziavano  ai  loro  voti, 
faceansi  de' buoni  riformati.  Ecco  com'  era  guada- 
gnato il  clero.  Quanto  a'Iaici  ,  i  beni  della  chiesa 
erano  in  preda  loro  :  1' argenterie  delle  sacristie  arric- 
chivano il  fisco  del  principe:  la  sola  cassa  di  s.  Tom- 
maso di  Cantorbery,  cogl*  inestimabili  donativi  invia- 
tivi da  tutte  le  parti  ,    immense  somme    al    tesoro 

Jbid.  !.  t.  reale  produsse .  Per  far  degradare  il  santo  Martire 
ciò  fu  bastante.  Per  rubargli  fu  condannato  ,  e  le 
ricchezze  del  suo  sepolcro  furono  una  parte  del  suo 
delitto.  In  somma  si  volea  più  tosto  dar  a  sacco  le 
chiese  ,  che  fare  un  buon  uso  delle  loro  rendite  , 
giusta  l'intenzione  de'  fondatori  .  Che  maraviglia  , 
che  sieno  stati  guadagnati  con  tanta  prontezza  ,  e 
i  popoli  ,  e  i  grandi,   ed  il  clero  ?    Non  è  per    lo 

con- 
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,cojn.rarIo  un  miracolo  chiaro,  che  sia  restata  una 
scintilla  in  Israele,  e  che  gli  altri  regni  non  abbia- 
no seguito  r  esempio  dell'Inghilterra,  della  Dani- 
marca, della  Svezia,  e  dell*  Alemagna  riformate  con 
questi  mezzi? 
XCVIIo  Fra   tutte    queste   riforme    l'unica,   che  _,s^ii Dura 

di. Somme  r_ 

non  avanzavasij  era  chiaramente  quella  de' costumi  .set avesse  r 

aria  di  Ri- 

Abbiamo  veduto  sopra  questo  punto  come  1  Alema- .formatore  ^ 
gna  avesse    tratto  profìtto  dalla  riforma  di  Lutero  y 
e  basca  leggere  la  storia  di  Rurnet  per  vedere,  che" 
non  andasse  la  cosa  diversamente  in  Inghilterra.  Si 
è  veduto  Arrigo  Vili,    suo    primo  riformatore  ;    I' 
ambizioso  duca  di  Sommerset   fu    il  «eeondo.    Egli 
si  facea  pari  a'  Sovrani,    non  essendo  che  suddito  , 
e  prendeva   il    titolo    dì  duca  di  Sommerset  per   la 
grazia  dì  Dìo»  In  mezzo  a  disordini  dell'  Inghilter-    ^''"^' 
ra  ,  ed  alle  stragi ,   che  la  peste  faceva  in  Londra  , 
ei  non  pensava  che  a  fabbricare  il  più  sontuoso  pa- 
lazzo, che   mai  fosse  stato  veduto;  e  per  colmo  d*     ib{d. 
iniquità  io    fabbricava   colle    rovine    delle  chiese y    e 
delle  abitazioni  de' vescovi.,  e  colle  rendite ,  che  gli 
cedevano  i  vescovi  t  ed  i  capitoli,  perchè  era  neces-     '^''^' 
sario  cedere  ad   esso    quanto    ei    voleva  .    E'  vero  , 
che  lo  prendeva  in  donativo  dal  re',    ma    il   delitto 
appunto    consistea    nel    così  ingannare  l'autorità    di 
un  re  fanciullo,  e  nell' avvezzare    il    suo    pupillo  a 
quei  sacrileghi  donativi .    Lascio  il  rimanente    degli     ihu, 
attentati,   che    lo   fecero   condannare  per   sentenza 
del  parlamento,    prima    a  perdere    l'autorità  ,    che 
aveva  usurpata  sopra  il  consiglio,   e  poi  a  perdere 
la  vita.  Ma  senza  esaminare  le  ragioni ,  ch'egli  eb-. 

be 
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be  di  fare  troncare  il  capo  all'  ammiraglio  suo  fra-- 
tello,  che  ignominia  l'aver  fatto  soggiacer   un   uo- 
mo  di   quella   dignità  ,   e  suo    proprio  fratello    alla 
legge  iniqua  di  esser  condannato,  sopra  simplk'i  de^ 
itìd.        posizioni  ,   e  senz' ascoltare    le  sue  difese}    In  virtù 
di  questo  costume  fu  giudicato  l'ammiraglio,  coinè 
tant'altri,  senza  esser  udito.  Il  Precettore  costrin- 
se il  re  ad  ordinare  a' comuni  d'incamminare  il  pro- 
Cesso  senza  ^dir  l'accusato;  e  di  tal  maniera  istrui- 
va il  suo  pupillo  neir amministrare  la  giustizia* 
Vane  solle-      XCVUT.  Bumet  mette  ogni  diligenza  per  giusti- 
Bimfet'neì  ficare  il  SUO  Cranmero  ,  per  avere  sottoscritta,  es- 
OanmerT  sendo  vcscovo ,  la  sentenza  di  morte  di  queir;infé- 
sopta  le  co-  jj^-g      g   pgj.  gjsersi  impacciato    contra  i  canoni    in 

se  piccole  ,  '  '^ 

sensa  dir     yna  causa  di  sangue  .   Sopra  ciò  egli  fa  secondo    W 

parola  so- 
pta le  Jran.  jUD  consueto  uno    di  quegli  apparati  speciosi ,  onde 

procura  sempre  indirettamente  di  render  odiosa   U 

fede  della  chiesa,  e  di  escluderne  i  canoni  i  ma  noa 
osserva  il  principale.  Se  doveansi  cercar  delle  scu- 
se per  Cranmero,  non  dovean  solamente  cercarsi 
per  aver  violati  i  canoni,  a' quali  essendo  arcive^» 
scovo  dovea  più  d'ogni  altro  portar  rispetto  ;  ma 
per  aver  violata  la  legge  naturale  ,  osservata  dagli 
A^.it-  «•  stessi  pagani,  dì  non  condannare  alcun  accusato  sen- 
za udirne  lì  sue  difese .  Cranmero  i  mal  grado  que- 
sta legge,  condanryò  1* ammiraglio,  e  sottoscrisse  f 
ordine  dell'esecuzione  .  Un  riformatore  sì  grande? 
non  doveva  opporsi  ad  un  costume  sì  barbaro?  Ma 
no  :  era  molto  meglio  demolire  gli  altari ,  abbatte*  j 
te  le  immagini  ,  senza  risparmiar  quella  di  Gesù-  | 
ctisto,  «d  annullare  la  messa,  che  sì  gran   numero 

di 
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é\  santi  avea    detta   ed  udita    dopo  lo  stabilimento 
del  Cristianesimo  fra  gl'Inglesi. 

XGIX.  Per    terminar   qui  la  vita  di  Cranmero  ,   Cranmer», 
nella  morte  di  Edoardo  VI.  egli  sottoscrisse  la  di-  Riformato, 
sposizione,    nella  quale  il  giovane  principe  in  odio  ià'ribéu:l>*! 
della  principessa  sua  sorella  ,  ch'era  cattolica  ,  cam- l'/Regìu* 
biava  l'ordine  della  successione  (  An.  1553.).  Bur- ^*"*' 
net  vuol  che  si  creda,  che  l'arcivescovo  con   diffi- 
coltà soscrivesse.   Gli  basta  che  il    gran  riformato- 
re faccia  con  qualche  ripugnanza  i  delitti  :    ma  in- 
tanto il  consiglio  ,   di  cui  Cranmero  era    il    capo  , 
diede  tutti  gli   ordini  per  armare    il  popolo    contri 
la-  regina  Maria,  e  per  sostenere  Giovanna  di  Suf- 
folk  l'usurpatrice:    vi  fu  impiegata  la    predicazio- ,.  f^^.  LIJ» 
ne,  ed  il  Ridley  vescovo    di  Londra  ebbe  l'incari-    ' 
co  dì  parlare  in  pulpito  in  suo  favore  .   Quando  el* 
la  fu  senza  speranza  ,   Cranmero   con  tutti  gli    aU 
tri  confessò   il  suo    delitto  ,    ed   ebbe  ricorso  alla 
clemenza  della  regina.  Questa  principessa  ristabili* 
va  la  religione  Cattolica,  e  l'Inghilterra  ritornava 
ai  unirsi  alla  santa  Sede.  Come  erasi  veduto  Cran- 
mero sempre  accomodare  la  sua  religione   a   quella 
del  re>  fu  agevolmente  creduto,    ch'egli   avesse   a 
seguire  quella  regina,  e  non  facesse  difficoltà  di  di- 
re la  messa,   come  non    l' avea  fatta  nel  dirla    per 
lo  spazio  di  tredici  anni  senza  credervi ,  sotto  Ar- 
rigo. Ma  troppo  forte  era  l'impegno  ,   e  sarebbesi 
dichiarato   con    troppa    evidenza  come  uomo  privo 
di  religione  ,    cambiando    così   ad  ogni  vento  .    Fu 
posto  nella  torre  di  Londra,  e  per  delitto  di  stato, 
e  per  delitto  di  ercs-a  .  Fu  deposto  pera«£orità  del^     m^^ 

la 
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la  regina,  (An.  1554.)  Quest'autorità  rispetto  ad  esso 
I^y.        era  legittima ,  perchè  l'avea  riconosciuta ,  ed  anche 
stabilita*  Questa   era   l'autorità  ,   colla    qua!' egli 
stesso  avea  deposto  Bonner  vescovo  di  Londra  ;    e 
restò  punito  dalle  leggi,  ch'egli  stesso  avea  fatte  « 
Con  una  simil   ragione  i  vescovi,   che  aveano  rice- 
liìd.         vati  i  loro  vescovadi  per   un    tennpo    determinato  j 
perdettero  la  loro  dignità;  e  finché  l'ordine  eccle- 
siastico fu  affatto  ristabilito,  operossl  contra  i  Pro- 
testanti secondo  le  loro  massime. 
Cranmero      C. Dopo  la  deposizione,  Cranmero  fu  lasciato  per 

dichiarato  ,  .  , 

Eretico,per  qualchc  tempo    in  prigione.  Fu  poi  dichiarato    ere- 
io.  '  tico,   ed  egli  stesso  confessò  ( /\n.  155503    ^^^  ^'^ 
g/t  succedea  per   aver    /legata   la  presenza   corporale 
ii'''d.       di  GesucTÌsto  ns ir  eucaristìa  .   Da  questo  si  vede  in 
che  sì  facesse  consistere    allora   la    principal    parte 
della  riforma  di  Edoardo  VI.  e  mi  vien  in  acconcio 
di  farlo  redere  qu\,    perchè  tutto  ciò  sarà  cambia- 
to da  Elisabetta. 
Faj*a  r!s.      CI.  Allorché  trattossl  di  deliberare  ,    secondo   le 

p^st»  del 

Cranmero    formg ,    del  suopllclo    di  Cranmero  (  An.  i556«)j  i 

allapresen-  .....^  ...  .  -jiti 

sa  de'  suoi  SUOI  giudici  lurono  composti  di  commissar)  dei  ra- 
pa ,  e  di  commissarj  di  Filippo,  e  di  Maria',  perche 
la  regina  aveva  allora  preso  per  marito  Filippo  II, 
Re  di  Spagna.  L'accusa  aggirossi  sopra  1  matrimo- 
ni, e  sopra  l'eresie  di  Cranmero.  Burnet  ci  fa  sj- 

2,far.i.ij.  pere,  che  la  regina  gii  perdonò  il  delitto  di  stare, 

per  cui  era    già    srato    condannato    dal  parlamento  . 

Confessò  i  fatti    sulla  sua  dottrina  ,    e    matrimoni, 

e  rimostrò  solamente,  ch'egli  non  avea  mai  costretto 

^"^'        alcuno  a  sotto^crivefe  a  suoi  sentimenti . 
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CU.  In  udire  un  discorso  sparso  di  tanta  dolcez-    Cranmero 

,  ,       .  j  L       r^  Condanna- 

la ,  potrebbesi  credere,    che  Cranmero  non   avesse  to  secondo 

mai  condannato  alcuno  a  cagione  della  dottrina.  Ma  cipì?^'"" 
per  non  parlar  qui  dell'incarcerazione  del  Gardinc- 
rio  vescovo  di  Vinchester,  di  quella  dclBonner  ve- 
scovo di  Londra 3  né  d'altre  simili  cose  s  1'  arcive- 
scovo avea  sottoscritta  sotto  Arrigo  la  sentenza  , 
colla  quale  Lamberto  ^  e  poi  Anna  Askeu  furono 
condannati  a  morte  per  aver  negata  la  presenza 
reale  ;  e  sotto  Edoardo  quella  di  Giovanna  di  Ként 
e  quella  di  Giorgio  di  Pare  bruciati  a  cagione  del- 
le loro  eresie  o    Più  ancora:  Edoardo  inclinato  alla- ^/.^'*'"- ''Z'-^' 

Lib.   Ili,  ». 

clemenza,  ricusava  di  sottoscrivere   la  sentenza   di  r/"--  nb-  i. 
morte  di  Giovanna  diKentg  edall  autorità  di  Gran- 
mero  ebbe  l'impulso  alla  risoluzionco   Se  dunque  è 
condannato  a  cagione  di  eresia,  ne  aveva  egli  stes- 
so spessissimo  dato  T esempio. 

CHI.  A  fine  di  prolungare  l'esecuzione  della   sua    Oanmero 

.     ,.    ,  .      V  , ,  ,.  ,  abbiiiia  la 

sentenza,   ei  oichiaro,   eh   era  pronto  ai  andare  a  Riforma 

t  j  .^    •  •  •      7    m  per  due  voi. 

sostenere  la  sua   OQttnna   innanzi  al  Tapa  ,  senza  te  un  poco 
però  riconoscerlo  •  Dal  Papa  ,  in  nome  del  quale  ve-  fuò™luppU. 
niva   condannato  ,    appellossi    al    concilio  generale  .  ^'°  ' 
Come  vide,  che  non  guadagnava  cos' alcuna  ,  abbiti" 
tò  gli  errori  dì  Lutero ,    €   dì  Zuing/io ,   e    confessò 
distintamente    colla   presenza    reale    tutti    gli    altri 
punti  della  Cattolica  fede  .    L'abbiura  ,    che  fu  da     /W. 
esso  sottoscritta  ,    era   conceputa  in    termini  ,    che 
dimostravano  chiaramente  un  vero  dolore  di  esser- 
si lasciato  sedurre.  I  riformatori  ne  restarono  sbi-     ^^'^' 
gottiti  .   Pure    il    loro  riformatore    fece  la  seconda,     ilid. 
abbiiu-a>,  cioè  quando  vide,  mal  grado  la  sua  prece- 
deste 
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dente  abbi  un  »   che  ia  regina  non  voiea   perdonar-' 
gli,  ritornò  a* suoi  primi  errori,  ma  si  disdisse  ben 
presto ,  avendo  ancora ,  dice  Burnet ,  qualche  debo' 
le  speranza  di  ottener  la  di  lei  grazia .  Così ,  segue 
Io  stesso  autore,  /;  lasciò  indurre  a  mettere  in  chia- 
ro la  sua  abòiura,  ed  a  sottoscriverla  di  bel  nuovo , 
Ma  ecco  il  segreto  da  esso  trovato  per    mettere  la 
sua  coscienza  in  sicuro.  Continua  Burnet:  temendo 
di  esser  bruciato ,    non   ostante  quanto   avea  fatto  > 
scrisse  segretamente  una  confessione  sincera   di  su4 
credenza ,  e  porto/la  seco  quando  fu  condotto  al  sup- 
plicio .  Questa  confessione  cosi  scritta  in  segreto   ci 
fa  abbastanza  vedere,   eh'  ei    non  volle  darsi  a  ve- 
der Protestante  sin  che  restavaglì  qualche  speranza. 
Alla  fine,  quando  affatto  ne    restò    privo,    si  risol- 
vette a  dire  quanto  avea    nel  cuore  >   e  a   dare    la 
figura  di  martire  a  se  stesso. 
Bu»net         CIV.  Burnet  adopera  tutta  la  sua  astuzia  per  co- 
QiJofe'dV  P'^i^  l'ignominia  di  una  morte  tanto  infelice:  e  do^ 
craimiero    ^^  ^yg^  allegati  in  favotc  del  suo  eroe  gli  errori  di 

con    quello   *  "  " 

di  s.  Pie-  s    Atanasio,  jg- di  s.^Glrillo  ,  de*  quali  non  troviamo 

Ito  ,  o        '  ■.■'•■ 

alcuna  menaione  nella  storia  ecclesiastica,  allega  il 
rin;>cgamento  di  s.  Pietro,  notissimo  nei  vangelo  • 
Ma  che  comparazione  è  mal  questa  della  momenta- 
nea debolezza  dell'Apostolo  colla  miseria  di  un  uo- 
mo, che  ha  tradita  Ja  sua  coscienza  quasi  per  tut- 
to il  corso  della  sua  vita  ,  e  per  lo  spazio  di  tre- 
dici anni ,  cominciando  dal  tempo  del  suo  vescova- 
do? che  non  ha  mai  osato  dichiararsi ,  se  non  quan- 
do ha  avuto  un  re  in  suo  favore  ?  e  che  alla  fine 
vicino  a  morire  confessò   tutto   ciò  ,   che   voleasi  , 

finché 
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finché  ebbe  un  momento  di  speranza;  di  modo  che 
la  sua  finca  abbiura  non  è  chiaramente,  che  una  con- 
tinuazione della  vile  dissimulazione  di  tutta  la  pro- 
pria vita? 
CV.  Con  tutto  ciò,  se  Iddio  Io  permette,  ci  sa-   Scevero, 

.  M      •  J-  j         chtilCran- 

ra  ancora  vantato  u  vigore  di  questo  perpetuo  adu-  r.itro  non 
latore  de* re,   il  quale    ha  tutto  sacrificato  alla   vo- J„" Yg°^"g''* 
lontà  de'  suoi  signori,  annullando  tanti   matrimoni,  Jilo°vm 
sottoscrivendo  tante  condannazioni,  ed  acconsenten-  ^'  "O"^  '", 

quanto    jl» 

do  a  tante  leggi,  quante    vollero,  anche   a    quelle  ,  p^raiettea 

la  sua  co- 

eh*  erano  in    verità,   o  nel  suo  sentimento,    le   più  scitnza. 
inique;  che  in  somma  non  si  è  arrossito  di  sogget- 
tare la  celeste  autorità  de'  vescovi  a    quella  de'  re 
della  terra,  e  di  rendere  la  chiesa  loro  schiava  nel- 
la disciplina,  nella  predicazione    della  parola,    nell» 
amministrazione  de*  sacramenti,  e  nella  fede.  Bur- 
net  non  trova  in  esso ,  che  una   macchia  considera- 
bile ^  ch'è  quella  della  sua  abbiura;  e  quanto  al  ri-     '^^^'^' 
manente  solo  confessa,    ed    anche    vuol  dubitarne  ; 
(h'  e  stato  forse  un  poco  troppo  soggetto  a   voleri   d' 
irrigo  Fin.  Ma  dall'altra  parte  ,    per    giustificarlo 
affatto  ,  attesta ,  che  s'egli  ebbe  della  condiscendenza     ibià. 
per  irrigo  i  febbe  per  quanto  glielo  permise  la  sua 
coscienza.  La  sua  coscienza  gli  permettea  dunque  1' 
annullare  due  matrimoni  sopra  pretesti  notoriamen- 
te falsi ,  che  non  avevano  altro  fondamento   se  non 
nuovi  amori?  La  sua  coscienza    gli  permettea  dun- 
que, essendo  Luterano,  di  sottoscrivere  articoli  di 
fede,   ne' quali  tutto    il  Luteranismo  era  condanna- 
to, e  la  messa,  oggetto  ingiusto  dell'orrore   della 
,  nuova  riforma,  era  approvata?  La  sua  coscienza  gli 
Bossuet  Opere  T.  H.  L  per- 
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permettea  dunque  il  celebrarla  senza  credervi  du-» 
rante  tutta  la  vita  di  Arrigo;  l'offerire  a  Dio  ,  an- 
che in  prò  de'  morti,  un  sacrificio,  eh'  era  da  es- 
so considerato  come  un'abbominazione  ^  il  consacra- 
re de'  sacerdoti  ,  a'  quali  conferiva  la  potestà  di 
offerirlo;  1'  esigere  da  coloro,  ch'egli  iacea  suddia- 
coni, giusta  la  formola  del  pontificale,  in  cui  non 
aveasi  per  anche  osato  cambiar  cos' alcuna,  la  con- 
tinenza, alla  quale  egli  stesso  non  si  credea  tenuto, 
poiché  era  ammogliato;  il  giurar  ubbidienza  al  Pa- 
pa da  esso  considerato  come  1'  Anticristo  ;  il  rice- 
verne delle  bolle,  ed  il  farsi  istituire  arcivescovo 
colla  di  lui  autorità  ;  il  far  orazione  a'  santi  ,  e  l* 
incensare  l'immagini  ,  benché  secondo  le  massime 
de'  Luterani  tutto  ciò  altro  non  fosse  che  idola- 
tria: insomma,  il  professare,  ed  il  mettere  in  pra- 
tica tutto  ciò  ,  eh'  ei  credea  dover  togliere  dal- 
la casa  di  Dio  come  uno  scandalo,  ed  una  esecra- 
zione? 
Eurnet  scu.     CVI.  Ma  ciò  avvenne  ,.  perchè  i  riformatori  (  sono 

sa  male   i 

suoi  Rifor-  le  parolc  di  Buruet  )   non  sapevano    ancora  che  fos- 

"'*tori  .  ...» 

se  assolutamente  peccato  il  ritenere  tutti  questi  abu- 
'  '  -'si,  sinché  /'occasione  di  annullarli  si  presentasse  , 
Senza  dubbio  non  sapeano ,  che  fosse  assolutamente 
peccato  il  cambiare  secondo  il  lor  capriccio  la  ce- 
na di  Gesucristo  in  un  sacrilegio,  ed  il  contami- 
narsi coiridolatria.  Per  astenersi  da  tutte  queste 
cose  ,  non  bastava  il  comandamento  di  Dio  ;  biso- 
gnava attendere  ,  che  lo  volessero  il  re ,  ed  il  parla- 
mento . 
Illusione      CVII.  Ci  viene  allegato  Naam  ,  che  costretto  dai- 

la 
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la  sua  carica  a  dar  la  mano  ai  suo  re  ,  non  voica  pj  di  ruir 
restar  in  piedi  ,  mentre  il  suo  signore  piegava  il 
ginocchio  nel  tempio  di  Remmon  :  e  si  mettono  in  ^'"'• 
paragone  atti  di  religione  col  debito  e  colla  conve-  ,8."  igf 
nicnza  di  una  carica  secolare .  Ci  vengono  allegati 
gli  Apostoli  ,  che  dopo  t  annullazione  della  legge  j^.^^ 
Mosaìca  adoravano  ancora  nel  tempio  ^  riamano  la 
circoncisione  y  ed  offerivano  sacrific)  ,•  e  sì  mettono 
in  paragone  cerimonie  ,  che  da  Dio  erano  state  i- 
stituite  j  e  che,  come  dicono  tutt'i  santi  Padri  , 
doveano  con  onor  seppellirsi j  con  atti,  che  si  cre- 
dono essere  di  una  empietà  manifesta  *  Ci  vengono 
allegati  gli  stessi  Apostoli,  che  si  faceano  tutto  a 
tutti  ,  ed  i  primi  Cristiani  ,  che  hanno  accettate 
delie  cerimonie  del  Paganesimo .  Ma  se  i  primi  Cri- 
stiani hanno  ricevute  delle  cerimònie  indifferènti  , 
segue  forse,  che  se  ne  debbano  mettere  in  pratica 
di  quelle  ,  che  sono  credute  piene  di  sacrilegio  ? 
Quanto  la  riforma  è  cieca,  che  per  mettere  in  or- 
rore alcune  pratiche  della  chiesa ,  le  denomina  ido- 
latrie ;  e  contraria  a  se  stessa  quando  trattasi  di 
scusare  le  stQSSQ  pratiche  ne'  suoi  autori  ,  le  trat- 
ta da  indifferenti ,  facendo  con  ciò  veder  più  chia- 
ro del  giorno  ,  o  ch'ella  si  burla  di  tutto  l'uni- 
verso nominando  idolatria  ciò,  che  non  l'  è,  o  che 
coloro,  i  quali  sono  da  essa  considerati  come  pro- 
pri eroi,  sono  i  più  corrotti  di  tutti  gli  uomini  ! 
Ma  Iddio  ha  rivelata  la  loro  ipocrisia  per  bocca  del 
loro  storico,  e  Burnet  è  quegli,  che  mette  in  chia- 
ro la  loro  ignominia . 

CVIII.  Del  rimanente ,  se  per  convincere  la  pre-   *"fi\et  ha 

poca  ccntz. 

L    2  cesa 
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iiL  ne'  suoi  tesa  riforma  col  mezzo   di  se  stessa,   altro  non  Ko 

litri .  !•  V  1 

fatto  per  dir  così  ,  che  compendiare  la  storia  di 
Burnet  i  ed  ho  ricevuti  come  veri  i  fatti  da  me 
riferiti;  non  pretendo  con  questo  di  concedere  gli 
altri ,  né  che  sia  permesso  a  Burnet  il  far  passare 
per  vero  tutto  ciò ,  eh'  ei  racconta  col  favore  deU 
le  verità,  eh' ei  non  ha  potuto  negare,  benché  svan- 
taggiose alla  sua  religione  .  Io  non  gli  ammetterò, 
per  cagione  di  esempio,  ciò  eh' ei  dice  senza  testi- 
jparV.b.Ti  nionianza  e  senza  prova,  che  fosse  rìsoluzion  presa 
Jb.uh.in,  fj.^  Francesco  I.  ed  Arrigo  Vili,  di  sottrarsi  d' aC' 
cordo  all'  ubbidienza  del  Papa  ,  e  di  cambiare  la 
messa  in  una  semplice  comunione  ,  cioè  di  soppri- 
merne Tobblazione  ed  il  sacrificio.  Non  si  udì  mai 
parlar  in  Francia  di  questo  fatto  addotto  da  Bur- 
net. Non  si  sa  neppure,  che  voglia  dir  questo  sto- 
rico, quando  asserisce,  che  ciò  che  fece  cambiare 
a  Francesco  I.  la  risoluzione  di  annullare  la  potestà 
Jbid,  de'  Papi  ,  fu  r essergli  spata  concessa  da  Clemente 
VII.  tant'  autorità  sopra  tutto  il  clero  dì  Francia  , 
che  questo  principe  non  ne  avrebbe  avuta  dì  van- 
taggio creando  un  Patriarca  ;  perchè  non  è  questo 
che  un  discorso  in  aria  ,  ed  una  cosa  ignota  alla  no- 
stra storia.  liurnet  non  sa  meglio  la  storia  della 
religion  Protestante,  quando  espone  si  arditamente, 
^'  ''^,'.f'.{*  come    cosa    ammessa   fra'  riformatori  ,    che   reperì 

òup.  Lib.V.  * 

n.  ti.  ìnf.  fossero  indispensabilmente    necessarie  per  la  salute  'y 

lib.  Vili,  n,  ' 

f*>,&tf<j.  perchè  ha  veduto,  e  vedrà  questa  proposizione,  le 
opere  buone  son  necessarie  alla  salute ,  espressamen- 
te condannata  da'  Luterani  nelle  loro  più  solesni  a- 
dunanze.  Troppo  mi  allontanerei  dal  mio  disegno  , 

se 
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té  là  discoprissi  gli  altri  fatti  di  questa  natura  j  ma 
rion  posso  lasciar  di  avvisare  il  mondo  della  poca  fe- 
de nieritata  da  questo  storico  in  materia  del  con- 
cilio di  Trento  ,  con  tanta  negligenza  scorso  da  es- 
so, che  noti  ha  neppure  osservato  il  titolo  ^  che  que- 
sto concilio  ha  posto  in  fronte  alle  sue  decisioni  , 
poiché  gli  rinfaccia  d'aver  usurpato  il  tìtolo  glorioso  z.furt.nij. 
di  santissimo  concilio  ecutnenico  rappresentante  la 
chiesa  universale  ^  benché  questa  qualità  non  si  trovi 
in  alcuno  de*  suoi  decreti ,  cosa  poco  importante  in 
se  stessa  ,  perchè  tal' espressiobe  non  è  quella,  che 
costituisce  un  concilio  ;  ma  in  somma  non  sarebbe 
uscita  di  bocca  d*  un  uomo  j  che  avesse  solamente 
aperto  il  libro  con  qualche  attenzione. 
CIX.  Esser  dunque  deesi  ben    attento  nel  crede-  Artificio <i 

Burnet. 

re  al  nostro;  storico  intorno  a  ciò  ,  eh'  ci  dice  cir- 
ca questo  Concilio. 

ex.  Ma  ciò  che  meriti  minor  compatimento,  sono     Diset^n» 

...  .   V        .     della  kcli- 

certe  ingegnose  immagini ,  che  con  poca  venta  ci  gii.ne  fot- 
va  delineando  degli  antichi  dogmi  della  chiesa  ,  A  sarnet  .* 
dir  vero  una  tale  invenzione  non  è  men  comoda 
che  aggradevole.  In  mezzo  al  suo  racconto  uno  sto- 
rico accorto  fa  entrare  tutto  ciò  ^  che  gli  piace 
dell'antichità,  e  ce  ne  fa  un  disegno  a  suo  modo  * 
Sotto  pretesto  che  uno  storico  non  dee  né  entrare 
in  prova,  né  fare  il  dottore,  giugne  ad  esser  con- 
tento coir  esporre  de' fatti,  che  son  creduti  favo- 
revoli alla  propria  religione.  Vuol  prendersi  in  bur- 
la il  culto  delle  immagini  0  delle  reliquie,  o  V  au- 
torità del  Papa,  o  l'orazione  a  prò  de' morti ,  op- 
pure, per  non  omettere  cosa  alcuna,  il  Tallio  :    si 

L     3  dà 
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dà  a  queste  pratiche  la  forma ,  che  si  vuole  ,  e  la 
data  che  più  torna  in  acconcio»  DicesI  per  cagione 
Ji''i.  di  esempio,  che  \\  Tallio  ^  onor  chimerico,  é  inven- 
zione dì  Vasquale  IL  benché  si  trovi  cinquecent* 
anni  prima  nelle  lettere  del  Papa  Vigilio  ,  e  di  s. 
Gregorio.  U  lettor  credulo,  che  trova  una  storia 
tutta  ornata  di  simili  riflessioni,  e  vede  per  tutto 
in  un'opera,  il  cui  carattere  dee  essere  la  sinceri- 
tà, un  compendio  delle  antichità  di  più  secoli ,  sen- 
za pensar  che  l'autore  gli  espone  o  le  sue  preven- 
zioni ,  o  le  sue  conghietture  come  verità  costanti  , 
ne  ammira  l'erudizione,  come  l'espressioni  amene; 
e  crede  essere  giunto  all'  origine  delle  cose  .  Ma 
non  è  cosa  giusta,  che  Burnet  sotto  il  titolo  insi- 
nuante di  storico,  cosi  decida  delle  antichità, 
Muerabjie      CXI.  Non  credasi  dunque  più   a  Burnet  ,    quanto 

«llegazion 

ciiGersone.  ei  dice  sopra  i  dogmi  della  chiesa,  da  esso  in  sen- 
so contrario  rivolti.  O  parli  da  se  stesso,  o  intro- 
duca nella  sua  storia  alcuno  ,  che  parli  contra  la 
nostra  dottrina  ,  egli  ha  sempre  un'intenzione  se- 
greta di  screditarla ,  Si  può  soffrire  il  suo  Cranme- 
ro ,  allorché  abusandosi  di  un  trattato,  che  daGer- 

P.  i.W. //.  sone  fu  fatto  de  ^uferibìlitate  Tapa,  ne  conclude, 
che  secondo  questo  dottore  ,  si  può  benissimo  far 
di  meno  del  Tapa  :  dov'  egli  vuol  dire  solamente  , 
come  lo  dimostra  la  continuazione  dell'opera  in  una 
maniera  da  non  lasciare  alcun  dubbio  ,  che  si  può 
deporre  il  Papa  in  alcuni  casi?  Quando  si  racconta- 
no cose  simili  con  serietà ,  si  vuol  tenere  a  bada  il 
mondo,  e  si  toglie  a  se  stesso  ogni  fede  frale  per- 
sone, che  son  di  buon  senno. 

CXII. 
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CXIL  Ma    il  luogo  ,   nel    quale    Io  scorico  nostro  GrosioUnt» 
ha  consumate    tutte  le  sue    astuzie  ,    e    adoperati  ,praiiceii. 
per  dir  cos'i,  tutt'  1  suoi  colori  più  belli,   è  quello  pra  iì  Pon- 
del  celibato  delle  persone  dedicate  alla  chiesa .  Non  [^^"J^  ^°' 
pretendo  discutere  quanto  ne  dice  sotto  il  nome  di 
Cranmero,  o  da  se  stesso.   Sì    può  giudicare   delle 
sue  osservazioni  sopra  l'antichità  da  quelle  ,    eh'  ei 
fa  sopra    il  Pontificato  Romano  ,    i    cui    sentimenti 
sopra  il  celibato  si  confesseranno  non  esser   oscuri 
Consideravasi ,  ei  dice,  che  r impegno  in  cut  ^"t^K  t.p^r.b.nr 
no  le  persone   dì   chiesa  ,   secondo  le  cerimonie   de/  *•  P'  ^''''  ^• 
Tontìficale  Romano,  non  portano  seco  necessariamen- 
te il  celibato  .  Colui  che  conferisce  gli  ordini  doman- 
da a  chiunque   li  riceve  ,   s'  ei   promette  di  vivere 
nella  castità,  e  nella  sobrietà:    al  che  il  suddiacono 
risponde  :  io  lo  prometto  ■    Burnet   da  queste    parole 
conclude  ,    che   non  obbligavasi  se  non  alla  castità,     n-J. 
che  trovasi  fra  le  persone  in  matrimonio  congiunte  , 
come  fra  quelle,  che  non  lo  sono.   Ma  l'illusione    è 
troppo  grossolana  per  esser  sofferta.  Le  parole,  eh' 
ci  riferisce,   non  si  dicono  nell'ordinazion  del  sud- 
;    diacono  ,    ma  in  quella    del  vescovo.    Ed    in  <\\xt\\z  /ont.Rom, 
!    del  suddiacono  si  arresta    colui,   che    si  presenta  ^  EfUt. 
]   quest'ordine,  per  manifestargli,  che  sino  allora  e  sta- 
i  to  libero ,  ma  che  se  passa  più  avanti  ,   è  necessario 
\    osservare  la  castità  .  Burnet  dirà  egli  ancora ,  che  la  ,,.,.   .  . 

castità,  di  cui  qui  si  tratta,  è  quella  che  osservasi '^»*^'^> 
1  nel  matrimonio  ,  e  ci  fa  sapere  doverci  noi  astenere 
I    da  tutti  gV illeciti  diletti}  Era  dunque  d'uopo  atten- 
!   dere  al  suddiaconato  per  entrare  in  questa   obbliga- 
zione ?   E   chi   non    conosce  qui  la  prcfession    della 

L     4  con- 
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continenza   imposta,  scrcondo  gli  antichi  canoni,  a* 
cherici  principali,  nel  tempo,  in  cui  sono  innalzati 
al  suddiaconato? 
Vaili  sema.      CXIII.  Burnct  risponde  ancora,  che  senz'arrestar- 
iLid.       SÌ  ai  Pontificale,  i  sacerdoti  Inglesi,  che  si  ammo- 
gliarono in  tempo  d'Edoardo,  erano  stati  ordinati, 
senza-  esserne  fatta  ad  essi  la  domanda,  e  per  con- 
seguenza senz'aver  fatto  il  voto  .    Ma  il    contrario 
si  ha  da  lui  stesso,  poiché  ha  confessato  ,    che  nei 
tempo  di  Arrigo  Vili,  non  si  tolse  altro  da'  ritua- 
li ,    né  dagli  altri  libri  d'ofHeio  ,   che  qualche  ora- 
zione eccedente,  che  vi  era  diretta  a'  santi,   o  al-" 
tra  cosa  poco  importante:  e  ben  si  vede,  che  qucF 
principe  non  volca  togliere  dall'ordinazione  la  pro- 
fsssion  della  continenza;  mentre  ha  vietato  il  vio- 
larla ,    prima  sotto  pena  di  morte  ,    e    poi  quando 

•  r./ri.///.  p;,^  si  rilassò  ,  jotto  pena  dì  confiscazìons  di  tutt  l 
beni.  Questa  perciò  hi  la  cagione,  per  cuiCranmcro 
non  osò  mai  manifestare  il  suo  matrimonio  durante 
la  vita  di  Arrigo,-  e  gli  fu  necessario  l'aggiugnere 
ad  un  matrimonio  vietato  l'ignominia  dell'essere 
clandestino. 

ConciustP-      CXIV.  Non  più  mi  stupisco  dunque  ,  che  sotto  un- 

ne  di  qiie-  _ 

sto  Libro,    tal  arcivescovo  sia  stata  disprezzata  Ja  dottrina  de* 

suoi  santi  predecessori,  di  un  san  Dunstano ,  di  un 
Lanfranco  ,  di  un  sant'Anselmo,  le  virtù  maravi. 
gliose  de'  quali  ,  ed  in  ispezialità  la  continenza  , 
sono  state  l'onor  della  chiesa  .  Non  mi  stupisco  , 
che  sia  stato  cancellato  dal  numero  de'  santi  uo 
san  Tommaso  di  Cantorbery ,  la  cui  vita  era  la  con- 
dannazione di  Tommaso  Cranracro.  S.  Tommaso  di 

Can- 
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Cantorbery  fece  resistenza  a'  re  iniqui  ,  Tommaso 
Granmero  loro  prostituì  la  propria  coscienza,  e  lu- 
singò le  loro  passioni.  L'uno  esiliato  ,  privato  de' 
suoi  beni,  perseguitato  ne' suoi,  e  nella  sua  propria 
persona,  ed  afflitto  in  ogni  maniera,  comprò  la  li* 
berta  gloriosa  di  dire  la  verità,  com'ei  la  credea  , 
con  un  coraggioso  disprezzo  della  vita,  e  dì  tutte 
le  sue  comodità  ;  V  altro  per  piacere  al  suo  princi- 
pe ha  passata  la  sua  vita  in  una  ignominiosa  dissi- 
mulazione ,  e  non  ha  cessato  dall'operate  in  tutto 
contra  la  sua  credenza  .  L'uno  combattè  sino  a  ver- 
sare il  sangue  per  le  minori  ragioni  della  chiesa  ;  e  * 
sostenendo  le  sue  prerogative,  tanto  quelle,  cheGe- 
sucristo  le  aveva  acquistate  col  suo  sangue,  quanto 
quelle,  che  i  re  religiosi  le  avean  concesse,  difese 
fino  i  ricinti  esteriori  della  santa  città  :  e  l' altro 
ne  diede  in  potere  de'  re  della  terra  il  deposito  più 
Intimo,  la  parola ,  il  culto,  i sacramenti,  le  chiavi, 
l'autorità,  le  censure,  e  la  medesima  fede.  Tutto 
in  somma  è  posto  sotto  il  giogo  ,  e  tutta  la  potestà 
ecclesiastica  essendo  unita  al  real  trono ,  la  chiesa 
non  ha  più  forza  se  non  in  quanto  piace  al  secolo 
di  concederne  ad  essa.  L'uno  in  fine  sempre  intre- 
pido e  sempre  religioso  per  tutto  il  corso  della  sua 
vita,  lo  fu  anche  più  nell'ora  estrema;  l'altro  sem- 
pre debole  e  sempre  tremante ,  lo  è  stato  più  che 
mai  neir  avvicinarsi  alla  morte  ,  ed  in  età  di  ses- 
santadue anni  ha  sacrificata  ad  un  miserabile  avan- 
zo di  vita  la  sua  fede,  e  la  sua  coscienza.  Cosi  noa 
ha  lasciato  che  un  nome  odioso  fra  gli  uomini  ,  e 
per  iscusarlo  nel  suo  stesso  partito,  non  si  mettono 

in 
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in   chiaro   se  non    astuzie  ingegnose  ,   che  da*  fatti 
ricevono  la  mentita  :    ma  la   gloria  di   s.  Tommaso 
di  Cantorbery  viverà  quanto  la  chiesa,  e  le  sue  vir- 
tù, che  dalia  Francia  e  dall'Inghilterra  come  a  ga- 
ra furono  venerate  ,  non  saranno  mai  lasciate  in  di- 
menticanza;   quanto  più  la  causa  sostenuta  da  que- 
sto santo  martire  sembra    dubbiosa    ed  equivoca    a* 
politici  ed  a*  mondani  ,    tanto  più  la    divina  poten- 
za si  è  dichiarata  di  lassù  in  suo  favore  co'  gastighi 
terri1>ili  ,    ch'esercitò   centra  Arrigo  li.    che  avea 
perseguitato  il  santo  Prelato,  colla  penitenza  esem- 
plare di  questo  Principe  ,   che  sola   potè   placare  1' 
ira  di  Dio,  e  co'  miracoli  tanto  patenti,  che  tras- 
sero non  solo  i  re  d'Inghilterra,    ma  eziandio  i  re 
di  Francia    ai  di  lui    sepolcro:    miracoli    dall'altra 
parte  tanto  continui ,  e  tanto  autenticati  dal  consen- 
so unanime   di  tutti    gli    scrittori    contemporanei  , 
che  per  rivocarli  in  dubbio,  bisogna  riprovare  tut- 
te le  storie.  Tuttavia  la  riforma  Anglicana  ha  scan- 
cellato   dal    numero    de'  santi  un    uomo  sì  grande  . 
Ma  portò  anche  assai  più  avanti  i  suoi  attentati  :  è 
necessario    ad  essa    il   degradare    tutt'i    santi    avuti 
dacché  è  stata    cristiana  .   Beda  ,   il  suo  venerabile 
storico  ,    non    le    ha    raccontate    che  delle   favole  , 
o  al  più  delle   storie    di    poco    pregio  ,   raccontan- 
do i  miracoli    di  sua  conversione  ,   e   la  santità  de' 
suoi  pastori,  de'  suoi  re  ,    e  de*  suoi    religiosi  .    Il 
vitach.eoKt.  corneo  s.  Agostino,  che  le  ha  portato  il  vangelo  , 
cont^Stapù^'^  il  Papa  s.  Gregorio,  che  lo  ha  mandato,  non  si 
^'IhAnX'    5^'^*"°  '^^^'^  "'^"^  ^^^^^  riforma  ;  ella  gli  assalisce 
co'  suoi  scritti  .   Se  le  prestiamo  £ede  3  la  missione 

de' 
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de*  santi  ,  che  hanno  fondata  la  chiesa  Anglicana  ^ 
è  l'opera  dell'ambizione,  e  della  politica  de*  Papi; 
e  col  convertire  gl'Inglesi,  s.  Gregorio  ,  un  Papa 
sì  umile  e  sì  santo,  ha  preteso  soggettarli  alla  sua 
Sede  più  che  a  Gesucristo .  Ecco  quanto  vien  pub- 
blicato in  Inghilterra ,  e  la  sua  riforma  si  stabilisce 
calpestando,  sino  nella  sorgente  ,  tutto  il  Cristia- 
nesimo della  nazione ,  Ma  una  nazione  sì  dotta  non 
resterà  gran  tempo  in  simile  abbagliamento  :  la  ve- 
nerazione da  essa  conservata  verso  i  padri  ,  e  le 
sue  curiose  e  continue  ricerche  sopra  l'antichità  , 
la  ricondurranno  alla  dottrina  de'  primi  secoli .  Non 
posso  credere  ,  ch'ella  persista  nell'odio  ,  che  ha 
conceputo  contra  la  Sede  di  s,  Pietro  ,  dalla  quale 
ha  ricevuto  il  Cristianesimo,  Iddio  travaglia  troppo 
potentemente  alla  sua  salute  col  darle  un  re  impa-  ^'  ^''  /'*" 
reggiabile  in  coraggio  ed  in  pietà  ;  passeranno  alla 
fine  i  tempi  di  vendetta  e  d'illusione,  e  Iddio 
ascolterà  i  gemiti  de'  suoi  santi. 


^:^ 

"^^É^ 
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Dall'anno  1346.  sino  àlP anno  1561, 


"'  ^J    I.  JCi 


Tesi  di    I,  Xlra  formidabile  la  lega  di  Smalcalda  i    e  Lute- 

furerò    per  .  j         r  •    j- 

jstimoUrei  ro  1  avea  stimolata  a  prender  1  armi  di  una  manie- 
Luterani   a  r     •  1  •  1 
prender  i«   ra  tanto  lunosa ,  che  non  vi  era  eccesso,  che  noQ 

se  ne  dovesse  temere  .  Gonfio  per  la  potenza  di 
tanti  principi  congiurati  avea  pubblicate  alcune  te- 
si ,  delle  quali  è  già  stata  fatta  menzione  .  Non  era 
mai  stata  veduta  cosa  di  maggiore  violenza  ,  Le 
avea  sostenute  sino  dall'anno  154-0.  ma  ci  fa  sapere 

sieU.Uh.J.  Sleidano,  ch'egli  le  pubblicò  di  nuovo  l'anno  1545. 

Sieid.  Uh.  cioè  un  anno  prima  della  sua  morte  .   In  esse  mec- 

^^^'  ■  •  -IT»  1  LI   • 

teva  in  paragone  il  Papa  con  un  lupo  arrabbiato  , 
centra  di  cui  tutti  si  armano  al  primo  segnale  y  senz* 
attendere  l'ordine  del  magistrato .  Che  se  rinchiuso 
dentro  un  ricìnto  ,  il  magistrato  gli  da  la  liberta  , 
'^  sì  può  continuare  ,  diceva  ^   a  perseguitare  la  feroce 

bestia  y  e  ad  assalire  impunemente  coloro  ,  i  quali 
avranno  impedito  il  poter  liberarsi  da  esso  .  Se  re- 
stasi ucciso  neir  attacco  prima  di  aver  ferita  mortal- 
mente la  fiera  i  non  vi  è  che  un  sol  motivo  dì  penti- 
mento  ,  ed  e  il  non  averle  immerso  il  ferro  nel  seno  < 
Ecco  la  maniera  ,  con  cui  si  dee  trattare  il  Vapa  . 
Tutti  coloro ,  che  lo  difendono  ,  debbon  essere  nello 
stesso  modo  trattati,  come  soldati  di  un  capo  di  ma- 
landrini y  benché  fossero  re  ed imperadori .  Sleidano, 
che  racconta  una  gran  parte  di  queste  tesi  sangui- 
no- 
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nolente,  non  ha  osato  riferire  quest'ultime  paiole; 
tanto  gli  parvero  piene  di  orrore  ',   ma  erano  nelle 
tesi  di  Lutero,  e  vi  si  veggono  ancora  nell'edizìo- t.  i.  v:ì, 
ne  dell'  opere  sue. 

II.  Sopraggiunse  in  quel  tempo  un  nuovo  soggetto  Ermanno 
di  litigio.  Ermanno  arcivescovo  di  Colonia  si  avea  y„jjj(-^]g__ 
posto  in  pensiero  di  riformare  la  sua  diocesi  nella  l'pjo*t''eltant 
nuova  maniera  ,  e  vi  avea  chiamato  Melantone ,  e  ^i^/elfs^,'^ 
Bucero  .    Eali  senza  dubbio  era  il  più  ignorante  di  prodigiosi 

^  Ignoranza  , 

tutt'i  prelati,  ed  un  uomo  sempre  strascinato  ovun- 
que volevano  i  suoi  direttori .  Finché  ascoltò  i  con- 
sigli del  dotto  Groppero  ,  tenne  de'  santissimi  con- 
ci!) indifesa  dell'amica  fede,  e  per  cominciare  una 
vera  riforma  de'  costumi,  I  Luterani  s'impadroni- 
rono poi  del  suo  animo  ,  e  lo  fecero  entrare  alla 
cieca  ne*  loro  sentimenti  t  Mentre  il  Langravio  par- 
lava una  volta  all'Imperadore  di  questo  nuovo  ri- 
formatore: che  riformerà  questo  buon  tìomo^  gli  ri-  j;^:v  ;;j 
spose:  appena  intende  il  latino  ,  In  tutta  la  sua  vi-  ^^'' 
ta  non  ha  detta  che  tre  volte  la  messa:  io  Pho  udi- 
ta due  volte  ;  non  ne  sapeva  il  principio  .  Il  fatto 
era  chiaro  ,  ed  il  Langravio  ,  che  non  osava  dire  , 
ch'ei  non  sapesse  una  parola  latina  ,  asserì  ch'egli 
avea  letto  de'  buoni  libri  alemanni y  ed  intendea  la 
religione  ,  L'intenderla,  secondo  il  Langravio,  era 
favorire  il  suo  partito  .  Quando  il  Papa  e  l'Impc- 
radore  si  unirono  contra  di  esso,  i  principi  Prote^ 
stanti  dal  canto  loro  gli  promisero  di  soccorrerlo  j 
se  fosse  attaccato  a  cagion  della  religione .  Thtòd.  u.t^r 

III.  Ben  presto  si  venne  alla  forza  aperta.  Quan-     Dubbio* 
to  più    rimpcradore    dichiarava  ,   che  noi;  si  erano  s"   dovJsV 

prese 
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«rattsT'i      prese  l'armi  per  la  religione  ,   ma  per  ridurre  alli 
imperado-  ragione  alcuni  ribelli,  de   quali  erano  i  capi  i  elet- 
di'carioV.  core  di  Sassonia  ed  il  Langravio,    tanto  più  questi 
jlulrtm^     pubblicavano  ne' lor  manifesti,  che  non  faceasi  quel- 
la guerra  se  non  per  l'istigazione  segreta  dell'antì- 
^ie.V.  ìii(/.  cristo  Romano  ,    e  del  concilio  di  Trento  .   Così  , 
secondo  le  tesi  di  Lutero,  procuravano  di  far  com- 
parire lecita  la  guerra,  che  facevano  all'Imperado- 
re  .    Vi  fu  nulladimeno    fra  loro  una  contesa  sopra 
la  maniera,  nella  quale  dovesse  essere  trattato  Car- 
n>ìd,       lo  V.  negli  scritti,  che  venivano  pubblicati .  L'Elet- 
tore di  miglior  coscienza  non  volea  ,    che  gli  fosse 
dato  il  nome  d' Imperadore ,  altriments  ^  dicea  ,  non 
potrebbesì  lecitamente  fargli  la  guerra.  Il  Langravio 
non  avea  questi  scrupoli;  e  per  altro,  chi  avea  (de- 
gradato r imperadore?  Chi  gli  avea  tolto  l'Imperio? 
Voleasi  forse  stabilire  tal  massima  ,   che  l'Impera- 
1  dorè  cessasse   di  esser    Imperadore  ,   da   che    fosse 

unito  col  Papa  ?  Questo  era  un  pensiero  non  men 
degno  di  riso  ,  che  pieno  di  colpa  .  Alla  fine  per 
accomodare  il  tutto  ,  fu  detto  che  senza  confessa- 
re, o  negare,  che  Carlo  V,  fosse  Imperadore,  do- 
vesse esser  trattato  come  che  da  se  stesso  si  sti- 
masse tale,  e  con  questo  spcdiente  tutte  le  ostilità 
divennero  permesse.  Ma  la  guerra  (1547.)  non  fu 
favorevole  a*  Protestanti.  Abbattuti  a  cagione  della 
famosa  vittoria  di  Carlo  (1548)  vicino  all'Elba,  e 
per  la  prigionia  del  duca  di  Sassonia  ,  e  del  Lan- 
gravio, non  sapevano  a  che  risolversi.  L' Imperado- 
re loro  propose  di  propria  autorità  un  formolario 
di  dottrina,    che  si  denominò  V Interim  ,   ovvero  il 

libro 
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libro  (J^irimperadore ,  ch'egli  loro  ordinava  seguire 
per  modo  di  provvisione  per  sino  al  concilio .  Tutti 
gli  errori  de'  Luterani  vi  erano  riprovati  :  vi  si  tol- 
lerava solo  il  matrimonio  de' sacerdoti,  che  si  era- 
no fatti  Luterani  ^  e  si  lasciava  la  comunione  sotto 
le  due  specie  a  coloro,  che  l'aveano  ristabilita.  In 
Roma  fu  biasimato  l'Imperadore  per  avere  osato 
pronunziare  sopra  materie  di  religione  .  Risponde- 
vano i  suoi  parziali  ,  eh' ei  non  avea  preteso  fare 
una  decisione,  né  una  legge  per  la  chiesa,  ma  solo 
prescrivere  a'  Luterani  ciò  ,  che  poteano  fare  di 
meglio  3  attendendo  il  concilio  *  Questa  quistione 
non  appartiene  al  mio  argomento,  e  bastami  notare 
di  passaggio,  che  V Interim  non  può  passare  per  at- 
to autentico  della  chiesa,  poiché  né  il  Papa  ,  né  i 
vescovi  l'hanno  mai  approvato.  Alcuni  Luterani  Io 
accettarono  piuttosto  a  forza ,  che  altrimente  ;  per 
la  maggior  parte  lo  rigettarono  ,  e  T  intenzione  di 
Carlo  V.  non  ebbe  gran  successo^ 

IV.  Mentre  siamo  a  trattare  di  questo  libro,  non  ^gi^'°|'"° 
è  fuor  di  proposito   1'  osservare  ,    eh'  era    stato    di  rj^  •  Con- 

ferenia    «« 

già  proposto  nella    conferenza    di  Ratisbona  1'  anno  Ratisbona 

I       •  ì-  n  dell'     ann» 

1541,  Tre  teologi  cattolici,  Pflugio  vescovo  di  Naum- 1541. 
burgo  ,  Groppero  ,    ed    Eccio  vi  doveano    trattare 
per  ordine  dell' Imperadore  della  riconciliazione  del- 
la religione  con  Melantone  ,  Buce  fo  ,   e  Pistorio  , 

tre  Protestanti  .    Eccio    disapprovò    il    libro  ,  ed  i    Suu.^ui. 

n    1    •  •    .  T-         .  ...  x^^'  ^^• 

Prelati  insieme    cogli  stati  cattolici  non  approvare.  «//.  Ratit. 

no ,  che  fosse  proposto  un  corpo  d  i   dottrina   senza  ibu-^'ulh' 

farne  partecipe  il  legato  del  Papa,  eh'  era  allora  in^'^i'^K*- 

Ratisbona.  Era  questi  il  cardinal  Gontarini  dottissi-*'*' '*'^' 

mo 
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fno  'teologo  ,    lodato  anche   da'  Protestanti  .    Que- 
sto legato  così  consultato  rispose ,  che  un  affare    di 
quella  natura  doveva  esser  rimesso  al  "Papa  y  per  es- 
ser regolato  o  ne/  conci/io  genera/et  ch'era  per  aprir- 
ù ,  0  in  qualche  altra  conveniente  maniera . 
Articoli      V.  Vero  è  che  non  si'Iasciò  di  continuare  le  con- 
non  conci-  terenze,    e   quaiido  i  tre  Protestanti    furono  accor- 
eh'Viniui!  dati  con  Pflugio,  e  Gj-^ppero  sopra  alcuni  articoli  , 
renzT"'^*^'    questi  furono  denominati  gli  articoli  conciliati,  an- 
corché Eccio  vi  avesse    fatta   una   continua  opposi- 
jb.  suìd.ib.  zione  .  I  Protestanti    domandavano  ,  che    V  Impcra- 
dore  autorizzasse  quegli  artìcoli ,  sin  che  si  potesse 
accordarsi  sopra  gli  altri;    ma  i  Cattolici  vi  si  op- 
posero, e  dichiararono  più  volte,    che    non  poteva- 
no acconsentire  al  cambiamento    di    alcun    dogma  , 
né    di   alcun   rito    ricevuto    nella  Cattolica  chiesa  . 
Dal  canto  loro  i  Protestanti,    che  faceauo  premura 
sopra  il  ricevimento  degli  articoli,  davano  ad    essi 
delle  spiegazioni  a  loro  modo  ,   sopra   le  quali  non 
erasi  fatto  alcun  accordo  ;    e   fecero  una  enumera- 
zione   de/le    cose   omesse    negli   articoli    conciliati . 
ibid.xap,  Melantone,  che  stesele  annotazioni,  scrisse  all'Im- 

Trlne.  78.  ,  .  ,  i  k 

Annotata    pcradoTC  in  nome  di  tutt    i  Protestanti,  che  sareo- 

^f,t  OmiìSA  .  ,  ...  .1.  .1.      .  ì  ^  r      „ 

inartconc.  DCto  riccvuti  gli  articoli  conciliati  ,  purcìJS  jossero 

j\h.  Ef.ì.,,  ben  intesi^  cioè,  ch'eglino  li  trovavano  conceputi  in 
ad.  Car.  .  j.grniini  ambigui,  e  non  era  che  una  illusione  il  sol- 
lecitarne il  ricevimento,  come  faceano ,  Cosi  tutt'i 
progetti  d'accordo  restarono  senza  effetto;  il  che  io 
noto,  onde  non  sembri  strano  il  non  aver  parlato, 
che  di  passaggio  d'  un'azione  tanto  famosa,  quanto 

è  la  conferenza  di  Ratisbona. 

VI. 
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VI.  Un'  altra  ne  fu  tenuta  nella  stessa  Città  ,    e    Aitncon. 

I,  /-      T  'T  fireiiza  .  L» 

parimente  con  poco  successo,  1  anno  1546.  L  Impe- ultima  ma- 
radore    faceva   intanto    ritoccare    il  suo  libro  ,    cui  /",fA"*ii 
Pflugio    vescovo    di  Naumburgo  ,    Michele    Eldingo  soTiqueuò 
vescovo  titolare  di  Sidone,   ed  Islebio  Protestante  ^'^'^  • 
diedero  l' ultima  mano  .    Ma    non  fece  che    dar    un     Shìd.  ìib. 
nuovo  esempio  del  cattivo  successo ,  che  queste  de- 
cisioni Imperiali  erano  solite  avere  in  materia  di  re- 
ligione . 

VII.  Mentre    1'  Imperadore  faceva    ogni    sforzo  ,  5J^!['^'^"d; 
perchè  fosse  ricevuto    il    suo  Interim  nella   città  di  Fededi£u_ 

^  etto  . 

Strasburgo  ,  Bucero  vi  pubblicò  una  nuova  confes- 
sione di  fede  ,  in  cui  quella  chiesa  dichiara,  che 
ritiene  sempre  immutabilmente  la  sua  prima  con- 
fessione di  fede  presentata    a  CarJo  V.    in   Augusta 

,,  .  •  t,  ì       r  •  Hcst.  an. 

i  anno  1530.    e  riceve   parimente  1  accordo  tatto  in   ,5,3.' 
Vittemberga  con  Lutero ,  cioè  l'atto,  in  cui  dicea_ 
si,  che  quegli  stessi,  i  quali  non  hanno  la  fede,    e 
si  abusano  del  sacramento,    ricevono  la  propria  so- 
stanza del  corpo,  e  del  sangue  di  Gesucristo  . 

In  questa  confessione  di  fede  Bucero  non  esclu- 
de formalmente  la  transustanziazione,  e  lascia  nel 
suo  essere  tutto  ciò,  che  può  stabilire  la  presenza 
reale  e  sostanziale  . 

Vili. Quello,  che  qui  avvenne  più  degno  di  rifles-  si  ricevono 
sione,  è,  che  Bucero,  il  quale  nel  sottoscrivere  gli  "J^Jpo^n"* 
articoli  di  Smalcaida,  avea  sottoscritta  nello  stesso  Strasburg» 

Glie    Atti 

tempo  ,    come  abbiamo    veduto,    la    confessione  di  contrari. 
Augusta,   ritenne  nello  stesso  tempo  la  confessione     Sup,  Lib. 
ai  Strasburgo  ,    cioè   autorizzo  oue  atti,  eh    erano 
Stati   fatti  ,  perchè  1*  uno    tosse    la  distruzione  deli* 
Bossuet  Opere  T.  II.  M  al- 
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altro  :  perchè-  si  può  ridurre  a  memoria  ,  che  là 
confessione  di  Strasburgo  non  fu  stesa  che  per  evi- 
tare di  sottoscrivere  quella  dì  augusta  \  e  chequel- 
Ji  della  confessione  d'  Augusta  non  vollero  mai  ri- 
cevere nel  numero  de  loro  fratelli,  né  de' loro  as- 
sociati quei  di  Strasburgo.  Ora  tutto  ciò  si  accor- 
da, cioè  vien  permesso  di  cambiare  nella  nuova  ri- 
forma,  ma  non  è  permesso  di  confessar  che  si  cam- 
bi .  La  riforma  si  farebbe  vedere  con  questa  con- 
fessione esser  ella  un'opera  troppo  umana,  ed  è  me- 
glio approvare  quattro,  o  cinque  atti  contraddittor;  ^ 
purché  non  sì  confessi  ,  che  sono  tali,  o  di  aver 
avuto  torto  di  cambiarli  ,  in  ispezlalità  nelle  con- 
fessioni di  fede. 
Bucero  pas-  ^^-  QuEsta  JiL  1' ultima  azìonc  fatta  da  Bucero  iti 
mn!'dove' Alemagna,  Nel  tempo  de*  movimenti  dell'  Interim 
liiuore  seiiz' ggll  [j-Qy^  ^^1  asilo    in  Inahiltcrra    fra'  nuovi  Prote- 

arer    poti'-     °  ^ 

to  cambiar  sfjnti,  che  SÌ  fortificavano  sotto  Edoardo.  Vi  morì 

C0<      alenila 

negli   arti- in  gran  considerazione,  senza  nulladimeno  aver  po- 

coli  di  Pie. 

tro  Marti-  tuto  Cambiar  cos*  alcuna  negli  articoli ,    che  Pietro 

le 

Martire  vi  avea  stabiliti  :    di    modo  che  vi  si  restòf 
nel  puro  Zuinglianismo .    Ma  i  sentimenti  di  Buce- 
ro avranno  il  luogo  loro,   e  vedremo  °Ii  articoli  dì 
Pietro  Martire  cambiati  sotto  Elisabetta. 
Osiandro      ^'  ^.c  discordie  a  cagione  delV  Interim  dispersero 
n^!',^,','»^","'  molti  riformatori.  Si  restò  scandolezzato  anche  nel 
lasuaChie.  PJJ.J.JJ.Q       ,^gi  vederli  abbandonare    le    loro    chiese  , 

**    di    [So-  ^ 

riniberea,c  jsìon  era  lot  costume  r esporsi  per  esse,    né  per  la 

ciettt    tnt-  ^       -  , 

to  sotto  so- riforma;   e  da  gran    tempo  si  e    fatta  Tosservazio- 

Pr»  nella  ,  j-  •  •     i        1         '  1  • 

Prussia.      ne,  che  alcuno  di  essi    non  ?i  ha  lasciata  Ja    vita  , 
toltone    Cranmero  ,   che   fece    quanto  gli  fu   possi- 
bile 
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bile  per  saJvaila  ,  abjuran/do  a  misura  degli  altrui 
voleri  la  sua  religione.  Il  famoso  Osiandro  fu  uno 
di  coloro,  che  prese  con  ogni  celerità  la  fuga.  Spà» 
ri  ad  un  tratto  da  Norimberga ,  chiesa  da  esso  go- 
vernata per  lo  spàzio  di  venticinque  anni,  e  sin  dal 
principio  della  riforma  j  e  fu  accolto  in  Prussia  . 
Era  questa  una  delle  Provincie  più  affezionate  al 
Luteranismo.  Apparteneva  all'ordine  Teutonico:  ma 
il  principe  Albèrtj)  di  Brandeburgo  ,  che  n'  era  il 
Gran  Mastro  3  concepì  insieme  il  desiderio  di  pren- 
der moglie,  di  riformare,  e  di  farsi  una  sovranità 
ereditaria.  Cosi  tutto  il  paese  divenne  Luterano  ; 
ed  il  dottore  di  Norimberga  vi  eccitò  ben  presto 
fluovc  perturbazioni  o 
XI.    Andrea    Osiandro    erasi    segnalato    fra'  Lute-  ^9'''/'""^ 

°  Osiandro    . 

rani   eoa    una    nuòva   opinione  ,     eh*   egli   sopra    la  Sm  Dottri- 
na sopra  la 
giustificazione  aveva  introdotta.    Non  volea,    ch'el-  giustifica. 

i  ,     r  «        !•      I      •     rv  «1     «ione  . 

la    Sì    tacesse  ,    come  tutti   gli  altri    Protestanti    lo 

sosteneano,    coli*  imputazione  delja  giustizia  di  Gè-  ^vu^'s^a- 

sucristo  j    ma  coli' intima  unione  della  giustizia   so-  ^J*^-  '-'f- 

Stanziale    di    Dio    colle    anime  nostre  3  fondato  sul 

detto    sovente    replicato  appresso    Isaia  ,     e    Gere* 

mia:  7/  Signore  è  la  nostra  giù  st'nj  a  .   Perchè   nella     1sa.x%.6, 
III  j  .      .    n.  i«.  ;»r. 

stessa  maniera  i  nella  quale  ,  secondo  esso ,   noi   vi-  u.  u. 

viamo  colla  vita  sostanziale  di  Dio  ,  ed  amiamo 
coli*  amor  essenziale,  eh'  egli  ha  verso  di  se  mede- 
Simo",  così,  dice,  noi  siamo  giusti  colla  sua  giusti- 
zia essenziale,  ciie  ci  viene  comunicata:  al  che  era 
necessario  l'aggiugnere  la  sostanza  del  Verbo  Incar- 
nato, eh*  era  in  noi  a  cagion  della  fede,  della  pa- 
iola,  e   de' sacramenti  ,   Sin  dal  tempo,  in  cui  fu 

M     2  stesa 


iSr,  V    A    S     i   A    2    I    O   \'    I 

Stesa  la  confessione  di  Augusta  egli  avea  fatti  gli 
ultimi  sforzi  per  far  abbracciare  questa  sua  prodi-» 
giosa  dottrina  da  tutto  il  partito,  e  la  sostenne  con 
audacia  estrema  in  faccia  dello  stesso  Lutero .  Neil* 
adunanza  di  Smalcalda  recò  stupore  la  sua  temeri- 
tà: ma  siccome  temeasi  di  dar  luogo  a  nuove  divl^ 
sioni  nel  partito,  nel  qual  ei  teneva  un  gran  posto 
a  cagione  del  suo  sapere,  così  fu  tollerato.  Aveva 
un  talento  in  tutto  particolare  per  divertire  Lute- 
ro ;  e  nel  ritorno  dalla  conferenza  avuta  in  Mar- 
purgo  co'  Sacramentar) ,  Melantone  scrisse  a  Came- 
Lji,^   ly^  rario  :   Osiandro  ha  molto   tenuto  allegro  Lutero  ^   e- 

tutti  noi. 
Spirito        Xn.  Egli  faceva  il  faceto,  in  Ispezialità  aliamene 

protaiio   di  .  ,.,.,.  e      ' 

Osiandro     sa  ,  ed  espnmca  dei  bei  detti  ,    ma  tanto  prolani  a 

notato  da  i./y-       i    <  i       .  i.         ^    i    •  •    C 

Calvino,     cne  ho  della  dimcolta  nei  ripeterli  ,    Calvino    ci  la, 
sapere  in  una  lettera,  ch'ei  scrisse  a  Melantone  so- 
r/ti. Ef,  pra  quest*  uomo  ,  che  ogni  volta  eh"  eì  trovava   buon 
Vino  in  un  convito ,  lo  lodava ,  applicandogli  ti  det-- 
to ,  che  Iddio  dicea  dì  se  medesimo  :    io  son  chi  so- 
no'.  ed  anche:  ecco  il  figliuolo  del  Dio  vivente.  Cai- 
vino  era  stato  a'  banchetti  ,   ne'  quali  si  preteriva- 
no queste  bestemmie,  che  gì*  inspiravano  dell* orro- 
re .    Ma    intanto    ciò    succedea  senza  dire  neppure 
una  parola  in  correzione.    Lo  stesso  Calvino   parla 
ihii.        d' Osiandro  come  di  un  uomo  brutale  »   e  di  una   be- 
stia feroce  incapace  di  esser  addomesticata .  Quanto  ad 
esso,    ei  dicea,  che  dalla  prima  volta  che  lo  vide ^ 
ne  detestò  lo  spirito  profano  ed  ì  costumi^  e  lo  avea 
sempre  considerato  come  l'ignominia  de'  Trotestanti. 
N'  era  tuttavia  una  delle  colonne:  la  chiesa  di  Ne- 
ri m- 


L  1  B  11  o     vili.  lìì 

ruiibérga,  una  delle  principali  della  setta,  Io  avcà 
.  posto  alla  testa  de' suol  pastori  sino  dall'anno  1522.  e 
tiovavasi  per  tutto  nelle  conferenze  co'  principali 
del  partito:  ma  Calvino  si  maraviglia,  che  si  abbia 
potuto  tolìerarvelo  per  sì  gran  tempo  ,  e  non  com- 
prende come  non  ostanti  tutt'  i  suoi  furori  ,  Melan- 
tane  abbia  potuto  dargli  tante  lodi . 

XIII.  Si  crederà  forse  ,    che  Calvino    Io  tratti  s\    seiitjnie;i, 

,.  ,.  .1  ,  >  ^^  .  to    di  Me- 

niale  a  cagione  di  un  odio  particolare ,  perche  usian-  lagone  e 
dro  era  il  più  violento  nemico  de' Sacramentar)  ^  ed  protestane 
egli  era  quello ,  che  avea  portata  ad  eccessi  la  nla-  '^^praOsian. 
terià   della   presenza    reale  ,    sino  a    sostenere  che 
fosse  necessario    il    dire    del    pane  dell'Eucaristia  : 
questo  pane  è  Dio  .    Ma  i  Luterani  non  ne    aveano 
ihigliore  opinione  j  e  Melaiuone ,    che  spesso  giudi- 
cava cosà  ragionevole  ,  come  glielo  rinfaccia  Calvi- 
no, il  dargli  delle  Iodi  eccedenti,  non  lascia,    scri- 
vendo a' suoi   amici  ,    di    biasimare    /a    sua  estrema 
arroganza  ^  le  sue  chimere  ^  i  suoi  altri   eccessi,    ed 

ì  prodigj  di  sue    opinioni  .    Non    lasciò  Osiandro    di    uh.i.tp, 

t  1» ,     1 .1  t         240.  jj». 

andare  per  metter    sottosopra    1  Inghilterra  ,    dove  ^^,,  ^^^ 

sperava  5  che  la  stima  di  suo  cognato  Cranmero  gli 
avesse  a  dare  del  credito;  ma  Meiantone  ci  fa  sa- 
pere, che  persone  di  dottrina,  e  di  autorità  aveano 
f  appresentató  il  pericolo  che  vi  èra  neW  accogliere  '^^"^' 
in  paese  un  uomo,  che  avea  sparso  nella  chiesa  un 
sì  gran  caos  dì  nuove  opinioni.  Cranmero  stesso  in- 
tese la  ragione  sopra  di  ciò,  ed  ascoltò  Calvino,  che 
gli  parlava  delle  illusioni  ,  onde  Osiandro  ammalia-  ^^^^  ^ 
va  gli  altri,  e  se  stesso.  "'^  cram. 

col.   i;4. 

XIV.  Appena  fu  in  Prussia,    che  pose  sottosopra     Osiaudro 

gonfi'J  psl 

M     ?  1  uni- 
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favore  del  1'  università  di  Konisberg   colla    sua  nuova    dottrina 

Principe  >      ,    ,,         .        .^         .  ^       ■  r 

itonpiùos-  della  giustincazione.    Qualunque  tosse  stato  sempre 

serva  misu-  ,  ,  ..... 

ra  alcuna,  u  SUO  ardore  nel  sostenerla,  temette,  dicono  i  miei 
autori,  la  magnanìmitu  dì  Lutero:    e  durante  la  di 
AcAà.  Re-  luj  vifa  non  ebbe  1'  ardimento   di  scrivere   cosa  al- 

tiA.  chyt-r.  cuna  sopra  questa  materia  .  Il  magnanimo  Lutero 
non  io  temea  meno  :  in  generale  la  riforma  senz* 
autorità  nulla  tanto  temea  ,  quanto  le  nuove  divi- 
sioni, alle  quali  non  sapea  come  dar  fine  i  e  per 
non  irritare  un  uomo  ,  la  cui  eloquenza  era  formi- 
dabile,  gli  fu  lasciato  esporre  a  viva  voce  tutto  ciò 
eh'  ci  volle.  Quando  si  vide  nella  Prussia  libero  dal 
giogo  del  partito,  e  molto  in  grazia  del  principe, 
che  gli  diede  la  prima  cattedra  della  sua  universi- 
tà ,  il  che  lo  res€  altero  ed  arrogante  ,  espose  in 
pubblico  i  suoi  sentimenti  di  tutta  sua  forza,  e  ben 
presto  pose  la  divisione  nella  provincia  . 
Disputa        XV.  Altre  dispute  si  accendeano  nel  tempo  stesso 

tnunie.o    nel  rimanente  del  Luteranismo.  Quella  eh' ebbe  per 

delle  cose  ,  .  .  ,  .     i-rr  -       r 

indiiferen-  soggetto    le   cerimonie  ,   o  le    cose  indiftercnti,    tu 

*'•  agitata   con    molta    acerbità  ,    Mclantone    sostenuto 

dalle  accademie  di  Lipsia,  e  di  Vittemberga ,   dov' 

era  onnipotente  ,  non  volea,  che  fossero  rigettate  « 

In  ogni  tempo  era  stata  sua    opinione  ,    che    non  si 

dovesse  cambiare,   se  non    meno   che  si  poteva,  il 

sieid.  i.iu  culto  esteriore.  Così  durante  ['Interim  si  rese  mol- 

Ep.  ig.' ad  to  facile  sull'ammettere  queste  pratiche   indifferen- 

rhll,    cant,     .  J  1  ■  I  f 

an^:,.  i;2$.    ti,  e  non  credea,  dice,  che  per  un  rocchetto  ,  per 

fo.'z-'i.^i!  <^^cune  festività,  o  per  f  ordine  delle  lezioni  ,   fosse 

)«.  Corcar,  d'uopo  concitarsi    la  persecuzione  .    Fu    riputata   Ja 

sua  dottrina  un  delitto,   e    fu   deciso   nel    partito  , 

cue 
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che  le  cose  indifferenti  dovevan  essere  assolutamen- 
te rigettate,  perchè  l'uso,  che  se  ne  faceva  ,  era 
contrario  alla  libertà  delle  chiese  ,  e  racchiudea  , 
diceasi ,  una  specie  di  professione  del  papismo. 

XVI.  Ma  Piaccio  Illirico  ,  che  agitava  questa  qui-    CeiosU  e 

,.  ,7-1  disegni   iia^ 

fcione,  aveva  qn  più  nascosto  disegno  .  voiea  met-  scosti  d'iu 

...  j.    ___-     lirico    con- 

tcre  in  rovina  Melantone,  di  cui  era  stato  discepo- „,  Mdan- 

lo ,  ma  di  cui  era  poi  divenuto    di    tal  maniera  gè-  '°"«  • 

loso  ,  che  non  potea  tollerarlo.   Ragioni  particolari 

lo    mettevano   in   obbligo    di    perseguitarlo    più  che 

mai  :    perchè   dove    Melantone   procurava   allora  d'     sidd,  ih, 

indebolire  la  dottrina    di  Lutero  sopra  la   presenza 

reale.  Illirico,  ed  i  suoi  amici  la  portavano  a  tant 

eccesso,  che  giugnevano  a  stabilire  V  ubiquità  .   In 

fatti    noi    la    veggiamo    decisa    dalia    maggior  parte 

delle  chiese  Luterane,  e   gli  atti    ne  sono  impressi 

nel  libro  della  Concordia  ,    ricevuto  da  quasi   tutta 

r  Alemagna  luterana. 

Ne  parleremo  in  altro  luogo;  e  per  seguire  l'ordi- 
ne de'  tempi,   ci    è   d'uopo    ora  parlare  della  con- 
fessione di  fede  ,   che  fu   denominata  Sassonica  ,  e  Synt.  Cen, 
di  quella    di  Vitcemberga  .    Non    è  questa  Vittem-  '•  '• 
l>erga  in  Sassonia,  ma  la  capitale  del  ducato  di  Vit- 
temberga. 

XVII    Furono  fatte  amendue  quasi  nel  m&desimo  La  confes- 

■**■  *       •  sione  Sasso- 

tempo  ,   cioè  l'anno  1551.  e  iSS^.    per    essere  pre- nica^e  quei. 

sentate  al  concilio  di  Trento,  al  quale  Carlo  V.  vit- temb.rga. 

.    r)  ,-•  P  rchè  fat- 

torioso  volea,  che  comparissero  1  l'rotestanti.  te  e  da 

La    confessione  Sassonica  fu   distesa   da  Melante-  ^^^l\  ^"• 
ne  i  e  sappiamo  da  Sleidano,  che  fu  fatta   per  ordi- 
ne dell'elettore  Maurizio,  che  dall' Imperadore  era 

M     4  stato 
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Stato  posto  in  luogo  di  Giiiifedcrico  .  Tutt*  i  dóe-- 
tori,  e  cutt'i  pastori  adunati  solennemente  in  Lipsia 
l'approvarono  ad  una  voce,  e  nulla  vi  dovrebbe  es- 
sere di  più  autentico,   che  una  confessione  di  fede 

Sy^H'.'tìl;   ^^"^  '^^  ""    """""^  ^^^^^  famoso  per  esser    proposta 
i.  r^rt.       in  un  general  concilio.    Elia  fu  parimente  ricevuta 
non  solo  da  tutte  le  terre    della   famiglia  di  Sasso- 
nia, e  di   molti  altri  sovrani,  ma  anche  dalle  chie- 
se di  Pomerania  ,  e  da  quella  di  Strasburgo  ,   come 
apparisce  dalle  sottoscrizioni,    e  dalle  dichiarazioni 
di  quelle  chiese.    Brcnzio  fu  l'autore  della  confes- 
7i.v.       sione  di  Vittemberga ,  e  questi  dopoMelantone  era 
l'uomo  più  celebre  di  tutto  il  partito.    La    confes- 
sione di  Melantonc    fa    da    esso  chiamata  la  repeti- 
zione della  confessione  dì  Augusta  »    Cristoforo    du- 
ca di  Vittemberga,    per  autorità    del  qnale   la  con- 
fessione di  Vittemberga  fu  pubblicata,  dichiara  pa- 
rimente ,  eh'  egli  conferma  ,    e    non  fa  altro  ,    che 
ripetere  la  confessione  d'Augusta;    ma  per  non  far 
che  ripeterla,  non  era  necessario  il  farne  un'altra, 
ed  il  termine   di  repetizione   fa   solo    vedere      che 
aveasi  del  rossore  nel  produrre  tante  nuove  confes- 
i  sroni  di  fede  . 

deH^Fuc"-      ^^'"^-  ^'^  ^'^"^    P^"*   cominciare    dalla  Sassonica  , 
Sfcs'io-' ^ '^'^^''°'°  dell'Eucaristia  vi  fu  spiegato  in    termini 
ne  Sassoni,  molto  diversi  da  quelli,  che  aveano  servito    a  spie- 
garlo in  quella    d*  Augusta  .    Perchè  ,    per    non  dir 
cos'alcuna    del   lungo  discorso   di    quattro    o  cinque 
carte,  che  da  Melantone  è  sostituito  alle  due  otre 
linee  del  decimo  articolo  d'Augusta,  in  cui  questa, 
materia  era  decisa,  ecco  quanto  vi  era  di  essenzia- 
le. 
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j>.  Bisogna,   diceva    egli,   insegnare  agli   «<'^^'«''>  <-f;*;^vf', 
che  ì  sacramenti  sono  azioni  istituite  da  Dìo ,  e  che  <^i>i.i-f<trt. 
le  cose  non  sono  sacramenti   che   nel  tempo  dell'  uso 
così  stabilito  ;   ma   che   fieli'  uso  stabilito  di   questa 
comunione  Gesucristo    è    con   verità   ed   in   sostanza 
presente,  veramente  dato  a  coloro  ,    che  ricevono   il 
corpo  ed  il  sangue  di  Gesucristo ,  con  che  Gesucris'to 
attesta  eh'  egli  e  in  essi ,  e  li  fa  stie  membra . 

XIX.  Melatitene  sfugge  di  esprimere  ciò  che  ave- ^^1^^^"'^^^: 
va  esoresso  in  Augusta,  che  il  corpo  ,    ed  il  sangue  ^J^  MeJan- 

^  ^  -  o         tone    nella 

sono  veramente  dati  col  pane  e  col  vino,   ed    anche  Confcssio- 
'  ne  Sassfini- 

di  più,  ciò  che  Lutero  aveva    aggiunto  in  Smalcaf-  ^^   intorno 

agli  artico- 

oa,   che  il  pane  ed  il  vino  seno  il  vero  corpo  ed  il  '•  <i«  quella 

j.    -,  .  ,  ,  di   Aii?iisra 

ver/i  sangue  di  GesUcnsto,   che  non   sono   solamente  e  d;  Smai- 
dati  e  ricevuti  da    buoni  Cristiani ,    ma  anche  dagli 
€mpj .   Queste  importanti  parole,    che   Lutero  avea 
scelte  con  tanto  studio  per  ispiegare    la  sua    dottri- 
na,    benché  sottoscritte   da  Melantone    in  Smalcal- 
da,  come  abbiamo  veduto,  furono  levate  dallo  stes- 
so Melantonè  nella  sua  confessione  Sassonìca  .  Pare 
eh*  ei  più  noii  volesse  ,   che  il  corpo  di  Gesucristo 
fosse  preso  per  bocca  col  pane,   né    fosse    ricevuto- 
sostanzialmente  cagli  empj  ,    ancorché   non  negasse 
una  presenza  sostanziale,  in  cui  Gesucristo  venisse 
a' suoi  fedeli  non  solo  colla  sua  virtù,  e  col  suo  Spì- 
rito ,  ma  anche  nella  propria  sua  carne,  e  nella  sua 
propria  sostanza  ,    distaccato  nulladimeno  dal  pane , 
e  dal  vino:  perchè  era  necessario,  che  l'Eucaristia 
producesse  anche  questa  novità,  e  che  giusta  la  pro- 
fezia del  santo  vecchio  Simeone,  Gesucristo  vi  fos-  -^«c-  ».  14. 
se  negli  ultimi  secoli  come  bersaglio  delle  contrad- 
di' 
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dizioni y  come  la^ua  divinità,  e  la  sua  incarnazione 
l'erano  state  no*  primi . 
Articolo        XX.  Ecco   la    maniera  ,    nella    quale  ripetcasi    la 

dell'  Euca-  .  ,  ij-j-r  i 

ristia  nella  coHiessione  d  Augusta,  e  la  dottrma  di  Lutero  nei- 

né  di  Vit-  la  confessione  Sassonica .  La  confessione  di  Vittera» 

teraberga.  ^^^^^  j^^^   gj    allontana  meno  da  quella  d'Augusta  , 

dnf.   v:t-  Q    cJ^ali    articoli    di  Smalcalda  .    Ella   dice  ,    eh:    il 

Semb,  e.  de  °  «,..,. 

JEuch,  ih.     lero  corpo  ed  il  vero  sangue  e  distribuito  nel/'  Euca-r 
ristia y  e  disapprova  coloro,  i  quali  dicono,   che  il 
pane  ed  il  vino  sono  segni  del  corpo  e  del  sangue  dì 
Gesucrìsto  lontano.  Ella  soggiugne,   cH  è  in  potestà 
di  Dio  r annichilare  la  sostanza   del  pane  y  o  il  cam- 
biarlo nel  suo  corpo  \  ma  che  non  si  serve  di  questa 
potestà  nella  cena  ,    e  che    il  vero   pane  resta  colla 
vera  presenza  del  corpo.    Ella  stabilisce   manifesta- 
mente k  concomitanza,  decidendo,  che  quantunque 
Gesucr'isto  sia  distribuito  tutto  intero  tanto  nel  pane , 
quanto  nel  vino  dell'  Eucaristìa  ,  l'uso  delle  due  par- 
ti non  lascia  dì  dolere  essere  universale  »    Così  ella 
ci  concede  due  cose,  l'una,  eh' è  possibile  la  tran- 
sustanziazione; e  l'altra,  ch'è  certa  la  concomitan- 
za", ma  ancorché  ella  difendala  realità  sino  ad  am- 
mettere la  concomitanza,  non  lascia  di  spiegar  que- 
sta espressione  ,  questo  è  il  mìo  corpo ,   con    quella 
di  Ezechiele,  che  dice:  quella  è  Gerusalemme  y  mo- 
strando la  rappresentazione  di  quella  Città. 

Confusione      XXI.  Così  confondesi  il  tutto  ,    allorché    si  esct 

nella  quale     ,    ,  .  .  •       •  j  ^ 

si  cade,  al-  del  retto  sentiero  per  seguir  le  proprie  idee  .    Co- 
abbandona me  i  difensori   del  senso  figurato  ricevono    qualche 

se  stesso  a'   .  .  ti  ■  i  v    .    i .  /-  •     i    t 

propri pen-  impressione  dal  senso  letterale,  cosi  i  ditensori  del 
""'  •         senso  letterale    sono  alle   volte  abbag!iati    dalle   in- 

gan- 
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gannevoli  sottigliezze  del  senso  figurato.  Del  rima- 
nence  qui  non  si  tratta  di  sapere  ,  se  a  forza  di 
raffinare  sopra  differenti  espressioni  di  tante  confes- 
sioni di  fede  si  abbia  a  trovare  qualche  mezzo  vio- 
J«nto  di  ridurle  ad  un  senso  conforme  .  Mi  basta 
di  far  osservare  quanta  difficoltà  hanno  avuta  di 
contentarsi  delle  lor  proprie  confessioni  di  fede  co- 
loro ,  che  hanno  abbandonata  !a  fede  della  Cattolica 
chiesa . 

XXIf.   Gli  altri    articoli  di  queste  confessioni  di    iddio  no?» 
fede  non  sono  men  degni  di  riflessione  5  che  quello  peccato  . 
dell'Eucaristia.  ^  Ì^So'p'c. 

La  confessione  Sassonica  confessa,  che  la  volontà  s^ato  »>e"* 

■*  Conftssio- 

è  Ubera,   che  Iddio  non  vuole  il  peccato  ,    né  f  ap-  "^  Sasboni- 

,        .  '  ,  ca,   di  iiieU 

prova ,  ne  vi  coopera ,  ma  che  la  lìbera  volontà  de-  io  che  era- 

.    .  ,  si    fatto   ijj 

gli  uomini  s,  e  de   diavoli  e  causa  del  lor  pecdito ,  ^  qutiia  d« 

,    ,,       ,  '  111  AusiiBìa . 

ae/ia  loro  caduta.  Bisogna  lodar  Melantone  per  aver 
qui  corretto  Lutero,   e  per  essersi  egli  stesso  cor-     ^^"^' 
retto  con    chiarezza   maggiore  di    quello    che   avea 
fatto  nella  confessione  d'Augusta, 

XXIIf.  Abbiamo  già  notato,  ch'ei  non  avea  con-  Coopera- 
f.-ssato  in  Augusta  J"  esercizio  del  libero  arbitrio  se  nbeio  a^- 
non  nelle  azioni  della  vita  civile  ,  e  poi  lo  aveva 
esteso  anche  alle  azioni  cristiane..  Questo  è  quanto 
egli  comincia  a  scoprirci  con  chiarezza  maggiore 
nella  confessione  Sassonica ',  perchè  dopo  avere  spie- 
gata la  natura  del  libero  arbitrio,  e  l'elezione  del- 
1?.  volontà,  ed  aver  parimente  spiegato ,  ch'ella  sola 
non  basta  per  le  opere  nominate  da  noi  soprannatu-     -, 

*  Cip.  a# 

rali  3    replica  per    due  volte  ,   che  la    volontà    dopo  */"'?•  p"-, 

t^      de  Uh.  Arb, 

aver  ìtìc^vuto  lo  Spirito  santo  ^  non  resta  oziosa ,  cioè  à'c.  Syn. 

Gen.i.fart. 

non 
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non  è  senz'azione;    il  che  sembra  darle  ,   come  fa 
parimente   il    concilio    di  Trento  ,    un' azicn  libera 
sotto  la  direzione  dello  Spirito  santo,  che  interior- 
mente la  muove.      * 
Dottrina      XXIV.    E  quanto  Melantone    ci  dì    za  intendere 

il     Melari-  .  -       .  j.    r   j  ,•  ,  -v 

toi.e    topta  in  questa  contessione  di  tede,  nelle  sue  lettere  piu 

la  coopera.      ,  .  x  .  ,   >        . 

«ione  del     chiaramente  e  spiegato,    perette  giugne  sino  a  con- 

Sem.'ptià-    fissare  nell'opere  soprannaturali  la  volontà  umana, 

fiaiiismo  .    gjyjfj    l'espression    della    scuola,    cerne  , un   agente 

Lib.  4.  Ef,  parziale,  agens  partìalc  ;  cioè,  che  l'uomo  opera  con 

Dio  5  e  di  due  si  fa  un  agente  totale .  Così  se  n'era 

spiegato  nella  conferenza  di  Ratisbona  l'anno  1541. j 

ed  ancorché  ben  sentisse,  che  questa  maniera  di  spie- 

2,are  avrebbe  cagionato  dispiacere  a' suoi  3  non  lascia 

di  passar  oltre,  a  cagione ^   dice  ,    dì  esser  vera  la 

cosa.  Ecco  la  maniera  ,    nella  quale  egli  si  correj- 

gea  degli  eccessi,  che  Lutero  gli  aveva  insegnati  , 

ancorché  Lutero  vi  avesse   persistito  sino    al  fine  .■ 

Ma  egli  più  ampiamente  si  spiega  sopra  tal  materia 

Ef.  M,i.  in  una  lettera  scritta  a  Calvino  :  Io  avea ,  dice,  un 
'»t.  Ef,  .  .  j  .        . 

c*iv.  amico  ,    Il  quale  discorrendo  sopra  la  predestinazio- 

ne ,  credeva  egualmente  queste  due  cose  ;  e  che  il 
tutto  succede  fra  gli  uomini  come  t  ordina  la  TroV' 
videnza  ,  e  che  tuttavia  la  contingenza  vi  si  ritro- 
va :  confessava  però ,  che  non  potea  conciliare  queste 
due  cose  .  (guanto  a  me ^  che  tengo  ,  ei  segue,  che 
Iddìo  non  e  la  causa  del  peccalo  ,  e  non  vuole  il 
peccato  ,  riconosco  questa  contingenza  nelF  infermità 
del  nostro  giudicio  ,  affinchè  gP  ignoranti  confessino  , 
che  Davide  da  se,  e  per  sua  propria  vol&nta  e  cadu' 
to  in  peccato  ;  che  potea  constrvare  lo  Spìrito  santo  , 

chi 
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che  aveva  h  se  stesso  ;  e  che  in  questa  battaglia  bi^ 
sogna  confessare  qualche  azion  della  volontà.  Il  che 
egli  conferma  con  un  passo  di  s.  Basilio,  in  cui  di- 
ce :  abbiate  solamente  la  volontà  ,  e  Iddìo  viene  a 
voi.  Conquesto  sembrava Meiantone  insinuare j  non 
solo  che  la  volontà  opera,  ma  ch'ella  comincia  ^  il 
che  s.  Basilio  in  altri  luoghi  rigetta  ,  e  sembrami 
non  aver  mai  Melantone  abbastanza  rigettato  ;  poi- 
ché anche  abbiamo  veduto ,  ch'egli  aveva  introdotta 
una  parola  nella  confessione  d'Augusta,  colla  quale  c-^r.f.  Au^. 
pareva  insinuare,  che  il  gran  male  consiste  nel  di-  uh.  ni.  », 
re,  non  che  la  volontà  cominciar  possa,  ma  ch'ella 
possa  terminare  da  se  stessa  l'opera  di  Dio, 

XXV,  Sia  come  si  voglia,  è  cosa  certa  ,  ch'ei  con-  l' esercizio 

°        '  '  del  libero 

fessava  l'esercizio    del  libero   arbitrio    nelle  opera-  Arbitrio 

chiaranif  n- 

zjoni  della  grazia ,  poiché  confessava  con  tanta  chia-  te    confet,- 

.  sa  to  da  Me^ 

rezza,  che  Davide  potea  conservare  lo  Spirito  san-  lantonc 

j  ,,    ,  j  ,      ,      nelle     ope- 

to  quando  egli  lo  perdette  ,  come  potea  perderlo  raziomdei. 
quando  lo  conservò  :  ma  ancorché  foss?  questo  il  *  ^  "^  ■ 
suo  sentimento  ,  non  osò  dichiararlo  apertamente 
nella  contesslone  Sassonica  i  troppo  contento  di  po- 
terlo insinuare  pian  piano  con  queste  parole:  la  vo- 
lontà non  è  oziosa,  ne  senz  azione  .  Ciò  fece  per- 
chè Lutero  avea  di  tal  maniera  fulminato  il  libero 
arbitrio  ,  ed  avea  lasciata  nella  sua  setta  una  tale 
avversione  pel  di  lui  esercizio  ,  che  Melantone 
non  osava  dire  ,  se  non  tremando  ,  quello  che  ne 
credeva  ,  e  le  proprie  sue  confessioni  di  fede  erano 
ambigue , 

XXVI.  Ma  tutte  le  sue  cautele  non    \o  salvarono  La  saador- 
dalla  censura.    Illirico,  ed  i  suoi  seguaci  non  potè-  dannata"' 

rono 
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ey  ivtni      r(,no  tollerare  quest'espressione  posta  da  esso  nella 
i'.  Confessione  Sassonica  ,   che  la  volontà  non  era  ozìo' 

sa,  ite  se  nz'  azione  *  Condannarono  questo  modo  di 
esprimersi  in  due  adunanze  sinodali  col  passo  di  s.  Ba- 
silio ,  di  cui,  come  abbiamo  veduto,  servivasi  Me- 
lantone . 

Questa  condannazione  è  inserita  nel  libro  delli 
tlid.  Concordia.  Tutto  l'onore,  che  sì  fa  a  Melantone^ 
consiste  nel  non  nominarlo  ,  e  nel  condannare  le 
sue  espressioni  sotto  il  nome  generale  di  nuovi  au- 
tori ,  o  sotto  il  nome  di  Scolastici ,  e  di  Papisti  . 
Ma  chiunque  vorrà  considerare  con  quanta  cura  so- 
no state  scelte  l'espressioni  di  Ivlelantone  per  con- 
dannarle,, ben  vedrà,  che  la  voleano  contra  di  esso, 
e  che  i  Luterani  con  sincerità  non  sono  d'accordo* 
Confuiìone  XXVII.  Ecco  dunque  alla  fine  ,  che  cosa  sieno 
ve  Sette°r  ^^  nuove  sette  o  Ognuno  vi  si  lascia  prevenire  con- 
tra i  dogmi  certi  ,  de'  quali  si  prendono  delle  fal- 
se idee  .  Cosi  Meiantone  crasi  lasciato  trasporta- 
re da  prima  con  Lutero  contra  il  libero  arbitrio  } 
e  non  volea  riconoscere  alcun'  azione  nel!'  opere 
soprannaturali  .  Convinto  del  proprio  errore  pie- 
ga all'estremità  opposta  ,  ed  invece  d'escludere  1 
azione  del  libero  arbitrio  ,  si  porta  ad  attribuirgli 
il  principio  dell'opere  soprannaturali.  Quando  vuo- 
le un  poco  ritornar  alla  verità  ,  e  dire  ,  che  il  li- 
bero arbitrio  ha  la  sua  azione  nell'opera  della  gra- 
zia, si  trova  condannato  da*  suoi.  Tali  sono  le  in- 
quietudini e  gl'imbarazzi  ,  ne'  quali  si  cade  scuo- 
tendo il  giogo  salutare  dell'autorità  della  chiesa  e 
t>otrr!iia      XXVIII.  Ma  aiicorchè  una  parte  de'  Luterani  non 

VO- 
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voglia  ricevere  questi  termini  di  Melantone:  la  vo-  nj,  che  d« 
lontà  non  è   senz'azione  nelle   operazioni  della  gra-  conwtTdi" 
zia;  io  non  so  come  possano  negarlo  j    poiché  tutti  *^** 
di  comun  consenso  confessano,  che  l'uomo,  il  qua- 
le è  sotto  la  grazia,  può  rigettarla  e  perderla i 

Tanto  hanno  affermato  nella  confessione  d' Au- 
gusta ,  tanto  hanno  replicato  nel!'  Apologia  ,  tanto 
hanno  di  nuovo  deciso  ed  inculcato  nel  libro  della 
Concordia;  di  modo  che  non  vi  è  cosa  più  certa  fra  ihìi» 
loro  .  Dal  che  sì  vede  che  confessano  nei  concilio 
di  Trento  il  libero  arbitrio  operante  sotto  T  opera- 
zione della  grazia  sino  a  poter  rigettarla  ,  il  eh' è 
bene  osservare  a  cagione  di  alcuni  Calvinisti ,  I  qua- 
li per  difetto  di  ben  intendere  Io  stato  della  qui- 
stione  ,  ci  cambiano  in  delitto  una  dottrina  ,  che 
non  lasciano  di  tollerare  ne'  lor  fratelli  Luterani. 

XXIX.  Trovasi  ancora  nella  confessione  Sassonica      Articolo 
un  articolo  tanto  più  considerabile,  quanto  che  ro-  bile  deiu 
vescia  uno  de' fondamenti  della  nuova  riforma.  Ella  ne'slssónl- 
non  vuol  confessare,    che  la  distinzione  c(e' peccati  "jj'",^"^^^ 
mortali  da*  veniali  sia  fondata  sopra  la  natura  dello  *^^'  p""*» 

'  mortali  e 

scesso  peccato:  ma  qui  i  teologi  di  Sassonia  confes- '^^"**'^ • 
sano  con  Melantone,  che  vi  sieno  due  sorte  di  pec-  ihtd» 
cati ,  gli  unì  che  discacciano  dal  cuore  lo  Spìrito  san^ 
to  3  e  gli  altri  che  non  lo  discacciano.  Per  ispiegar 
la  natura  di  questi  peccati  diversi ,  si  osservano  due 
generi  di  Cristiani  ,  gli  unì  reprimono  la  concupii 
scema  ,  e  gli  altri  le  sono  ubbidienti  .  In  quelli  , 
che'  la  combattono ,  si  continua  ,  //  peccato  non  re- 
gna ,  è  veniale ,  non  ci  fa  perdere  lo  Spirito  santo  ; 
non  rovescia  il  fondamento  ,    e  mn   è  centra  la  co- 

scien- 


19»  V  A   R   r  A   Z  I  O   N'  I 

scienza  .  Si  soggiugne  ,  che  queste  sorte  dì  peccati 
sono  coperte ,  cioè ,  non  sono  imputate ,  dalla  mise- 
ricordìa  di  Dio  .  Giusta  questa  dottrina  è  certo  , 
che  la  distinzione  de'  peccati  veniali  e  mortali  non 
consiste  solamente  in  quanto  Iddio  perdona  gli  uni , 
e  non  perdonagli  altri,  come  d'ordinario  vien  det- 
to nella  pretesa  riforma  i  ma  che  vien  dalla  natura 
della  cosa.  Ora  altro  non  si  ricerca  per  condannare 
la  dottrina  della  giustizia  imputativa;  poiché  resta 
sempre  indubitabile,  che  non  ostanti  i  peccati,  ne' 
quali  cade  il  giusto  ogni  giorno,  il  peccato  non  re- 
gna in  esso,  ma  più  tosto  vi  regna  la  carità,  e  per 
conseguenza  la  giustizia,  il  che  da  se  è  sufficiente 
per  farlo  denominare  con  verità  giusto  ,  poiché  U 
posa  è  denominata  da  quello  ,  che  in  essa  prevale  , 
Dal  che  segue,  che  per  ispiegare  la  giustificazione 
gratuita  non  è  necessario  il  dire  ,  che  noi  siamo 
giustificati  per  imputazione;  e  che  più  tosto  si  deh- 
ba  dire  ,  che  siamo  con  verità  giustificati  con  una 
giustizia  eh' è  in  noi,  ma  che  ci  vien  data  da  Dio., 
11  merito  XXX.  Non  so  perchè  Melantone  non  abbia  posto 
deiia^on!  "^^'^  confessione  Sassonica  ciò  che  avea  posto  r.el^ 
fessione  di  ]^  confessione  di  Augusta  ,  e  nell'  Apologia  sopra 
s^-  il  merito  dell'opere  buone  .    Ma    da    questo  non  si 

Conf.  vht.  dee  concludere  ,  che  ì  Luterani  avessero  rigetta- 
ùper/ibu!' ^^  questa  dottrina,  poiché  si  trova  nello  stesso  tem- 
po un  capitolo  della  confessione  di  Vittcmberga  , 
nel  quale  si  dice  ,  che  le  opere  buone  debbon  esse- 
re necessariamente  praticate  ,  e  che  per  la  bontà 
gratuita  dì  Dio  meritano  le  lor  ricompense  corpora- 
li  e    spirituali  .    Il    che    fa    vedere    di    passaggio  , 

the 
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che   la  natura  del  merito  col/a  grazia  perfettamen- 
te si  accorda  . 

XXXI.  L'anno  1557.  si  tenne   in  Vorms    per  or-     confe- 
dine  di  Cario  V.  una  nuova  adunanza  per  conciliare  ^?""  **' 

r  »«••«..    v'orms    per 

le  religioni.   Pflugio  ,   l'autore  deìV Interim ,   vi  fu  ^°"5''iare 

'le  due  Re- 
presidente  .    Burnet  sempre    attento  a   tirare  tutto  ^'sìo»»>.dì- 

...  visione  de* 

in  vantaggio  della  nuova  riforma,  ne  fa  un  ristretto  luterani. 

racconto  ,   nel  quale    rappresenta    i  Cattolici  come  ^fel.  /,-j.  7^ 

sente,  che  non  potendo  vìncere  ì  nemici ^  lì  divìde^  //"^""yj-r 

e  gli  stimola  gli  uni  cantra  gli  altri  in  materie  Poco  ^''^-J^- ■^''^' 

r  /,  Ep.  70, 

importanti.  Ma  il  racconto  di  Melantone  ci  scopri-  -£/«*«'«'"• 

xà  il  fondo  dell' affare.  Da  che  i  dottori  Protestanti  ^"-t.   'hat. 

___-•         •  \  r  r  .  .  denh.  &  ad 

nominati  per  Ja  conferenza  furono  giunti  m  Vorms,  BuHIhz. 
gli  ambasciadori  de'  loro  principi  li  adunarono  per  211  "2' 
dir  loro  per  parte  de'  principi  stessi,  che  prima  d> 
ogni  cosa  ,  e  prima  di  conferire  co'  Cattolici  era 
necessario  /'  accordarsi  fra  loro  ,  e  nello  stesso 
tempo  condannare  quattro  sorte  d"  errori  ;  1.  quello 
de'  Zuinglìani  :  Ih  quello  di  Osiandro  sopra  la  giu- 
stificazione :  III.  La  proposizione  che  asserisce  esser 
le  opere  buone  necessarie  alla  salute  :  IV.  Ed  in  fine 
terrore  di  coloro  ^  che  aveano  ricevute  le  cerimonie 
indiferenti  .  Quest'  ultimo  articolo  riguardava  in 
ispezialità  Melantone  ;  ed  Illirico  era  quegli  ,  che 
colla  sua  cabala  lo  proponea  .  Melantone  era  stato 
avvisato  de'  suoi  disegni;  e  scrisse,  mentr'era  in 
viaggio,  a  Camerario  suo  amico,  che  alla  mensa,  e 
fra"  bicchieri  stendeansì  certi  artìcoli  preliminari  , 
che  prstendeansì  doversi  sottoscrivere  da  esso,  e  da 
Brenzio  .  Era  allora  molto  unito  con  Brenzio  ,  e  L;b.  ly, 
rappresenta  Illirico,  o  qualche  altro  di  quella  cabala  , 
^ossuet  Òpere  T.  II.  N  co- 
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come  una  furia  ,   che  andava    di  porta   in  poita  ad 
incitare  il  mondo.  Credevasi  anche  nel  partito  Me- 
lantoDC  assai  favorevole  a' Zuingliani ,  e  Brenzio  za 
Osiandro  .  Lo  stesso  Melantone    sembrava  inclinato 
a  favore  della  necessità  dciropere  buone  ,  e  tuttat 
questa  impresa  !o  risguardava  chiaramente    co'  suoi 
amici  e  Non  erano  dunque  sin  qui  i  Cattolici    quelli 
che  travagliavano  per  dividere  i  Protestanti  .  Egli- 
no si  dividevano  a  sufficienza  da   se  stessi  ,   e    ciò 
non  era,  come  lo  pretende  Burnet  ,    sopra  materìt 
poco  importanti ,    poiché    toltane   la  quistione    soprac 
le  cose  indifferenti,  tutto  il  rimanente,  in  cui  trat- 
tavasi  della  presenza  reale,  della  giustificazione  mo- 
struosa   di  Osiandro,    e^della  maniera,  colla   quale 
sarebbero  giudicate  necessarie  le  opere  buone,    er» 
di  gravissima  conseguenza. 
I  Luterani      XXXII.  Sopra  il    primo    di    questi    punti  Melan- 
do mtfVd  tone  accordava ,   che  i  Zuingliani  meritassero  dì    es^ 
"ecelkà^^  sere  condannati  non  men  che  iVapìsti,  Sopra  il  se- 
buone'pcr'  condo,  chc  Osiandfo  non  fosse  men    degno  di  cen.. 
ia  salute.     ^^^^  ^  ^^^^^  jj  ^erz^ ,   che  da  questa  proposizione  r- 
Los.iufsU.  le  ciìcre  buo.ie  sono  ntccssarie  alla  salute ,  fosse  ne- 
cessario togliere  l'ultima  parola:    dì    modo    che    le 
buone  opere,  mal  grado  il   vangelo  che  grida  ,   non 
potersi  aver  parte  senza  di  esse  nel  regno  di  Dio  , 
restavano  per  verità  necessarie,   ma  non  per  la  sa»  \ 

C  7'/  ' 

Fi/'T.  los."  '•'«^^.  E  dove  che  Burnet  ci  ha  detto,  che  i  Prote- 
stanti ammetteano  tutti  ad  una  voce  la  necessità 
dell'opere  buone  per  salvarsi  ,  noi  la  veggiamo  per 
k)  contrario  egualmente  rigettaca  da*  nemici  di  Me« 
lantone,  e  da  Melantoae  stesso. 

xxxm. 
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XXXIII.    Per   quanto    appartiene  ad   Osiandro  ,'     òdandro 
Brenzio  non  manco  di  prenderne  il  partito,  non  di- da'Lutera- 
iendendo  la  dottrina,  che  gli  era  imputata,  ma  so- 
stenendo, che  non  intendevasì  il  sentimento  di  quest* 
autore,   benché  Osiandro    Io  avesse    sì  chiaramente, 
spiegato,  che  né  Melantone,  né  alcun  altro  ne  aves- 
sero dubbio,  Vedeasi  dunque  esser  cosa  facile  fra* 
Luterani  il  convenire  sopra   le  condanne  j  che    do- 
Jnandavansi  da  Illirico,  e  da°  suoi  amici:  ma  Melan- 
done si  oppose   temendo  sempre   di  eccitare   nuove 
discordie  nella  riforma  ,   che    a    forza    di  dividersi 
Sembrava  dover  andarsene  in  rovina. 

XXXIV,  Queste   dispute   de' Protestanti  giunsero  ^s  diVhio. 
ben  presto  alle  orecchie   de' Cattolici  ,    perchè  Illi-  terani  si 

f     .  .  .    r  fanno  pale- 

rico,  ed  1  suoi  amici  faceano  gran  remore,  non  so-  si.  i  Cat-  ' 

f       •       TT  ....  1.  «  I»  telici    pro- 

io  in  Vorms  ,    ma   eziandio    in  tutta  l  Alemagna  .  curano  di 

Era  intenzion  de'  Cattolici  di  far  premure  nella  l^lo^tilZ 
conferenza  sopra  la  necessità  di  deferire  alle  sen-  ''*'*"*^"^' 
tenze  della  chiesa,  per  dar  fine  alle  contese  ,  che 
insorgono  fra'  Cristiani,*  e  le  contese  de' Protestan- 
ti venivano  molto  in  acconcio  per  questo  disegno  , 
perchè  faceano  vedere,  eh'  eglino  stessi,  i  quali  di- 
ceano  tanto  che  la  Scrittura  era  chiara,  ed  affatto 
sufficiente  J)er  regolar  Jtitto ,  sì  poco  accordavansi 
insieme  ji'  e  non  aveano  potuto  per  anche  trovare  il 
modo  di  terminare  fra  loro  Ja  minore  contesa .  La 
debolezza  della  riforma  sì  pfonta  a  produrre  delle 
difficoltà,  e  SI  impotente  ^  risolverle,  era  chiara  . 
Allora  Illirico  ,  ed  i  suoi  amici  per  far  vedere  a' 
Cattolici,  che  avean  delk  forza  per  condannare  gli 
errori  nati  nel  partito  Protestante  ,    fecero   vedere 

N     5J  a'  de- 
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V  deputati  Cattolici  un  modello,  che  aveano  stesa 
delle  condanne  rigettate  già  da'  loro  compagni  :  co- 
si la  divisione  pubbiicossi  di  una  maniera  da  non 
poter  esser  nascosta  .  I  Cattolici  non  vollero  più 
continuare  le  conferenze  ,  nelle  quali  in  ogni  modoi 
non  sì  avanzava  cos' alcuna  ,  e  lasciarono  gì'  Illiri- 
ciani  disputare  co*  Melantonisci ,    come  s.  Paolo  la- 

'*-^' *'•  ®' sciò  disputare  i  Farisei,  ed  i  Sadducei  ,  traendone 
cutto  il  profitto  che  avea  potuto  dallg  loro  note  di- 
scordie. 

Trionfo  di      XXXV.  Attendeasi  nella  Prussia  quaiciie  cosa    di 

Osiandro  .  ,    ,  ....  ^    •       J 

ticUa  Prus-  vigoroso,  c  qualchc  soda  decisione  contra  Osiandro, 
versione'  l' ìnsolcnza  del  quale  non  potea  più  essere  sopporta- 
"è^^u'^sta-  ta-  •  Egli  mostrava  apertamente  di  far  poco  conto 
^'°  •  della  confessione  d'Augusta,  e  di  Melancone  >    che 

chytr.  r»  r  avea  stesa  ,  e  de*  meriti  di  Gesuciisto  stesso, 
xyii.'tìt,  de'  quali  non  facea  menzione  alcuna  nella  giustifi,- 
'"'"'  '  cazione  de"  peccatori .  Alcuni  teologi  di  Konisberg^ 
si  opponevano  a  tutto  potere  alla  sua  dottrina  ,  e 
fra  gli  altri  Federico.  Scafilo,  uno  de'  più  celebu 
professori  in  teologia  di  quella  università,  che  ave- 
va  udito  per  lo  spazio  di  sedici  anni  Lutero  ,  e  Me- 
lantone  in  Vittemberga  :  ma  corae  nulla  guadagna- 
vano colle  lor  opere  ripiene  di  dottrina  ,  e  1'  elo- 
quenza di  Osiandro  attraeva  tutti,  ebbero  ricorso 
all'autorità  della  chiesa  di  Vittemberga,  e  del  ri- 
manente dell' Alemagna  Protestante.  Allorché  vi- 
dero, che  in  vece  di  condanne  distinte  e  vigorose, 
delle  quali  la  fede  inferma  de' popoli  ayea  bisogno, 
non  venivano  da  quella  parte  che  timide  scritture  , 
gialle  quali  Osiandro  traeva  vantaggio  j    deplorarono 
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ìi  debolezza  ad  parcito ,  in  cui  non  trovavàsi  au- 
Eorità  alcuna  centra  gli  errori.  Stafilo  aprì  gli  oc- 
chi,   e  ritornò  nel  grembo  della  Cattolica  chiesa. 

XXXVI.  L'anno  seguente  i  Luterani  si  adunaro-  ,  Nuova 

_  forni  ol.adc^ 

ho  in  Francfort    per    accordarsi    sopra  una    formola  Luterani 

,, ,      .  1   per  ispierat 

incorno  air  Eucaristia  3    come    se    nulla  sino    a  quel  l'Eucaristia 

-  -  .       .,  j        •!    »eir  Adv.- 

piintó  tosse  Stato    ratto  .    Si  comincio  ,    secondo    il  uar.za  di 

di         I  I  •    r  -  L         •      Ftaacfcri  ■, 

icendo  che  altro  non  si  iacea  ,  che  ri- 
petere là  confessione  dì  Augusta  .  Vi  si  aggiunse 
nulladimeno  ,  che  Cesucrìstù  era  dato  Ne//' uso  de/  ^-^..^^ 
sacrameKto  »  con  verità  ,  e  h  sostanza,  e  dì  una 
manie rct  vivificante  :  che  questo  sacramento  contine  a 
due  cose  y  cioè'  ì/  pane  ed  il  corpo  ;  e  cV  è  inven- 
zione de'  religiosi :,  ignorata  da  tutta  V  antichità,  il 
dire ,  che  il  co0o  ci  sia  dato  nella  specie  de/  pane. 
Strana  confusione  !  Non  facevàsi  altro  ,  diceasi  , 
che  ripetere  la  confessione  d'Augusta  :  eppure  quest' 
espressione,  che  sì  condannava  in  Francfort  ,  che 
Il  corpo  fosse  presente  sotto  le  spc'ne  ,  si  trova  ■\h 
una  dell'edizioni  della  medesima  confessione  ,  che 
si  vantava  replicata,  ed  anche  nell'edizione,  ch'era 
riconosciuta  in  Francfort  stesso  per  tanto  vera,  che 
àncora  oggidì  ne'  libri  rituali,  de' quali  si  serve  la 
chiesa  Francese  di  quella  Città,'  leggiamo  l'articolo 
X.  della  confessione  di  Augusta  in  questi  termini 
disteso  :  che  sì  ricevono  1/  corpo ,  ed  i/  sangue  sotto 
le  specie  del  pane  e  del  vino . 

XXXVII.  Ma  il  grand' affare,    che    allora  tratta-      ta  ^tù- 

•     r     »  r  111  •   <  I       S^'c^r"^  celi' 

vasi   tra   Luterani  ,    fu    quello   dell'  ubiquità  ,  che  ubiquità  fa 
Vestfalio,   Jacopo  Andrea  Smidelino  ,   Davide  Chi-  iant\ 


tont 


j      1     .  I  .,•  Il/-  Sacranien- 

trco  ,  ed  altri  stabilivano  con  tutte  le    loro  forze  .  tar). 

N     3  Me- 
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Melantone  opponea  loro  due  ragioni,  che  non  potQ- 
van  essere  più  convincenti:  J'una,  che  quella  dot- 
trina confondea  le  due  nature  di  Gcsucristo,  facen- 
dolo immenso  non  solo  secondo  la  sua  divinità,  ma 
anche  secondo  la  sua  umanità,  ed  anche  secondo  il 
suo  corpo:  l'altra,  eh*  ella  distruggeva  il  misterio 
dell'Eucaristia,  cui  toglieasi  quanto  avea  di  parti- 
colare, se  Gesucristo  come  uomo  non  vi  era  pre- 
sente se  non  nella  stessa  maniera,  nella  quale  egli 
è  nel  legno,  o  nelle  pietre.  Queste  due  ragioni  fa- 
ceano ,  che  Melantone  considerasse  la  dottrina  dell' 
ubiquità  con  orrore;  e  l'avversione ,  ch'egli  ne  avea  , 
Io  faceva  insensibilmente  volgere  la  sua  coniìdenza 
verso  i  difensori  del  senso  figurato .  Aveva  una  fa- 
miliarità particolare  con  essi,  ed  in  ispczialità  con 
Calvino.  Ma  è  certo  ch'ei  non  trovava  ne'  di  lui 
sentimenti  quanto  desiderava  , 
Infoenps»      XXXVIII.  Calvino  sostenca  con  ostinazione,  che 

tibilità  de* 

t&iitinienri  mj  fedele  una  volta  rJf?enerato  non  potea  perder   la 

ài    Melali-  "'  .       tr  ^ 

tone  e  di  grazia,  e  Melantone  accordavasi  cogH  altri  Lutera- 

Calvino.  .         f  ,    j  .  1  j  .1 

ni  che  tal  dottrina  era  da  condannarsi ,  ed  empia  . 
Calvino  non  potea  soffrire  la  necessità  del  battesi- 
Lìb,  7.  Ef,  mo,  e  Melantone  non  volea  mai  abbandonarla.  Cal- 
vino condannava  quanto  dicea  Melantone  sopra  la 
coopcrazione  del  libero  arbitrio,  e  Melantone  non 
credea  potersene  disdire . 

Vedesi  abbastanza,  che  non  erano  d'accordo  nep- 
pure sopra  la  predestinazione;  e  benché  Calvino  re- 
plicasse di  continuo ,  che  Melantone  non  potea  la- 
sciar di  essere  nel  suo  cuore  dello  stesso  sentimento, 
non  ha  mai  tratta  sopra  ciò  cos' alcuna  da  Melantone. 

XXXIX. 
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XXXIX.  Per  quello  che  rlsguarda  la  cena  ,   Cai-    SeMcian- 

,  f.  j    ,    tnne  /osse 

vino  sì  vanta  per  tutto  ,   che  Melancone  iosse  del  caivinitta 

,     ,  j  «  sopra  l'Eu- 

suo  sentimento:  ma  com  ei  non  produce  alcuna  pa=  caristia. 
rola  di  Melantonc,  che  chiaramente  Io  dica  3  anzi 
egli  lo  accusa  in  tutte  le  su0  lettere,  ed  in  tute*  i 
suoi  libri ,  di  non  essersi  mai  abbastanza  spiegato 
sopra  di  ciò  ,  credo,  che  si  possa  ragionevolmente 
dubitare  di  quanto  esprime  Calvino*,  e  parmi ,  «he 
quanto  può  dirsi  più  verisimlimcnte,  sia,  che  que- 
sti due  autori  non  bene  s'intendessero  fra  loro  ;  es- 
sendo Melantone  abbagliato  da*  termini  di  propria 
sostanza,  che  per  tutto  erano  affettati  da  Calrino, 
come  vedremo;  e  Calvino  parimente,  volgendo  nel 
suo  sentimento  le  parole ,  onde  Melantone  separava 
il  pane  dal  corpo  ,  senza  tuttavia  pretender  con 
questo  di  derogare  alla  presenza  sostanziale,  eh'  ei 
confessava  ne' fedeli  comunicanti. 

Se  prestar  fede    si  dovesse   a  Pcucero  genero  di 
Melantone  ,  suo   suocero    era    un  puro  Calvinista  . 
Bensì  Peucero  vi  si  fece,  e  soffrì  poi  di  molto  ,    a 
cagione  dell' intelligenza  da  esso  mantenuta  con  Be- 
^a  ,   per   introdurre   il  Calvinismo  nella    Sassonia  .  p,^^_  ^^^^^ 
Attribuivasi  ad  onore  il  seguire  I  sentimenti  di  suo  '^HunrVtl 
suocero,  ed  ha  fatti  de' libri  a  posta,  |ie' quali  x^c-^^y^-'^ "''"■* 
conta  ciò  ,    che    gli    ha    detto  in    privato  sopra  tal 
materia.   Ma   senz'assalire    la   fede  di  Peucero  in 
una  materia,    eli'  era    stata   resa   tanto   feconda  in 
equivoci  ,   potrebbe   non  aver  inteso  abbastanza  le 
parole  di  Melantone,  ed  averle  accomodate  alle  sue 
j)revenzioni . 

Con  tutto  ciò  poco  na' importa  il  sapere  ciò,  che 

N    4  avrà 
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avrà  pensato  Melantone  .   Moki  Protestanti  d'ATé^' 
magna  più  interessati  di  noi  in  questa  causa  ,    han-" 
no  assunta  la  sua  difesa  j    e    la  sincerità    mi  co"stri-» 
gne  a  dire  in  Jor  favore  ,    eh'  io  non  ho  trovata  al- 
cuna parte  negli  scritti  di  quest'autore  ,   eh'  espri- 
ma non  riceversi Gcsucristo  che  per  la  itòe\  il  cb'è 
pure  il  vero  carattere  del  senso  figurato.  Non  veg- 
go neppure  ,    eh'  egli  abbia    mai    detto  con  quelli  , 
che  lo  sostengono,    che  gì'  indegni  non   ricevessera 
il  vero  corpo  ed  il  vero  sangue  \   anzi   sembrami  ,• 
eh'  egli  abbia  persistito  in  ciò  che  fu  decretato  so- 
.<'«^  i:i.  pra  tal  materia  nell'accordo  di  Vittemberga. 
Meiantone      XL.  QuelIo,  chc  vi  è  di  cetto ,  è,  che  Melanto- 

"^"  osa  tv  ......  ,    , 

parlare.  n2  temendo  di  aumentare  le  divisioni  scandalose 
delia  nuova  riforma,  nella  quale  non  vedeva  alcuna 
moderazione  ,  non  osava  quasi  più  parlare  che  in 
termini  sì  generali,  che  ognuno  vi  potesse  intende- 
re ciò,  che  voleva.  I  Sacramentar)  Io  accomodava- 
no poco;  i  Luterani  tforrevana  tutti  all'  ubiquità  . 
Erenzìo,  che  quasi  solo  fra'  Luterani  avea  conser- 
vata con  esso  loro  una  unione  perfetta  ,  si  mettea 
nel  loro  partito:  questo  prodigio  di  dottrina  guada- 
gnava insensibilmente  tutta  la  setta.  Avrebbe  ben- 
voluto parlare,  e  non  sapea  che  dire  :  tanta  oppo- 
sizione egli  trovava  a  quanto  credea  essere  la  veri*- 
Hetf.ann,  ^.^  ^  Voss"  ìo  y  dicea,  spiegar:  tutta  la  verità  nel  pae- 
si ,  in  cui  sono?  la  corte  forse  la  so^rirebbel  AI 
che  sovente  aggiugnea  ;  diro  la  verità  quando  non 
me  h  impediranno  le  corti. 

E*  vero,  che  sono  Sacramentar)  quelli,  che  lo  fan- 
no parlare  di  tal  maniera:  ma  oltre  ch'eglino espo»i- 

gono 
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^ono  ic  di  lui  lettere,  delle  quali  pretendono  ave- 
re gli  originali  ,  l)asta  legger  quelle,  che  da'  suoi 
amici  furono  pubblicate  ,  per  vedere,  che  questi 
discorsi,  che  gli  fanno  uscire  di  bocca,  si  accorda- 
no perfettamente  colla  disposizione  ,  nella  quale  Io 
aveano  posto  le  dissensioni  implacabili  della  nuova 
riforma  . 

Suo  genero  ,  che  racconta  i  fatti  con  molta  sem- 
plicità, ci  riferisce,  ch'egli  eradi  tal  maniera  odia- 
to dagli  Ubiquitar)  ,  che  una  volta  Chitrco,  uno 
de'  più  zelanti,  avea  detto,  eh'  era  nseessarìo  lìbs' 
rarsì  dì  Me  Untone  ^  altrimenti  avrebbero  in  esso  un 
ostacolo  eterno  a  loro  disegni  .  Egli  stesso  in  una 
lettera  alTelettor  Palatino,  di  cui  Peucero  fa  men-    Peui.hUt, 

1.  ,  ,  ,\      ..  ear.  ad.Pal, 

zione,  dice,  che  non  i>olea  ptu  disputare  con  perso-  ap.  rnsf. 
ne,  delle  quali  egli  provava  la  crudeltà .  Eccoquan-  '^**° 
to  scrivea  qualche    mese    prima    della    sua  miorte  * 
Quante  volte ,  dice  Peucero  ,    e  con  quanti  singulti  peut.Aulit, 
mi  ha  egli   spiegate  le  ragioni  ,    che  gì'  impedivano 
di  scoprire  al  pubblico  il  fondo  de'  suoi  sentimenti  » 
Ma  chi  potea  costrignerlo  nella  corte    di  Sassonia  > 
in  cui  era,  ed  in  mezzo  a'Laterani ,  se  non  la  cor- 
te stessa,  e  le  violenze  de'  suoi  compagni? 

XLI.  Che  stato  infelice  non  poter  trovar  in  alcu-  stato  fiine. 

^  ^       sto  <ii  Me- 

na- parte  né  la  pace,  né  la  verità,  com'egli    la   in-  lantone ,  e 

sua  morte  , 
tendeva!  Avea  lasciatala  chiesa    antica  ,  che    avea 

per  essa  la  successione  ,  e  tutt'  i  secoli  preceden- 
ti .  La  chiesa  Luterana  ,  eh'  egli  avea  fondata  in- 
sieme con  Lutero  ,  e  da  esso  era  creduta  1'  unico 
asilo  della  verità,  abbracciava  l'ubiquità  da  lui' de- 
testata ,  Le  chiese  Sacramentarie  da  esso  già  cre- 
dute 
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dute  le  più  pure  dopo  le  Luterane,  erano  piene  4* 
altri  errori^  da  esso  non  mai  potuti  soffrire,  e  riget- 
tati in  tutte  le  sue  confessioni  di  fede.  Parea,  ch'ei 
fosse  rispettato  nella  chiesa  di  Vittemberga,  ma  le 
crudeli  circospczioni,  alle  quali  eì  si  vedea  sogget- 
to, gì' impedivano  di  dire  ciò  che  pensava,  e  termi- 
nò in  questo  stato  la  sua  vita  infelice  Tanno  1560. 
I  Zuingiia.      XLIf.  Illirico,  ed  i  suoi  seguaci  trionfarono    per 

ni  condaii-  '  °  ' 

hstidi'Lu-  la,  di   lui    morte  .    L'ubiquità    fu   stabilita   quasi  in 

«erani  ,    ed  ^ 

i  Cattolici  tutto  il  Luteranismo,   ed  i  Zuingliani   furono  con- 

giilstificati 

datai'aiio.  dannati  da  un  sinodo  tenuto  in  Sassonia  nella   città 
'  d'Iena.    Melantone    aveva  impedito  di  pronunziare 

sino  a  quel  tempo  una  simile  sentenza.  Dipo  esse- 
re stata  prodotta,  non  più  sipario  negli  scritti  con- 
tra  i  Zuingliani,  che  dell'autorità  della    chiesa  ,    e 
Hosp,  ijee.  voleasi  che  senza  discorrere  tutto  vi  cedesse.    Co- 
mineiavasi  (1560)  a  conoscere  nel  principal  partito 
della  nuova  riforma,  cioè  fra' Luterani ,  non   esser- 
vi che  l'autorità  della  chiesa,  la  qual  potesse   ritc- 
■i.Def.cDm  ne»^  gli  animi,  ed  impedire  le    divisioni  .  Veggiamo 
^"^''        perciò,  che  Calvino  non  cessa  di  rinfacciare  ad  es- 
si, che  facessero  valere  il  nome  della  chiesa  più  di 
quello  che  facevano  i  Papisti ,   ed  andassero    contra 
Ca.lvin.Es,  X  principj ,  che  Lutero  avea  stabiliti  •    Ciò  era   ve- 
Cerm.         ro,  ed  1  Luterani  avevano  a  rispondere    agli    stessi 
dff.' contr,    ragionamenti ,  che  tutto  il  partito  Protestante  ave- 
i3<5.  tìosp.    va  opposti  alla  chiesa  Cattolica  ,    ed    al  suo    conci- 
^nn.  lido,    ijg  ^   Obbiettavano  alla    chiesa  ,  eh'  ella  si   rendea 
giudice  in  sua  propria  causa,  e  che  il  Papa  co' suoi 
vescovi  erano  insieme  accusati,    accusatori,    e  giu- 
dici. I  Sacramentar)  dicevano  altrettanto  a'Lutera- 

ni , 
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pi,  da'  quali  erano  condannati.  Tutto  il  corpo  de' 
Protestanti  diceva  alla  chiesa  ,  che  i  Icro  pastori 
doveano  sedere  con  tutti  gli  altri  nel  concilio,  che 
sì  sarebbe  tenuto  per  giud ìcire  sopra  le  quistionl 
della  fede;  che  altrimenti  sarebbe  un  giudicare  an-  ,5^//^' "»: 
ticipataraente  contra  di  essi  ,  senz'averli  ascoltati, 
I  Sacramentar)  faceano  lo  stesso  rimprovero  a'  Lu- 
terani,  e  loro  sosteneano  ,  che  attribuendosi  l'au- 
torità di  condannarli  senza  chiamare  i  loro  pastori 
alle  loro  sessioni,  cominciavano  a  fare  eglino  stessi 
ciò  ,  che  aveano  denominato  tirannia  nella  chiesa 
Romana  .  Vedeasi  chiaramente  eh'  era  alla  fine  ne- 
cessario giugnere  ad  imitare  la  Cattolica  chiesa  , 
come  quella  che  sola  sapea  la  vera  maniera  di  giu- 
dicar le  quistioni  di  fede  ;  e  vedeasi  nello  stesso 
tempo  dalle  contraddizioni  ,  nelle  quali  cadevano  i 
Luterani  seguendo  quella  maniera ,  eh'  ella  non  ap- 
parteneva a* Novatori,  e  non  potea  sussistere  che 
in  un  capo,  il  quale  sino  dall'origine  del  Cristiane- 
simo l'avesse  praticata, 

XLIII.   In   questo    tempo    si    tentò    scegliere  fra  de*  Luterà-^ 
tutte  1  edizioni  della    confessione  di  Augusta  quel-  butgo  per 

,  ,  .\  •         r  •!•  T-  convenire 

la,  che  più  autentica  tosse  giudicata.  Era  cosa  stu-  sopra  la 
penda,  che  una  confessione  di  fede,    eh*  era  la  re-  ne^Au! 
gola  de'  Protestanti  d' Alcmagna   e  di  tutto  il  set-  ^""*' 
tentrione,   e  che  avea  dato  il  nome  a  tutto  il  par-   ^ff.  conv, 

r  j  HI-  .  h'aumh.  ap, 

tito,  tosse  stati  data  alla  luce  in  tante  m.aniere,  e  Hosp,  i$si. 
con  diversità  tanto  considerabili  in  Vittemberga,  ed 
altrove  sotto  l'occhio  di  Lutero  e   di  Melantone  , 
senza  esser  caduto  in    pensiero   ad  alcuno  di  conci- 
liarne le  varietà.  Alla  fine  1'  anno  1561.  trenc*  anni 

dopo 
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dopo  questa  confessione,  per  dar  fine  a'  rimpròccl^ 
che  facevansi  a'  Prorestanti ,  di  non  aver  per  anche 
una  confessione  detérminita,  sì  adunarono  in  Naum- 
burgo,  città  di  Turingia,  dove  scelsero  un'edizio- 
ne i  ma  in  vano,  perchè  tutte  l'altre  edizioni  es- 
sendo state  impresse  per  pubblica  autorità,  nonpo-^ 
terono  mai  essere  annullate,  né  fu  possibile  l'im- 
pedire agli  uni    il  seguir  l'una  ,   agli   altri  T  altra  > 

Suf.libJii.  come  altrove  si  è  detto  « 

Molto  più  che  l'adunanza  diNaumburgo,  sceglien- 
do una  edizione,-  dichiarò  espressam.ente ,  che  noti 
si  dovea  credere  a  cagione  di  ciò  ch'ella  avesse  di- 
sapprovate l'altre  ,  principalmente  quella  ,  ch'era 
stata  fatta  in  Vittemberga  I'  anno  154-0,  sotto  gli 
occhi  di  Lutero  e  di  Melantone  ,  e  della  quale  si 
erano  serviti  nelle  scuole  i  Luterani^  e  nelle  con- 
ferenze de'  Cattolici  «' 

fn  somma  non  si  potè  neppure  ben  decidere  ,- 
quale  di  quest'edizioni  fosse  preferita  in  Naumbur- 
go  .  Pare  più  verisimile  essere  stata  quella  ,  eh'  è 
impressa  quasi  col  consenso  comune  di  tutt' i  prin- 
cipi in  fronte  al  libro  della  Concordia  :  ma  questo 
non  è  anche  certo  *,  poiché  abbiamo  fatto  vedere 
quattro  edizioni  dell'articolo  della  cena  egualmente 

Sap.lil'.rTT,  confessate  nello  stesso  libro.  Se  dall'altra  parte  è 
stato  tolto  il  merito  dell'opere  buone  nella  confes- 
sione di  Augusta  ,  abbiamo  veduto,  eh'  è  restata 
nell'apologia:  e  quest'è  anche  una  pruova  di  quan- 
to originariamente  era  nella  confessione  ;  poiché  è 
cosa  certa  che  l'apologia  non  era  fatta  che  per  ispie- 
garla  ,  e  per  difenderla  . 
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Del  rimanente  le  dissensioni  de' Protestanti  sopra 
la  confessione  di  Augusta  furono  sì  poco  terminate  ,1^"/^-  '<*• 
nell'adunanza  di  Naumbiirgo,  che  per  lo  contrario 
r elettor  Palatino  Federico  ,  che  n'era  uno  de' mem- 
bri,  credette,  o  fiuse  di  credere,  trovare  in  quel- 
Ja  confessione  la  dottrina  Zuingliana  da  esso  di  re- 
cente abbracciata  :  di  modo  che  fu  Zuingiiano  ,  e 
restò  insieme  seguace  della  confessione  di  Augusta 
senza  curarsi  di   Lutero. 

XLIV.  Cosi  trovossi  tutto  in  questa  confessione,  ^^orteggia^ 

menti  de? 

I  Zuingliani  maligni  e  motteggiatori  la  chiamavano  Z-uingiianj. 
il  vaso  di  Vnììdoriiy  di  cui  usciva  il  bene,  ed  il  ^osp.ihi^u 
male  ;  1/  pomo  della  discordia  fra  le  Dee  :  una  scar- 
pa acconcia  ad  ogni  piede  \  un  grande  e  vasto  man- 
tello ,  sotto  il  quale  satanasso  sì  potea  nascondere 
non  meno  che  Gesucristo  ,  Questi  signori  sapeano 
cutt' i  proverbi,  e  non  lasciavasi  cos'  alcuna  per 
burlarsi  de'  sensi  diversi ,  che  da  ognuno  erano  tro- 
vaci nella  coufessione  di  Augusta.  Non  vi  era  che 
l'ubiquità,  la  quale  non  vi  era  trovata;  e  tuttavia 
l'ubiquità  fu  quella  ,  della  quale  si  fece  fra'  Lute- 
rani un  dogma  autenticamente  inserito  nel  libro  deU 
la  Concordia . 

XLV.  Ecco  quanto    troviamo    nella  vzrtQ  di  que^      ubiq«itj| 

...  ,        ,  ■      I  ^  1.        7      7-  •     stabilita  . 

Sto  libro,  che  ha  per  titolo:  Compendio  degli  arti- 
coli posti  in  controversia  fra'  teologi  della  confessio-  ^^^jj''  ^*''- 
ne  d"  augusta.  Nei  cap.  7,  intitolato  della  cena  del 
Signore  :  la  destra  di  Dio  e  in  ogni  luogo ,  e  Gesù- 
cristo  vi  e  u*iito  veramente  ed  in  effetto  secondo  la 
sua  umanità.  Ed  anche  più  espressamente  nel  cap. 
£.  inticolato  :  delU  persona  di  Gesucristo  ,    dove  si 

spiega 
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spiega  che  cosa   sia  la  maestà    attribuita    al  Verbc 
incarnato  nelle  Scritture  :    ivi  leggiamo  queste  pa- 
role: Gesucristo  non  solo  come  Dio  ,    ma  ancora  co^ 
me  uomo ,  sa  tutto ,  può  tutto ,   ed  e  presente  a  tut-  ' 
tt    le  creature  .    Questa  dottrina  è  stravagante.   E 
vero  che  l'anima  santa  di  Gesucristo  può  tutto  ciò  , 
che  vuole  nella  chiesa,    perchè  nulla  vuole   se    non 
ciò,  che  vuole  la  Divinità,  che  la  governa.   E'  ve- 
ro,' che  quest'anima  santa  sa  tutto  ciò,  che  appar- 
tiene al  mondo  presente ,  poiché  tutto  ha  relazione 
al  genere  umano,  di  cui  Gesucristo  è  il  redentore  „ 
ed  il  giudice,  e  gli  angioli  stessi,  che  sono  i  mini- 
stri di  nostra  salute,  dipendono  dalla  sua  possanza, 
E'  vero    che  Gesucristo   si   può   render    presente  ì 
ovunque  gli  piace,  anche  secondo   la  sua  umanità  , 
é  secondo  il  suo  corpo  ed  il  suo  sangue  :  ma  che  1' 
anima  di  Gesucristo  sappia  ,    o    possa   sapere  tutto 
ciò  che  Iddio  sa ,   è  questo  un  attribaire  alla  crea- 
tura una  scienza  ,  o  una  sapienza  infinita,  e  ren- ì 
derla  eguale  al  medesimo  Iddio .  Che  la  natura  urna- J 
na  di  Gesucristo  sia  necessariamente  per  tutto ,  ov' 
è  Dio,  è  un  dargli  una  immensità,  che  non  le  con- 
viene ,    ed    un  abusarsi    manifestamente    dell'union 
personale  :    perchè    per  la   stessa  ragione  dovrebbe 
di/si ,  che  Gesucristo  cerne  uomo  è  in  tute*  i  tem- 
pi ;  il  che  sarebbe  una  stravaganza  troppo  manife- 
sta ,    ma    tuttavia    seguirebbe    tanto   naturalmente 
dall'unione  personale,   secondo  i    ragionamenti  de 
Luterani ,   quanto  la  presenza  dell'  umanità  di  Gè- 
sfucristo  in  tutt'  i  luoghi . 
Altra  di.      XLVI.  Si  può  veders  la  stessa  dottrina  dell' itbi- 
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cuità,  ma  con  imbarazzo  maggiore  3  è  con  più  lun- «oprai-ubi- 

I  .  Il  li  j      •  !•     9u«ià>  sotto 

go  giro  di  parole,  in  quella  parte  del  medesimo  li-  nome  di ti- 
bro  3  che  ha  per  titolo  :  Soda  ,  facì/e  ,  e  chiara  ri-  deiì»  con- 
petìzione  d'  alcuni  articoli  della  confessione  di  >Au-  Au^wt»  .^^ 
susta i  de'  quali  è  stato  disputato  per  gualche  tempo 

Z-  ,         .  f      .     ,.  r       '  '  •       'Solida, 

fra  alcuni  teologi  di  questa  confessione  ,  e  seno  qui  pianr.,  é-c> 
decisi  e  conciliati  giusta  la  regola  ed  analogia  della  vii.  'de  c«t» 
parola  dì  Lio  »  e  la  breve  formo  la  dì  nostra  dottrì-  4t^Tf,chrl 
ita  cristiana.  Attenda  chi  vuole  da  un  tal  titolo  la 
chiarezza  e  la  brevità,  eh'  ei  promette*,  quanto  a 
me,  noterò  solo  due  cose  sopra  questa  parola  ,  ri- 
ffCtìzione ,  La  prima  è,  che  quantunque  non  si  par- 
li in  modo  alcuno  nella  confessione  d'  Augusta  delli 
dottrina  dell'ubiquità,  eh'  è  qui  stabilita,  nuUadU 
meno  ciò  si  denomina  ripetizione  dì  ^Augusta .  Te- 
hieasi  di  dar  a  vedere,  che  fosse  stato  necessario  1° 
àggiugnere  un  nuovo  dogma  ,  e  facessi  passare  sot- 
to il  nome  di  ripetizione  tutto  ciò,  che  di  nuovo 
era  stabilito.  La  seconda,  non  esser  mai  succedu- 
to nella  riforma  d'essersi  bene  spiegato  la  prima 
Volta.  Fu  sempre  d'uopo  ritornare  a  far  delle  ri- 
petizioni, che  in  sostanza  non  son-più  chiare  dell* 
espressioni  precedenti. 

XLVII.  Per  non  celar  Cosa  alcuna  di  quanto  è  d*  intentiont 
importante  nella  dottrina  de  Luterani  nel  libro  dei-  nineiiosta, 
la  Concordia,  mi  credo  obbligato  a  dirCj    ch'egli-  ubiquità, 
no  non   mettono  1°  ubiquità  come  fondamento  della 
presenza  diGesucristo  nella  cena:  è  cosa  certa  per 
\o  contrario,   che  non  fanno  dipendere  quella  pre- 
senza,   che  dalle  parole  dell'istituzione  \    mettono 
bensì  r  ubiquità  come  un  mezzo  dì  chiuder  la  boc- 
ca 
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ca  a' Sacramentar) ,  i  quali  avevano  osato  asserire  , 
che  non  fosse  possibile  a  Dio    il    mettere    il  corpo 
diGesucristo  in  più  di  un  luogo  nel  medesimo  tem- 
po ,    il  che  loro   sembrava  contrario  ,    non  solo  all' 
articolo    dell'  onnipotenza    di  Dio  ,    ma  anche    alla 
maestà  della  persona  di  Gcsucristo. 
^ufinemo-      XLVIII.  Bisogna  ora  considerare  quello,  che  di- 
«foni'dc  "  cono  i  Luterani  sopra  la  cooperazione  della  volon- 
«o"p7a"ia'      tà  colla  grazia:    quistione  tanto  considerabile  nelle 
IT^dirn'.  nostre  controversie ,  che  non  si  può  negare  ad  essa 
)lio.^'^''^^  propria  attenzione. 

Sopra  ciò  i  Luterani  dicono  due  cose ,  che  ci  da- 
ranno molto  lum.e  per  terminare  i  nostri  contrasti. 
Io  sono  per  proporle  con  tutto  l'ordine  e  la  chia- 
rezza, che  mi  sarà  possibile,  e  non  lascerò  cosa 
alcuna  per  sollevare  la  mente  del  lettore,  che  po- 
tesse trovarsi  confuso  nella  sottigliezza  di  queste 
quistioni. 
Dottrina      XLIX.  La  prima  cosa,  che  fanno  i  Luterani  per 

de' Luterà-  ,      .  •  j    ii  i         ^  il 

ni;  che  noi  ispicgare  la  cooperazione  della  volontà  colla  grazia, 

siamo  senE*  ,     .,     .,  .,  ,    ,,  .  ,    ,, 

azione  nel- e  li  distruggere  il  momento  della  conversione  dalle 
sione.        sue  Conseguenze,    e  dopo  avere  insegnato  ,    che  Ja 
cooperazione  dell'  uomo  noti  ha  luogo  nella  conver- 
Conc.       sione  del  peccatore,  soggiungono,  che  questa  coope- 
razione dee  solo  essere  riconosciuta  nell'opere  buo- 
ne, che  poi  facciamo. 

Confesso,  eh'  è  assai  difficile  il  ben    comprende- 
re ciò,  che  vogliono  dire  ;    perchè  la  cooperazione 
è  in  certi  luoghi  spiegs^ta.di_u^a  maniera,  che  sem- 
^.,        bra  non  escludere,  che  la  cooperazione ,  che  sì  fa  col" 
k  nostre  proprie  forze  naturali  ^  e  da  noi  stessi  ^  co- 
me 
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me  parla  s.  Paolo.  Se  guest' è,  noi  siamo  d'accor- 
do; ma  nello  stesso  tempo  non  veggiamo  ,  qual  bi- 
sogno  fosse  di  distinguere  fra  il  momento  della  con- 
versione, e  tutta  la  continuazione  non  meno,  che 
nel  momento  della  conversione,  l'uomo  non  opera, 
né  coopera ,  se  non  colla  grazia  di  Dio , 

Non  vi  è  dunque  cosa  più  degna  di  riso  quanto 
il  dire  co'  Luterani ,  che  nel  momento  della  con-  ■^^''* 
versione  /'  uomo  non  opera  più  di  quello  che  opere- 
rebbe una  pietra ,  ovvero  un  legno  ;  poiché  nel  mo- 
mento di  sua  conversione,  non  si  può  negare  ,  eh' 
ci  non  cominci  a  pentirsi  ,  a  credere,  a  sperare, 
ed  amare  con  un'azione,  eh* è  vera  j  il  che  non  può 
fare  un  tronco  o  una  pietra. 

Ed  è  cosa  chiara,  che  l'uomo,  che  si  pente,  che 
(rrede,  che  ama  perfettamente  ,  si  pente  ,  crede  , 
ed  ama  con  maggior  forza  ;  ma  non  in  sostanza  d'al- 
tra maniera  ,  che  quando  comincia  a  pentirsi  ,  a 
credere,  e  ad  amare:  di  modo  che  nell'uno  e  nel)* 
altro  stato,  se  lo  Spirito  santo  opera,  l'uomo  coo- 
pera seco,  e  si  sottomette  alla  grazia  con  un  atro 
di  sua  volontà , 

L.  In  fatti  sembra,  che  i  Luterani,  concludendo    ^mban^^o 
la  cooperazione  del  libero  arbitrio  ,  non  vogliano  escili-  dizione 
dere  se  non  quella,    che  vorrebbesi   attribuire   alle  trìn*  Lufe- 
nostre  proprie  forze,  allorché  Lutero ,    dicon  egli- 
no, asserisce 3  che  la  volontà  <?  puramente  passivai         '^ 
e  non  opera  in  modo  alcuno  nella  conversione  ,   non 
e  sua  intenzione  dire,  che  non  sì   ecciti  neW  anima 
nostra  alcun  nuovo  movimento ,  e  non  vi  si  cominci 
alcuna  nuova  operazione ^  ma  solo  di  far  intendere^ 
^ossuet  Opere  T.  II.  O  chs 
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che  r  uomo  nulla  può  da  st  stesso  ,  ne  ca/le  forze  su^ 
naturali . 

Era  questo  un  cominciar  molto  bene,  ma  cloche 
segue  non  è  così  i  perchè  dopo  aver  detto  ,  il  che 
è  verissimo,  che  la  conversione  dell'uomo  e  un' ope- 
razione ,  ed  un  dono  dello  Spìrito  santo ,  non  solo  in 
alcuna  delle  sue  parti  y  ma  nella  sua  totalità  ,  con- 
cludono molto  male,  che  lo  Spìrito  santo  opera  net 
nostro  intelletto  y  nel  nostro  cuore  ^  e  nella  nostra  vo- 
lontà come  in  un  soggetto  ,  che  patisce ,  restando  f 
uomo  senz*  azione ,  e  non  facendo  altro  che  patire. 

Questa  cattiva  conclusione ,  eh'  è  dedotta   da   un 
vero  principio  ,    fa  vedere  il  non  intendersi   1'  uno 
coir  altro  ;    perchè    sembra  in  sostanza  che   quanto 
si  vuol  dire,    sia  che   l'uomo  nulla  può  da   se  stes- 
so ,  e  che  la  grazia  in  tutto  lo  previene  ',    il  che  , 
Jo  replico,  è  fuori  d'ogni  contrasto.  Ma  se  da  que- 
sto principio  segue  ,    che  noi    siamo  senz'  azione  , 
questa  conseguenza  si  estende  non  solo  al  momento 
della  conversione ,  come  Io  pretendono   i  Luterani , 
ma  anche,  contra  il  lor  sentimento,    a  tutta  la  vi- 
ta cristiana ,  'perchè  noi  colle  nostre  forze  non  solo 
non  possiamo  acquistare  la  grazia,  ma  neppure  con- 
servarla, ed  in  qualunque  stato  noi  siamo,  in  tutto 
ella  ci  previene» 
Condusio-      LI.  Non  so  dunque  contra  che  la   vogliano  i  Lu- 
c'Vnt^njif  terani,   quando  dicono  ,  non  doversi  credere,   che 
Ilio,  1,01, vi  p uomo  convertito   cooperi  collo  Spirito  santo  ,   comr 
ts.  sopra  la  Qoncorrono  due  cavalli  a  tirare  un  cocchio  ;    perchè 

cooptrazio-  ,  ^  '     •^ 

«e,  auesta  è  una  verità,  che  alcuno  di  loro  non  contra- 

iiii.       sta,  essendo  vero  che  l'uno  di  que'  cavalli  non  ri- 
ceve 
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ceve  dall'altro  la  forza,  eh'  egli  hii;  dove  che  noi 
concediamo,  che  l'uomo  cooperante  non  ha  forza  , 
che  dallo  Spirito  santo  non  gli  sia  concessa ,  e  che 
non  vi  è  cosa  più  vera  di  quanto  dicono  i  Lutera- 
ni nei  medesimo  luogo  ,  che  quando  sì  coopera  alla  nid, 
grazia ,  ciò  non  sì  fa  colle  proprie  sue  forze  natura- 
Ut  ma  col  mezzo  dì  forze  nuove y  che  ci  sono  date 
dallo  Spirito  santo . 

Così  ogni  poco  che  si  giunga  ad  intendersi  ,  nors 
veggo  più  fra  noi  ombra  alcuna  di  difficoltà .  Se  al- 
lorché i  Luterani  insegnano ,  che  la  nostra  volontà 
non  opera  nel  principio  della  conversione,  vogliono 
dir  solo  ,  che  Iddio  eccita  in  noi  de'  buoni  movi- 
menti ,  che  si  fanno  in  noi  senza  noi  :  la  cosa  non 
ha  contrasto;  e  questo  è  quello  che  si  denomina 
grazia  eccitante.  Se  vogliono  dire ,  che  la  volontà, 
allorché  acconsente  alla  grazia,  e  comincia  con  que- 
sto mezzo  a  convertirsi,  non  opera  colle  proprie 
sue  forze  naturali  ;  è  questo  anche  un  punto  di* 
Cattolici  confessato.  Se  vogliono  dire,  eh'  ella  in 
conto  alcuno  non  operi,  e  eh'  è  puramente  passi- 
va, eglino  stessi  non  s'intendono  ,  e  contra  i  lor 
proprj  principi  estinguono  ogni  azione ,  ed  ogni  coo- 
perazione, non  solo  nel  principio  della  conversio- 
ne, ma  anche  in  tutta  la  continuazione  della  vita 
Cristiana. 

LIL  La  seconda  cosa  insegnata  da'  Luterani   so-  obbieziore 

I  •  j    11  t        X  »  J  de* Liberti, 

pra  la  cooperazions  delia  volontà  ,  e  ancora  degna  ,^i ,  g  diffi- 
di essere  esaminata,  perchè  chiaramente  ci  ^cuo^re  ^j^l^^^^.^^^^ 
in  qual  abisso  si  vada  a  cadere  ,  allorché  si  abban-  ^f*  '»  coo- 
dona  la  regola  retta . 

O    z  XJ 
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li  libro  della  Concordia  procura  di  spiegare  Tob-* 
biezione  seguente  de'  Libertini  fatìa  sul  fondamen- 
to della  Luterana  dottrina.   5'  è  vero ,    dicon  egli- 
no >  come    j'  insegfta  fra  ;rci ,    che  la   volontà  dell' 
uomo  non  abbia  parte  nella  conversione  de'  peccatOf 
ri  ,    e  che  lo  Spìrito    santo  solo   vi  faccia  il  tutto , 
non  ho  che  fare  ne  dì  leggere  y  ne  di  udire  la  pre- 
dicazione ,    ne  dì  frequentare  ì  sacramenti  ,    ed  att 
tenderò  che  lo  Spirito  ^anfo.  mi  mandi  i  suoi  doni' 
Questa  stessa  dottrina  gettava  i  fedeli  in  istrane 
perplessità:  perchè  come  loro  iiiscgnavas; ,  che  dal 
primo  istante,    in    cui  lo  Spirito  santo    operava    in 
'     essi,  li  volgea  di  tal  maniera  egli  solo  ,    eh'  eglino 
nuU'avevano  a  farej  tutti  coloro,  che  non  sentiva- 
no in  se  stessi  questa  itàt  ardente,    iria  solo  mise- 
rie e  debolezze,  cadeano  ne' funesti  pensieri ,  e  nei 
dubbio  pericoloso,  se  fossero  nel  numero  degli  elet- 
ti,    e  se  Iddio  loro  volesse  concedere    jl  suo  Spiri- 
to santo. 
La  riso-       LUI.  Per  soddisfare  a  questi  dubbj  e  de' Liberti* 

luzione  de*       .  ,,_....     ^  .       .  i-      i-cr     •  t      i 

Luterani      ni  e  de  GH^stiani  internij,  i  quali  ditierivano  ia  lor 

con    otto  .  1        i>  I  •       t 

froposizio.   conversione  ,    non    era  da  dire  ad  essi  che    resisre- 

tro  piiuie     vano    allo  Spinto  santo,  la  cui  grazia  gli   stimolav* 

*^ono5^prhw  '^'  ^^  dentro,  perchè  si  arrendessero  ad  esso  ;    poi- 

cip;  gene-    ^-[ji  Iqj-q  Jiceasi  per  lo  contrario,  che  in  que'primi 

momenti,  ne'  quali  trattavasi  di  convertire  un  pec 

catore  ,    lo  Spirito  santo  tutto    facea  da  se  solo,   e 

l'uomo  più  non  operava  che  un  tronco. 

Prendono  dunque  un  altro  mezzo  di  far  intende. 
re  a'  peccatori,  che  sta  ad  essi  il  convertirsi  i  ed 
espongono  quesie  proposizioni. 

In 
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U  primo  luogo:  Cb:  Iddìo  vv.olc^  che  tutù  gl'i  no- 
mini sì  convertano ,  e  giungano  alt  sterna  salute  , 

In  secondo  luogo  :  Che  a  tal  fine  egli  ha  ordinato, 
eh?  fosse  annunziato  pubblicamente  il  vangelo  . 

In  terzo  luogo:  Che  la  predicazione  è  il  mezzo  , 
rol  quale  Iddio  aduna  nel  genere  umano  unn  chiesa , 
Ai  cui  durata  non  ha  fine  -, 

In  quarto  luogo  :  Che  il  predicare ,  e  l'ascoltare 
il  vàngelo'-i  sono  gli  stromenti  dello  Spirito  santo  , 
co  quali  egli  x>pera  efficacemente  in  noi  ,  e  ci  con^ 
verte . 

LIV.  Dopo  aver  piantate  queste  quattro  generali  QuamoaL 

rre  propo- 

proposizioni  intorno  all'efficacia  della  predicazione,  sizioni  per 

r  I'         I-         •  II  •  j    I  applicare  le 

ne  tanno  1  applicazione  alla  conversione  del  pecca-  prime . 
tore  con  quattro  altre  più  particolari  proposizioni  :  ^,.j , 
Dicono  adunque. 

In  quinto  luogo."  Che  prima  ancorai,  che  l  uomo 
sia  rigenerato  i  può  leggere ,  ascoltare  il  vangelo  al 
dì  fuori  y  e  che  in  queste  cose  esteriori  egli  ha  in 
qualche  maniera  il  suo  libero  arbitrio  per  assistere 
alle  adunanze  della  chiesa,  e  per  ascoltarvi ,  o  non 
ascoltarvi  la  paròla  dì  Dio , 

!n  se?to  luogo  soggiungono:  Che  colla  predicaiio-- 
ne ,  e  coli' attenzione  ,  che  vi  si  presta ,  Iddio  ammoU 
lìsce  i  cuori:  che  vi  si  accende  una  piccola  scintilla 
dì  fede ,  colla  quale  si  abbracciano  le  promesse  di 
Gesucrìsto  ,  e  che  h  Spirito  santo  ,  //  quale  opera 
questi  buoni  sentimenti ,  con  questo  mezzo  e  mart- 
dato  ne'  cuori  ; 

In  settimo  luogo  osservano:  Che  quantunque  sia 
vero  i  che  ne  il  predicatore ,  ne  l  auditore  nulla pos- 

O     3  sani» 
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sano  da  se  stessi  ,  e  sìa  necessario  y  che  lo  Spirito 
santo  operi  in  noi ,  affinchè  possiamo  credere  alla  pa- 
rola', ne  il  predicatore  i  ne  l'auditore  debbon  avere 
alcun  dubbio ,  che  lo  Spirito  santo  non  sia  presente 
colla  sua  grazia  ,  allorché  la  parola  è  annunziata 
nella  sua  purità  secondo  il  comandamento  di  Dio  » 
e  che  gli  uomini  /*  ascoltano  ,  e  meditano  fon  se- 
rieta . 

In  fine  stabiliscono  in  ottavo  luogo:  Che  per  ve^ 
rita  questa  presenza  ,  e  questi  doni  dello  Spiritò 
santo  non  si  fanno  sempre  sentire  ,  ma  che  non  sì 
dee  meno  tener  per  cosa  certa ,  che  la  parola  ascol- 
tata e  Vergano  dello  Spìrito  santo,  mediante  il  qua- 
le egli  spiega  la  sua  efficacia  ne  cuori  ^ 
La  risoht.      LV.  Con  questo  dunque  la  difficoltà,  secondo  es- 

Lutèrani      sì s  rcsta  affatto  disciolta,   tanto  dalla  parte    de'Li- 

p°a''i"Vttó  bertini,    quanto  dalia  parte   de'  Cristiani    infermi  . 

TiTect"'  ^^''^  P^"^  ^^  Libertini,   perchè  colla  i.  2.  3.  4. 

denti,  è  più  g^  e  7.  proposizione,  la  predicazione  attentamente 

ramente  Se.  /      r      r  j  i- 

mipeiagia-   ascoltata  opera  la  grazia .  Ora  colla  quinta  è  stabi- 

na.  .  . 

lito,  che  ruomo  è  libero  di  ascoltar  la  predicazio- 
ne \  è  dunque  libero  di  dar  a  se  stesso  quello  ,  col 
mezzo  del  quale  gli  è  data  la  grazia,  e  con  questo 
i  Libertini  sono  contenti, 

E  quanto  a'  Cristiani  infermi  »  che  quantunque 
stiano*  attenti  alla  predicazione  ,  non  sanno  se  ab- 
biano la  grazia ,  perchè  non  la  sentono  ,  si  porge 
rimedio  al  Joro  dubbio  colf  ottava  proposizione, 
che  lor  insegna  ,  non  esser  permesso  il  dubitare , 
che  la  grazia  dello  Spirito  santo  ,  benché  non  si 
senta,  non  accompagni  T  attenzione  alla  parola:  di 

modo 
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modo  che  non  resta  più  òiflìcoltà  alcuna  secondo  ì 
principi  de' Luterani;  e  né  il  Libertino,  né  il  Cri- 
stiano infermo  hanno  luogo  di  lagnarsi;  poiché  alla 
fine,  quanto  alla  conversione,  il  tutto  dipende  dall' 
attenzione  alla  parola,  eh'  essa  pure  dipende  dal  li- 
bero arbitrio . 
LVI.  Ed  affinchè  non  si  dubiti  di  quale  attenzio-  /^o'^'a  dei 

Seniipela- 

ne  essi  parlino,  io  rifletto   che  parlano  dell'  atten.  gianismo 

...  de'  Luters, 

zione  in  quanto  precede  la  grazia  dello  Spinto  san-  ni. 
to:  parlano  dell'  attenzione  ,  colla  quale  mediante  jy^^ 
il  lìbero  arbìtrio  si  può  ascoltare  o  non  ascoltare  : 
parlano  dell*  attenzione  ,  colla  quale  sì  ascolta  il 
vangelo  nell'esteriore  3  colla  quale  si  assiste  rtZ/ir  adu- 
nanze della  chiesa  i  in  cui  la  virtù  dello  Spirito  san- 
to si  manifesta,  colla  quale  si  presta  l'orecchio  at- 
tento alla  parola,  eh'  è  l'organo  suo.  A  questa  li- 
bera attenzione  i  Luterani  uniscono  la  grazia  ;  ed 
in  tutto  giungono  all'eccesso  ,  poiché  vogliono  da 
una  parte,  che  quando  Io  Spirito  santo  comin»ia  a 
muoverci,  noi  non  operiamo  in  alcun  conto,  e  dall 
altra,  che  l'azione  dello  Spirito  santo,  che  ci  con- 
verte senz'alcuna  operazione  dal  canto  nostro  ,  sia 
tratta  necessariamente  da  un  atto  di  nostra  volon- 
tà, nel  quale  Io  Spirito  santo  non  ha  parte  alcuna  , 
e  la  nostra  libertà  opera  puramente  eolle  naturali 
sue  forze . 

LVIL  Questa   è    la   dottrina  comune  de   Luterà-  gunismo 
ni,  ed  il  più  dotto  di  tutti  coloro  ,  che  hanno  scrit-  ^f.  Esempio 

»  ...!>•  •  „   »_    ^_.,.>      proposto  da 

to  a   nostri  giorni  ,  1    ha  spiegata  con  questa  cora-  ^jiHsto. 
parazione.  Suppone  tutti  gli  uomini  inabissati  in  un    caìixt.ju.^ 
lago  profendo,  sulla  cui  superficie  Iddio  faccia  nuo-  jj[*,^''*  '*'  , 

O    4  tare 


tare  dell'olio  Salutìfero,    che    potrà    liberare   coffa 
sola  sua  forza  tutti  quegi'  infelici,  purché  vogliana 
servirsi  delle  forze  naturali,  che  loro  sono  lasciate 
per  avvicinarsi  a  quell'olio,  e  per  inghiottirne  una 
quai<ihe  goccia.    Quest'  olio    è  la  parola  annunziata 
da'  predicatori  .    Gli    uomini  possono    da    se    stessi 
rendervisi  attenti:    ma  subito  che  si  accostano  col- 
le loro  proprie  forze  per  ascoltarla,   da  se  stessa  ,• 
senz'  altra  loro  operazione ,  diffonde  ne'  loro  cuori 
una  virtù,  che  li  guarisce. 
Crmfiiàone      I^VIII.  Cosi  tutt'  i  Vani  scrupoli  ,  co*  quali  i  Lu- 
sttte""nef  ^s^^ni  sotto  pretesto    di  onorare  Dio  ,   distruggono 
le  Quali  SI  pnrnamente  il  libero  arbitrio,  e  temono  per  Io  me- 

pissa    dall'  '^  '  "^ 

imo  all'ai-  po  di  dargli  poi  troppo,   vanno  a  terminarsi  alla  fi^ 

troesircmo. 

i:e  nel  dargli  tanta  forza,  che  il  tutto  sia  attacca- 
to alla  sua  azione,  ed  al  suo- esercizio  più  natura- 
le .  Così  camminasi  senza  regola ,  quatìdo  si  abban- 
dona la  regola  della  tradizione  :  si  crede  evitar  V 
errore  de'  Pelagiani  ,  vi  si  ritorna  per  altra  stra- 
da*, ed  il  giro,  che  si  fa,  al  Semipelagianismo  con- 
duce. 
iCaivinisti      LIX.  Il  Semipelagianismo    d^e'  Luterani  si  difFon- 

entrano  n^l    f  .  ,    ,^   ,    •    . 

Seniipeia-  OC  parimente  a  poco  a  poco  nei  Calvinismo,  per 
de'Lutera- *  incIinazione,  che  vi  e  di  utiirsi  eo  Liiterani  ;  © 
"^*  di  giù  corrrinciaii  a  dire  in  loro  favore  ,   che  il  Se-' 

mipelasianismo  non  danna  ,  cioè  che  si  può  inno- 
àeiìa' chfel  ccntcmente  attribuire  al  libero  arbitrio  il  principio 
T  :''''•  ^^'  di  sua  salute  e 


e.  } 


Difficoltà      LX.  Trovo  anche    una   còsa  nel  libro    della  Con- 
deiia  Con-  cordia  ,    che    potrebbe    cagionare    molto   imbarazzo 

cordia  so-  it       j  •  r  »      ii  r  i  • 

r.j,  is  cej-  ^'Sila  dottrina  Luterana ,  s    ella  non  tosse  ben  inte- 
sa. 
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§a.  Vi  si  dice,  che  i  fedeli  in  mezzo  alle  loro  de-  ^j*^*»;*^"* 
bolezzc,  ei  ai  loro  combattimenti,  ^on  debbono  h 
conto  alcuno  dubitare  ne  della  giustizia  ,   cK  é  loro 
imputata  a  cagion  della  fede  ,  ne  della  loro  eterita     Cittffi 
salute . 

Dal  cfie  potrebbe  parere,  che  i  Luterani  ammet- 
tessero la  certezza  della  loro  salute,  non  meno  che 
i  Calvinisti .  Ma  questa  sarebbe  una  troppo  chiara 
contraddizione  nella  loro  dottrina;  poiché  per  cre- 
der in  ogni  fedele  la  certezza  della  salute  ,  come 
la  credono  i  Calvinisti,  sarebbe  necessario  anche  il 
crédere  con  esso  loro  I'  inamissibilità  della  giusti- 
zia ,  che  dalla  dottrina  Luterana  ,  come  abbiamc 
\'eduto,  espressamente  è  rigettata. 

LXIé  Per  conciliare  questa  contrarietà,  i  dottori  Risoluzione 

-  .      .  ,  ,  ,,  flit       co'la  Dee. 

Luterani  rispondono  due  cose:  l  una,  che  pel  dub-  trina  dei 

b'io   della    salute  da  essi  escluso  dall'anima   fedele  ,  nandrea 

non  intendono  3  che  l'ansietà,  l' inquietudine  ,    e  la 

perturbazione  3    che  noi  n'escludiamo  non  meno    di 

essi:  l'altra,  che  la  certezza  che  ammettono   della  ^^^r  ^ ^^j, 

salute  in  tutt'  i  giusti ,"  noii  è  una  certezza  assola-    »«7«-  ^'Jl- 
^  ir.   f,  UT. 

ta ,  ms  Hfla  certezza  condizionata,   e  supposto  che  «'f. ^^-f. t. 

Thesl  ì.   n, 

il  fedele  non  sì  allontani  da  Dio  con  volontaria  ma-  2.1.4.  «  ». 

j  j ,  e,   5 . 

lizia.  Così  Io  spiega  il  dottore  Giannandrea  Gerar-  Tha.  unu,: 
do,  che  da  poco  in  qua  ha  dato  alla  luce  un  corpo 
incero  di  controversie;  cioè,  che  nella  dottrina  de' 
Luterani  il  fedele  si  dee  tenere  sicurissimo  ,  che 
l4dio  dal  suo  canto  non  gli  mancherà  mai,  s'  egli 
stesso  non  manca  il  primo  a  Dio:  il  che  è  fuor  d' 
ogni  dubbio  .  Mettere  nel  giusto  maggior  certezza 
è  un  contraddire  troppo  evidentemente  alla  dottri- 
na, 
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na,  la  quale  «c'insegna ,  che  per  quanto  siasi  giusto, 
sì  può  decadere  dalla  giustizia,    e  perdere  lo  spiri- 
to di  adozione:  cosa,  della  quale  i  Luterani  non  du- 
bitano, come  noi  pure  non  ne  dubitiamo. 
Storia  ;n       LXII.  Dopo  la  compilazione  del  libro  della  Con- 

jtittretto  del  »  i        •    t 

Libro  della  cordia ,   non  credo  che  i  Luterani  abbiano  fatto    in 

Concordia.  ,  ...  <•    r    i  « 

corpo  alcuna  nuova  decisione  dt  tede.  Le  scrittu- 
re j  ond'  è  questo  libro  composto  ,  sono  di  varj 
autori,  e  di  varie  date  ,  ed  i  Luterani  ci  hanno 
voluto  dare  una  raccolta  di  quanto  è  più  autentico 
fra  di  loro  .  Il  libro  fu  dato  alla  luce  l'anno  1579. 
dopo  le  famose  adunanze  tenute  in  Torg  ,  ed  in 
Berg  l'anno  1576.  e  1577»  Quest'ultimo  luogo  era, 
se  non  m'inganno,  un  monistero  vicino  a  Madde- 
burgo.  Non  racconterò  come  questo  libro  fosse  sot- 
toscritto in  Alemagna  ,  né  gl'inganni,  e  le  violen- 
ze, che  pretendonsi  poste  in  uso  con  quelli  ,  che 
Io  ricevettero,  né  le  opposizioni  di  alcuni  princi- 
pi, e  di  molte  città,  che  ricusarono  di  sottoscrf- 
Nnsp.Cone.  vervi.    Ospiniano  ha  scritta  una  lunga  storia  ,    che 

^'i scoti. Ime,  ,  •    1  r       1  11  •  j    • 

ieo7.  sembra  assai  ben    londata    nella    maggior    parte  de 

suoi  fatti.  Appartiene  a'  Luterani,  che  vi  s'inte- 
ressano, a  mettervi  opposizione.  Le  decisioni  par- 
i  ticolari ,  che  risguardano  la  cena,  e  l'ubiquità,  so- 

no state  fatte  ne'  tempi  vicini  alla  morte  di  Me- 
lantone  ,  cioè  negli  anni  1558.  59.  60,  e  61.  ,  o 
circa . 

Le  Turbo.       LXIH.  Ouestì  anni  sono  famosi   fra  noi    a  cagio- 

lenze  di  ^ 

Francia  co-  ne  de'  principj  delle  turbolenze  di  Francia,    L'an- 

luinciano  . 

Confessio.    no  1559.  ì   nostri  pretesi  riformati  stesero   Ja  con- 

ne  di  Fede    r       •  !•    r    i  i  ^      i       txt     u 

Etesa daCai.  lessionc  di  icde  ,   e  la  presentarono  a  Carlo   IX.  l 

vino  . 

anno 
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anno  1561,  nel  colloquio  di  Poissì.  Questa  è  l'ope- 
ra di  Calvino,  dì  cui  abbiamo  già  sovente  parlato. 
Ma  l'importanza  di  quest'azione,  e  Je  riflessioni  , 
che  dovranno  esser  fatte  da  noi  sopra  questa  con- 
fessione di  fede,  ci  mettono  in  obbligo  a  spiegare 
più  profondamente  la  maniera  di  procedere  ,  e  la 
dottrina  del  suo  autore.  Eed,  i.  iv. 


^1% 


LI- 


it'iO 
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iìall'  anno  1561.  Dottrina  é  Carattere 
dì  Calvino . 

^    .    j'  I.iNon  so  ,    se  il  genio    di   Calvino   sarebbe    stz- 
Calvino.^    to    tanto    atto   ad    accender    gli    animi,  ed  a  muo-- 

Kafliiia  piu 

di  Lutero  .  ycre  i  popoli ,  quanto  Jo  fu  quello  di  Lutero  \  ma 
dopo  i  movinnienti  eccitati  3  si,  rese  superiore  allo 
stesso  Lutero  in  molti  paesi  ,  principalmente  in 
Francia,  e  si  fece  capo  di  una  setta  ,  che  non  ce- 
de a  quella  de' Luterani, 

Col  suo  spirito  penetrante,  e  colle  sue  ardite  de- 
cisioni raffinò  le  cose   sopra   tutti    coloro  ,  che   in 
quel  secolo  aveano  voluto  fare    una    nuova    chiesa  ^ 
e  diede  un  nuovo  aspetto'  aHa  pretesa  riforma. 
Due  punti      li.  Elia  prlncipaìiTiente  aggiravasì  sopra  due  pun- 

deiu'^nuo-  ti",  sopra  quello  deHa  giustificazione,  e  sopra  quel- 

L^l'caWL  lo  dell'eucaristia. 

ro°pr"^"no,       Quanto   alla    giustificazione  ,   Calvino    appigliossi 

e  sopra  l'ai,  f^^to  ner    \o   meno,   quanto  Lutero    alla    giustizia 
uro .  ■'  j     j  •-' 

imputativa  ,    come    a    fondamento  comune  di    tutta 

la  nuova    riforma  ,    ed    arricchì  questa    dottrina  di 

tre  articoli  importanti. 

Tre  cose      ^^^'  '"  primo  Juogo  Ja  certezza,   che    da  Luterà 

cheCaiviiio  gj.^  riconosciuta  solamente  quanto  alla  giustificazio- 

au a  giusti-  jjg      fy  estesa  da  Calvino    sino    all'  eterna    salute  , 

2ia  imputa. 

tiva,  epri-  cioè ,  dove  Lutero  volea  solo  ,   che  il  fedele  aves- 

ma  la  Cer- 
tezza della  se  una   certezza    infallibile    di    essere    giustificato  ■>■ 
Saluti. 
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Calvino  volea,,  ch'egli  tenesse  come  cosa  certa  col- 
la sua  giustificazione    la    sua    predestinazione  e';€i- 
Ma:    di  moào   che  un    perfetto  Calvinista   non    può 
jjiù  dubitato  di  sua  salute  ,   che  un  perfetto  Lute- 
rano di  sua  giustificazione  .  '  Ec'ci'^ub!'' 
Di    questa    maniera    se  un  Calvinista    facesse    la  f^^"/"^^'^\ 
sua  particolar  confessione  di    fede  ,    vi  metterebbe  ."^•/^'■.•. '<» 
quest'articolo:  io  son  sicuro  dì  mìa  salute.  Uno  di  ^"s}^-, 

essi  l'ha  fatto.  *<•«•  <^.  "p? 

1  i>w  14.  Op. 

IV.  Abbiamo    nella    raccolta   di  Ginevra    la  con-  Memorabi- 

fesaione    di    fede   del   principe  Federico   III.    con-  sione  di  Fé. 
te  Palatino,  ed  elettore  dell'Imperio.  Questo  prin-  ie«ore  Pa, 
cipe    spiegando    il   suo    crsdo  ,    dopo    aver    detto  ,  derìco  in, 
com'  ei    crede    nel    Padre,  nel   Figliuolo  ,   e    nel- 
lo Spirito  santo  ,    quando    viene    ad  esporre,    com' 
ei  crede  la  chiesa  Cattolica,  dice,  eh'  et  crede  che    Syr.t.Gtn^ 
Iddio  non  cessa   dì    raccoglierla   da    tutto   il  genere  M*-  »<?• 
umano  colla  sua  parola ,  e  col  suo  Spìrito  santo  ,   e 
crede  eh"-  egli  n  e  3  e  sarà  in  eterno  un  rfiembro  vi^ 
vente .  Soggiugnedi  credere,  cIiQ  Iddio  placato  dal- 
la   soddisfazione    di  Gesucrjsto  non    si  ricorderà  di 
alcuno  de' suoi  peccati  3  ne  dì  tutta  la  maliziai  col- 
la quale  io  avrò ,   dice  ,   a  combattere  per    tutto   il 
corso  della  mia  'vita:   ma  che  mi  vuol  dare  gratui- 
tamente'  la  giustizia  di  Cesucristo  ;    dì  modo  che  io 
non  ho  a  temere  ì  giudicj  di  Dio.  Infine  ,  so  con 
ogni  certezza,  segue  Io  stesso,   che    io  sarò  salvo  , 
e  che  comparirò  con   volto    allegro   avanti  al  tribù- 
naie  dì  Cesucristo.  Ecco  un  buon  Calvinista,    ed  i 
veri  sentimenti  ,    che  sono    inspirati  dalla    dottrina 
di  Calvino,  da  questo  principe  abbracciata, 

V.  Da 
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Do"ul''-      V.  Da  questo  seguiva  il  secondo  dogma  ,   ed  è  ^ 
giunto  da    che  dove  Lutero  concedea,  che  il  fedele  giustifica- 

Calvino  al-  /  ^ 

la  giustizia  to  potca  decadere  dalla   grazia,    come    lo   abbiamo 

imputativa. 

Ch'ella  non  veduto  nella  confessione  di  Augusta  ;   Calvino    so- 

SI    può    oasi 

perdete.  Stiene  all'opposto,  che  la  grazia  una  volta  ricevu- 
ta non  più  sì  può  perdere  :  così  chi  è  giustificato  , 
e  riceve  Io  Spirito  santo,  è  giustificato  ,  e  riceve 
Ja  Spirito  santo  per  sempre  .  Quindi  il  Palatino 
mettea  fra  gli  articoli  di  sua  fede,  eh'  era  mcm- 
bro  vivente  e  perpetuo  della  chiesa  .  Questo  è  il 
dogma,  eh'  è  detto  V inamissibilita  della  giustizia  \ 
cioè  il  dogma  ,  in  cui  si  crede  ,  che  la  giustizia 
una  volta  ricevuta  non  si  può  mai  più  perdere  . 
Questa  parola  inamissibilita  è  canto  ricevuta  in  que- 
sta materia,  eh' è  necessario  avvezzarvisi ,  come  a 
termine  consacrato  che  abbrevia  il  discorso . 

"^"«f.^ff'      VI.  Vi  fu  anche  il  terzo  dogma  stabilito  da  Cal- 
ma di  Cai-  " 

vino.  Che  il  vino  comc   Conseguenza   della  giustizia    imputata  : 

Battesimo  .->  i 

non  è  ne-  cioè ,  che  il  battesimo  non  poteva  elser  necessario 

cessarlo  alla 

salute.        alla  salute,  come  Io  dicono  i  Luterani. 

Cafvfnò  *^*      V^^*  Calvino  credette  5  che  i  Luterani  non  potes- 

dedotte  da'  ^j-Q  disapprovare    questi   dogmi  senza   rovesciare  i 

pniicjp)    di  "^  ^ 

Lutero:  e    propri  l'^ro  principi.  Vogliono  questi,  che  il  fedele 

primamen-    '^      '^    '  '■  "^ 

te  sopra  la  sia  assoIutamcntc  certo  di  sua  giustificazione,  da 
della  salii-  che  cì  la  domanda  ,  e  che  confidi  nella  divina  bon- 
tà ,  perchè,  secondo  essi,  né  l'invocazione,  né  la 
conficienza  possono  soffrire  il  minimo  dubbio  .  Ora 
l'invocazione,  e  la  confidenza  non  meno  risguarda- 
no  la  salute ,  che  la  giustificazione ,  e  la  remissio- 
ne de'peccdti  ,  perchè  demandiamo  la  nostra  salu- 
te,  e  tanto  speriamo  ottenerla,  quanco  domandia- 
mo 
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mo  la  remissione  de'  peccati  ,    e  speriamo  ottener- 
ia  :  siamo  dunque  canto  sicuri  dell' uno ,  quanto  dell* 
altro. 
Vili.  Che  se  credesi,   che   la  salute  non    ci   può  Quanto  ali» 

•      t  I  ti  I         inauiìssibia 

mancare,  si  dee  credere  nello  stesso    tempo  ,    che  i;,à  deiu 
Ja  grazia  non  si  può  perdere  ,   e  rigettare  i  Lute-  s>"stuia. 
rani ,  che  insegnano  l'opposto. 
IX. E  se  siamo  giustificati  dalla  sola  fede,  il  bat-     Contra  u 

V  •  V     •  rr  V    •  ^  necessiti 

tesimo  non  e  necessario  ne  in  ettetto,  ne  in  voto  .  ^ei  Batté- 
Calvino  perciò  non  vuole,    eh'  egli  operi  in  noi   la  "'"°  ♦ 
remission  de'  peccati  ,   né  l'infusion    della  grazia  , 
ma  solo  che  ne  sia  il  sigillo ,  ed  il  contrassegno  di 
averla  ottenuta . 

X.  E' cosa  certa,  che  dicendo  queste  cose,  era  ne-    pontìnua- 

'  ^  '  aioiie  della 

cessarlo  il  dire  nello  stesso  tempo,   che  i   bambini  5""!'"*'^» 

Calvino  . 

fossero  in  grazia  indipendentemente  dal  battesimo.  Che  iBam- 

binide'Fe- 

Calvino  perciò  non  fece  difficoltà  alcuna  di  conres-  deli  nasco- 
,         ^  ,.  ,  ,       ,.    .  I       •   I  no  in  Gr»« 

sarlo.  Questo  fece,  eh  egli  inventasse,  che  i  barn-  aia. 

bini  de'  fedeli  nascéano  nell' alleanza  ,  cioè  nella 
santità  ,  che  dal  battesimo  era  solamente  in  essi 
sigillata:  dogma  inaudito  nella  chiesa,  ma  necessa- 
rio a  Calvino  per  sostenere  i  proprj  principi . 

XI.  Era  il  fondamento  di  tal    dottrina  ,    secondo  Passo  sopra 

cui  Calvino 

il  di  lui  sentimento,  nella  promessa  fatta  adAbra-  fonda  a 

V    .,  :,^.  1  ]•  ,    rr  nuovo  dog- 

mo  :  :o  sarò  ti  tuo  Dio ^   e  dopo  at  te  della,  tua  pò-  ma. 
stsrlta  .    Calvino   sostenea  che   Ja  nuova  alleanza  ,      j^^^.^ 
non  meno  efficace   che  l'antica  .    dovea  per  questa  *•/'■  *V** 
ragione  passare  come  quella    di    padre  in   figliuolo  ,  ^"''  »?•  ?• 
e  trasfondersi  per  la  medesima  via  :    dal    che  con- 
ciudea  ,  che  la  sostanza  del  battesimo ,  cioè  la  gra- 
zia e  r  alleanza,  appartenendo  e  l>ainbini ,  non  pò- 

te- 
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tevasene  loro  negare  il  segno  :    cioè    il    sacramento 
^  del  battesimo;  dottrina,  second'esso,  tanto  certa, 

die  l'inserì  nel  catechismo  ne'  termini  stessi  ,    ne' 
quali  l'abbiamo    riferita  ,    ed    in  termini    non  men 
forti  nella  forma  dì  amministrare  il  battesimo , 
perchè  Cai,      Xlf.  Quando    io  considero  Calvino    come   autore 
s7d°r.fto"or  <^i  questi  tre  dogmi,  non  voglio  dire,  ch'ei  sia  aSf 
^e%reDoe!  soiutamente  il  primo,  che  gli  abbia  insegnati i  per- 
nii f/ece-     ^[j^  nji  Anabattisti  ,    ed  altri  ancora  gli  aveano    di 
già  sostenuti  o  in  tutto,  o  in  parte:  m.a  voglio  dir 
re,  che  lor  ha  dato  un  nuovo  aspetto,  ed  ha  fatto 
vedere  meglio  d'  ogni  altro  il  rapporto ,  che  hanno 
colla  giustizia  imputata  . 
divino ,      XIII.  Quanto  a  me  io  credo,   che   in  questi    tre 

pesti  questi  .,._,.  ,. 

principi ,      articoli  Calvino  discorresse  più  conseguentemente  , 

diccorrea  ,         ,  ,    .  i         .  .       . 

meno  mal    chc  Lutero  ;    ma  s    impegnava    anche   in    maggiori 

che  Lutero:    ...  .  « 

mafiùusci- ^"convenienti ,  come  necessariamente  succede  a  cO' 
va  di  vja .  Jqj-q  ^  (-[^g  discorrono  sopra  falsi  principj. 
inconve-       XIV.  S'  era  inconveniente   nella  dottrina   di  Lu- 

tiieiite  del- 
la certezza  tcro  ,   1'  csser  *certo  della  propria    giustificazione  , 

della    salu-  ,  .  . 

te.  era    inconveniente  molto    maggiore  ,  e  eh    esponea 

Ja  debolezza  umana  ad  una  tentazione  assai  più  pe- 
ricolosa, r  esser  certo  della  propria  salute, 
inconve-      XV.  Dall'altra    parte,    dicendo,    che    lo  Spirito 

niente  del- 
la inamissi-  santo  ,    e  la  giustizia  non  si  poteano  perdere 3    co- 

''''■''^^'^^''*  •  j        .     r  j  LLi-  •    M  r 

giustizia  so.  me  non  si  potea  perder  Ja  lede  ,    obbiigavasi  il  le- 

stenuta    da     ,    ,  ,  .        .^  ,.  .        . 

Calvino,  dele  una  volta  giustihcato  e  persuaso  di  sua  giusti- 
ficazione ,  a  credere  che  nessun  peccato  fosse  bk- 
stante_a  farlo  decadere  di  questa  grazia. 

In  fatti  Calvino  sostenea,   che  perdendo   il  ttnio- 
r*  dì  pio ,  »on  sì  perdesse  la  fede  ,  che  ci  gius  tifi 

ca . 
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ca,  Servlvasl  per  verità  di  termini  stravaganti ,  per-   Ant.Canc. 
che  dicca  ,   che  la  fede  era   oppressa  ,    seppellita  ,Sels.'à!*c. 
soffocata,  che  sene  perdeva  il  possesso,  ciò;  il sen^  '**    ^'*^'^' 
tìmento  e  ia  cognizione  \  ma  soggiugnea  che  con  tut- 
to ciò  non  era  estinta  . 

Ricercasi  troppa  sottigliezza  per  conciliare  in- 
sieme tutte  queste  parole  di  Calvino:  ma  ciò  suc- 
cedea  ,  perchè,  come  volea  sostenere  il  suo  dogma, 
voleva  anche  dare  qualche  cosa  all'orrore  ,  che  si 
ha  di  riconoscere  la  fede  giustificante  in  un'anima, 
che  ha  perduto  il  timor  di  Dio ,  ed  è  caduta  in 
maggiori  peccati. 

XVI.  Ma  se  a  questi  dogmi  si  unisce  quello  ,   il     rnconve. 
quale  insegna,  che  i  bambini  de'  fedeli  nel  nascere  laDottrina, 

I  .  t  f  .  ,  .la  quaU- 

portano  la  grazia  nel  mondo  ,  in  qual  orrore  non  si  vuoi  che  i 

j  I  V      L  •  r  •  Uambiiii 

cade  ,    perche    bisogna   confessar  necessariamente  ,  nascano  i« 
che  tutta    la    posterità  di   un   fedele   sia    predesti-^'^^^'*" 
nata  ? 

La  dimostrazione  è  facile,  secondo  ì  principj  di 
Calvino,  Chiunque  nasce  da  un  fedele,  nasce  nell' 
alleanza,  e  per  conseguenza  in  grazia:  chiunque  ha 
avuta  una  volta  la  grazia,  non  può  più  decadernc: 
se  non  solo  si  ha  per  se  stesso ,  ma  anche  necessa- 
riamente si  trasmette  a' suoi  discendenti  ;  ecco  dun- 
que la  grazia  estesa  a  generazioni  infinite .  Se  tro- 
vasi un  sol  fedele  in  tutta  una  stirpe ,  la  discen- 
denza di  questo  fedele  è  tutta  predestinata .  Se  vi 
si  trova  un  sol  uomo,  che  muoja  in  peccato,  tutti 
i  suoi  antenati  sono  condannati  all'inferno. 

XVII.  Del    rimanente  ,   le    conseguenze    orribili  f""^"""»  ""•'» 
«ìella  dottrina  di  .Calvino  non  condannano    meno    ìgnodibia- 

Eossuet  Opere  T.  II.  P  Lu- 
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timo  per  a- Luterani,   che  i  Calvinisti  ;   e   se  questi  sono  inCW 

vere  fit3DÌ« 

liti  ijuesti  scusabili  col  gettarsi  in  inconvenienti  si  strani  , 
«he  caivi-quelli  non  hanno  minor  torto  per  avere  stabiliti  i 
vernrde-'prìJJcipj  ,  da'  quali  scguono  SI  chiaramente  simili 
sleTomTr  conseguenze. 

gueiizc.         XVIII.  Ma  ancorché  i  Calvinisti  abbiano  abbrac- 
ne ^dojn.V  ciati  qucsti  tre  dogmi,    come  un  fondamento  della 
HciTe  Con- riforma  ,   il  rispetto  de'  Luterani    ha    fatto,   s'io 
ftsnoni  ài ^^^  m*inganno,  chc  nelle  confessioni  di  fede  delle 
chiese  Calviniste  piuttosto  sono  stati  insinuati ,  che 
stabiliti  i  due  primi  dogmi  y  cioè,  la  certezza  del- 
la predestinazione ,    e    r  inamissibìlità   della   giusti* 
Cenf.  rfe^ia.   Solo  ne  vien  fatta  un'  autentica  dichiarazione 
,i'^*'ll'nel  sinodo  di  DordreQ  :  e  la  vedremo  a  suo  luogo  o 
:»j.  rjtf.i)o.Qy^^j.Q  ^i  dogma  ,    che   riconosce    ne'  bambini  de* 
jp.  20.  r^t.  fgdgli  ]j  grazia  inseparabile    dal    loro    nascimento  »• 

■Dim.  jo, 

fitìia  forma  Jj  ritroviamo  nel  catechismo  ,  di  cui  abbiamo  rife- 

del  Batte.      ...  .    .  .    . 

sima  n.  u.nci  1  termini  ,   e   nella  torma  di   amministrare   il 

battesimo. 
I  due  Dog-     XIX.   Non   voglio  tuttavia    affermare  come  cosa 
vinistl  s'olcerta,  che  Calvino,  ed  i  Calvinisti  sieno  molto  co- 
tiri',  ^p*o'cc  stanti  in  quest'ultimo  dogma.    Perchè   quantunque 
i7'J'j'òro°' '^^^^"o  da  una  parte,    che  i  bambini  de'  fedeli    na- 
rriacipj.    jcono  nell'alleanza  ,    e    che    il  sigillo  della  grazia^ 
eh'  è  il  battesimo,    non  è  lor  dovuto  se  non    a  ca^ 
^ione,  che  la  stessa  cosa,  cioè  la  grazia,  e  la  rige- 
nerazione, viene  ad  essi  acquistata  dalla  buona  sor- 
te, che  hanno  di  esser  nati  da  parenti  fedeli  i  ap- 
parisce in  altri  luoghi  non  voler  eglino,  che  i  bara-i    , 
bini  de'  fedeli  sieno  sempre  rigenerati,  quando  ri-    | 
cevono  il    battesimo  ,    per   due   ragioni  ;   prima  , 

per- 
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perchè  secondo  le  massime  loro  ii  sigillo  del  batte- 
simo non  ha  il  suo  effetto  rispetto  a  tutti  coloro  , 
che  lo  ricevono ,  ma  solo  rispetto  a'  predestinati  \ 
seconda,  perchè  il  sigillo  del  battesimo  non  ha  sem- 
pre il  suo  effetto  presente  3  eziandio  rispetto  a*  pre- 
destinati ;  poiché  taluno  ,  eh'  è  battezzato  nella 
sua  infanzia  ,  non  è  rigenerato  che  nella  sua  vec- 
chiezza. 

XX.  Questi  due   dogmi  sono  Insegnati   da  Calvi-    Aeeord* 

^  ,  Con  quelli 

no  in  molti  luoghi  ,    ma  principalmente  nell  accor-  diCincvLa. 
do,  ch'ei  fece  l'anno  1554.  della  chiesa  di  Ginevra 
colla  chiesa  di  Zurigo.    Quest'accordo  contiene  la     corf.yr;- 
dottrina  di  queste  due  chiese,    ed  essendo    ricevu- '«rr.  n.  20. 
to  dail  una  e  dall  altra ,    ha  tutta  1  autorità  d    una  Hap.  ann, 
confessione   di    fede  \   di    modo  che  i   due  dogmi  , 
che  ho  riferiti,  essendovi  espressamente  insegnati, 
si  possono  numerare   fra    gli  articoli   di    fede  della 
chiesa  Calviniana, 

XXI.  Vedesi  dunque ,   come    questa    chiesa  inse-  ^.^^V^^f^' 
gtìà  due  cose  contraddittoriamente  opposte.  La  pri-  dottrina 
ma  ,    che  i  bambini  de'  fedeli    nascono  certamente  nisti . 
nell'alleanza,  e  nella  grazia;   il  che  obbliga  neces- 
sariamente a    dar  loro    il   battesimo  :    la   seconda  , 

che  non  è  cosa  certa  ,  eh'  eglino  nascano  nell*  al- 
leanza, e  nella  grazia,  poiché  non  vi  è  alcuuo  , 
che  sappia  se  iieno.nel  numero  de'  predestinati. 

XXII.  E'  anche   un    grand' inconveniente  il    dire  Altra  con- 

j  traddizÌQ- 

da  una  parte,   che  il  battesimo  sia  da  se  stesso  un  ne. 
segno  certo  della  grazia,  e  dall'altra  che    molti  di 
coloro,  ì  quali  lo  ricevono  senza  metter  dal  Tìnto 
loro  alcun  ostacolo  alla  grazia,  che  loro  presenta  , 

P     a  co. 
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come  sono  i  bambini,  non  ne  ricevono  tuttavìa  al- 
cun effetto.  Ma  lasciando  ai  Calvinisti  il  pensiero 
ùì  conciliare  i  loro  dogmi  ,  mi  contento  di  rife- 
lire  quello,  che  io  trovo  nelle  loro  confessioni  di 
fede . 
•Raffini-       XXIII.  Siri  qui  Calvino  si  è  reso  superiore  a' Lu« 

mento  di  .-  j,  ,  .  ,.  ,, 

Calvino  so.  terani ,  facendo  ia  sua  caduta  maggiore  di  quella  , 
punto  d'dia  eh' eglino  avcano  fatta.  Sopra  il  punto  dell*  Euca- 
di'eTqiicU  ristia  si  alzò  non  solo  sopra  di  essi ,  ma  anche  so- 
«ristii'^""  pra  i  Zuingliani ,   e  con  una  stessa  sentenza   diede 

torto  ad  amendue    ì    partiti  ,   che    divideano  da   sì 

gran  tempo  tutta  la  riforma. 

Trattato     XXIV.  Erano  già  scorsi  quindici  anni,  che  dispa- 
rii Calvino  a  i 

per  mostra,  javano  sopra  il  punto  della  presenza  reale,  senz'aver 

re,  che  do.  _  .  j     ,  t  ,  r 

pò  quindici  mai  potuto  venire  ad  alcun  accorao ,  qualunque  sterzo 
sputa, i  Lii- si  fosse  potuto  fare,  quando  Calvino  ,  per  anche  as-^ 
Ziiingiiani  sai  giovane,  decise",  che  non  si  erano  intesi,  e  che 
«o*^  iii'tesi"  i  capi  de' due  partiti  avevano  torto;  Lutero  per  aver 
troppo  inculcata  la  presenza  corporale  j  Zuinglio,  ed 

Tra£f.  de  /r    •  i 

cxnaDom.  Ecolampadio  per  non  aver  espresso  a  sufficienza,  che 

la  stessa  cosa,  cioè    il  corpo,    ed  il  sangue  fossero 

uniti  a* segni,  perchè  era  necessario  confessare  una 

certa  presenza  di  Gesucristo    nella  cena,    che  non 

aveano  ben  compresa, 

Caivino'sià      XXV.  Qucst'opcra  di  Calvino  fu  impressa  in  fran- 

^«"■i'òue"' cese  l'anno  1540.  e  poi  tradotta  in  latino  dallo  stes- 

«iella  sua  autore .   Avea  già  acquistato  un  gran  nome  colla 

»«,  si  fa     gya  Instìtuzìone  pubblicata  da  esso  per  la  prima  vol- 

consideiare 

col  suo       ta  l'anno  1534.  e  dellaquale  facea  sovente  delle  nuo- 

Trattato  _  , 

della  Cena,  ve  edizioni  con  aggiunte  considerabili  ,   avendo  un 
estrema  difficoltà  di  contentare  se  stesso,    come  lo 

di- 
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dice  nelle  sue  prefazioni .  Ma  furond  anche  pia  ri- 
volti gli~occhi  di  tutti  verso  di  luì,  quando  si  vide 
un  uomo  assai  giovane  prendere  a  condannare  i  capi 
de' due  partiti  della  riforma,  ed  ognuno  si  pose  in 
attenzione  sopra  quanto  avesse  prodotto  di  nuovo. 

XXVI.  In  fatti  è  questo    uno   de'  punti    più  me-     Dom;na 

I  .1.     1    II  . /-  .\  .        di  Calvino 

morabih  della    nuova  ritorma,   e  tanto  più    menta  sopra  I'Eu. 
d'essere    considerato  ,   quanto  i  Calvinisti  d'oggidì  qi,asl 'posta 
sembrano  averlo  posto  in  dimenticanza,  benché  sia  ^"^Jf^'™^^"J, 
una  parte  delle  più  essenziali  della  loro  confessione  "'°*  • 
di  fede  » 

XXVII.  Se  Calvino  altro  non  avesse  fatto  se  non     Calvino 

di       .  .  .         ,,,  ^  .     .  non  ti  crp. 

ire,  che  i  segni  non  sono  vuoti  nell  Eucaristia,  o  tenta,  (he 

t        I»      •  f  .     ..      I  ,  .  -,  .  \    ricevasi  un 

che  1  unione,  che  noi  vi  abbiamo  conGesucnsto ,  e  segno neiu 
effettiva,  e  reale,  e  non  chimerica,  nulla  sarebbe  :  '-^"*' 
abbiamo  veduto  che  Zuinglio,  ed  Ecolampadio  ,  de' 
quali  Calvino  non  era  affatto    contento,   ne    aveano 
detto  altrettanto  ne*  loro  scritti . 

Le  grazie  ,  che  riceviamo  per  l'Eucaristia,  e  per 
li  meriti  di  Gesucristo,  che  ci  sono  applicaci,  ba- 
stano per  farci  intendere  ,  che  i  segni  non  sono  vuoti 
in  questo  sacramento;  ed  alcuno  non  ha  mai  negato  , 
che  il  frutto  da  noi  tratto  non  avesse   ogni  realità. 

XXVIII.  Consistea  dunque  la  difficoltà,    non  ne!      Neppure 
farci  vedere,  che  la  grazia  unita  al  Sacramento  ne  jgìcace"* 
facesse  un  segno  efficace,  e  pien  di  virtù,   ma  nel 
mostrare  come  il  corpo,  ed  il  sangue  ci  fossero  ef- 
fettivamente   comunicati  :    perchè  questo  è    quello 

che  il  santo  sacramento  avea  di  speciale,  e  che  tute' 
i  Cristiani  erano  avvezzi  a  cercarvi  in  vijrcù  delle 
parole  della  istituzione. 

P    3  XXIX, 
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Nèiavirtà    'XXIX.   Il  dire  che  vi  si  ricevesse  colla  figura  h 
di  Gesucri- Virtù  ed  il  mento  di  Gesucristo  mediante  la  fedci 
ZuiKglio  ed  Ecolampadjo  tanto  1' aveano  detto,  che 
Calvino  nuli' avrebbe  a  desiderare  nella  loro  dottri- 
na, se  qualche  cosa  di  più  non  avesse  voluto  dire. 

LaDottrin»      XXX,  Bucero,  ch'ei  riconosceva  in  qualche  ma- 
di  Calvino 

ha  qiiakh?  fiicra  per  suo  maestro,  confessando,  come  avea  fat- 
ela ila  di     to  nell'accordo  di  Vittemberga,    una    presenza  so- 
deyu  a'rti^  stanziale  ,    che  fosse  comune  a  tutt'ì  comunicanti 
ten'berga^' degni,    Stabiliva  con  questo  una    presenza  reale  in- 
dipendente dalla  fede,  ed  avea  procurato  di  soddi- 
sfare   all'idee    di   realità  ,   che  le  parole  di  nostro 
£p.4(i //- 5jgtjQj.g  portano  naturalmente  nell'intelletto  ,    Ma 
Ctrm.        Calvino  credea  ,  eh'  ei  troppo  dicesse  ;  ed  ancorché 
approvasse  ,   che  fossero  allegati  a' Luterani  gli  ar- 
ticoli di  Vittemberga  per  mostrare,  che  laquistio- 
ne  dell'Eucaristia  con  quegli  articoli   era  termina- 
ta, non  atteneasi  nel  suo  cuore  alla  loro  decisione. 
Così  prese  qualche  cosa  da  Bucero,  e  dall' accordo, 
ch'egli  aggiustò  a  modo  suo,   e  procurò  di  fare  un 
sistema  in  tutto  particolare. 
Stato  della     XXXI.  Per  intendere  la  sostanza,  bisogna  ridur- 

quisiione  e-  .  .      . 

sposto,  sen.  re  in  poche  parole  Io  stato  della  quistione  ,    e  non 

tinientode*  i.       .  i    i  i-  i 

Cattolici     temere  di  ripetere  qualche  cosa  di  quanto  sopra  tal 

sjpra  le  pa-  .         i  i  •  -^      ì 

roU.  £iif-  materia  abbiamo  già  detto. 

or'f»'!  '"'*     Trattavasi  del  senso  di  queste  parole  ,  questo  è  ti 
mìo  corpo ,  questo  e  il  mio  sangue . 

I  Cattolici  pretendeano,  che  l'intenzione  di  no- 
stro Signore  fosse  di  darci  a  mangiare  il  suo  cor- 
^o  ,  ed  il  suo  sangue,  come  davasi  agli  antichi  la 
carne  delle  vittime  per  essi  sagrificate. 

Co- 
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Cotne  questa  manducazione  era  un  segno  agli  an- 
tichi ,  che  Ja  vittima  apparteneva  ad  essi ,  e  ch'egli- 
no erano  a  parte  del  sacrificio;  così  il  corpo,  ed 
il  sangue  dìGesucristo  sacrificato  pernoi ,  essendo- 
ci dati  j  affinchè  li  prendiamo  per  bocca  col  sacra- 
mento, ci  erano  un  segno,  ch'erano  nostri,  e  che 
per  noi  il  Figliuolo  di  Dio  ne  avea  facto  sopra  la 
croce  il  sacrificio.. 

Affinchè  questo  pegno  dell'amore  di  Gesucristo 
fosse  efficace,  e  certo,  era  necessario,  che  avessi- 
mo non  solo  i  meriti  ,  lo  spirito,  e  la  virtù,  ma 
anche  Ja  propriajsostanza della  vittima  sacrificata,  e 
ch'ella  ci  fosse  data  a  mangiare  con  tanta  verità, 
con  quanta  ia  carne  delle  vittime  «ra  data  al  popo- 
lo antico . 

Di  tal  maniera  intendeansi  le  parole  seguenti  ;  que-  Matt. 
jto  è  il  mìo  corpo  dato  per  voi  ;  questo  è  il  mìo 
sangue  per  voi  sparso.  Questo  è  tanto  veramente  il  ^'"'*  **••''*• 
mio  corpo,  quanto  è  vero,  che  questo  corpo  osta- 
to dato  per  voi*,  e  questo  è  tanto  veramente  il  mio 
sangue,  quanto  è  vero,  che  questo  sangue  per  voi 
è  stato  sparso  . 

Per  la  stessa  ragione  interuleasi ,  che  la  sostanza 
di  questa  carne  ,  e  di  questo  sangue  non  ci  era  data 
che  nell'  Eucaristia  ;  perchè  Gesucristo  non  avea 
detto,  che  nella  sola  istituzione  di  essa:  questo  e 
ti  mìo  corpo ,  questo  e  il  mio  sangue . 

Riceviamo  dunque  Gesucristo  in  molte  maniere 
in  tutto  il  corso  di  nostra  vita  mediante  la  sua 
grazia  ,  mediante  i  suoi  lumi  ,  col  mezzo  del  suo 
Spirito  santo,  col  mezzo  delia  sua  virtù  onnipoten- 
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te  ;  ma  la  maniera  singolare  di  riceverlo  nella  prò-* 
pria,  e  vera  sostanza  del  suo  corpo,  e  del  suo  sari* 
gue,  era  speciale  all'Eucaristia. 

Così  l'Eucaristia  era  considerata  come  un  miraco- 
lo nuovo,  che  ci  confermava  tutti  gii  altri,  che  da 
Dio  erano  stati  fatti  per  nostra  salute  .  Un  corpo 
umano  intero  dato  in  tanti  luoghi  a  tante  perso- 
ne  sotto  le  specie  di  pane  era  un  oggetto  da  reca- 
re a  tutti  gli  animi  un  non  ordinario  stupore  ;  ed 
abbiamo  già  veduto  ,  che  i  padri  si  erano  serviti 
degli  effetti  più  stupendi  della  potenza  divina  per 
ispiegare  questo  suo  effetto  , 

CRf  cos»      XXXII.  Era  poco ,  che  Iddio  avesse  fatto  un  mi- 
faccia  la 
fede  in      racolo  SI  grande  in  nostro  prò  >  s.e  non    ci    avesse 

fjuesto  Mi.    , 

«erio.sen. dato  li  mczzo  per  trarne  prohtto,  e  se  non  Jo  po- 

timeiuode'  ,.  tri 

Cattcìici  tevamo  sperare  ,  se  non  mediante  Ja  tede . 
stTparoie":  Qucsto  mistcro  era  tuttavia  come  tutti  gii  altri, 
,^"^',^^','^1°  indipendente  dalla  fede.  Si  creda,  o  non  si  creda, 
Gesucristo  si  è  incarnato,  Gesucristo  è  morto,  e 
si  è  sacrificato  per  noi  ;  e  per  la  stessa  ragione  ,  si 
creda  ,  o  non  si  creda,  Gesucristo  ci  dà  a  mangia- 
re nell'Eucaristia  la  sostanza  del  suo  corpo  ,  per- 
chè era  necessario  confermarci  conquesto,  che  per 
noi  egli  l'ha  presa  ,  e  per  noi  l'ha  sacrificata  :  % 
pegni  dell'amore  divino  in  se  stessi  sono  indipen- 
denti dalla  nosta  fede  :  ricercasi  solo  la  nostra  fé- 
de  per  trarne  profitto.- 

Nello  stesso  tempo,  che  riceviamo  questo  pegno 
prezioso,  il  quale  ci  assicura,  che  Gesucristo  sacri- 
ficato è  tutto  nostro  ,  bisogna  anche  applicare  la 
nostra  mente  a  questa    testimonianza   inestimabile 

dell' 


mt 
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dell'amore  divino  i  E  come  gli  antichi  mangiandci 
la  vittima  sacrificata  doveano  mangiarla  come  sacri- 
fica ta  ,  e  ricordarsi  dell' obblazione,  che  n'era  stata 
fatta  a  Dio  in  sacrificio  per  essi  ;  così  parimente  co- 
loro, che  ricevono  nella  santa  mensa  la  sostanza 
del  corpo  ,  e  del  sangue  dell'agnello  immacolato, 
la  debbono  ricevere  come  sacrificata ,  e  ricordarsi , 
che  il  Figliuolo  di  Dio  ne  ha  fatto  il  sacrificio  al  suo 
Padre  per  Ja  salute  non  solo  di  tutto  il  mondo  in  ge- 
nerale, ma  anche  di  ognuno  de' fedeli  in  particolare. 
Quindi  avendo  detto:  questo  e  il  mìo  corpo,  questo 
e  il  mìo  sangue,  subito  dopo  soggiunse  :  ^irfff  questo  ^«f.  ".  *». 
in  memoria  di  me '■,  cioè^  come  fa  vedere  la  conti- »4.  i>. 
nuazione,  in  memoria  di  me  sacrificato  per  voi,  © 
di  quella  Immensa  carità  ,  che  mi  ha  fatto  dar  la 
mia  vita  per  redimervi  ,  Io  conformità  di  questo 
detto  di  s.  Paolo  ;  voi  annunzìarete  la  morte  del  ^-Cer.u-xt. 
Sìgfiore . 

Era  dunque  necessario  il  ben  guardarsi  dal  rice- 
vere solamente  nel  nostro  corpo  il  corpo  sacro  di 
nostro  Signore  :  era  necessario  l'unirvisi  colla  men- 
te, e  ricordarsi,  che  non  ci  ha  dato  il  suo  corpo, 
se  non  perchè  avessimo  un  pegno  certo ,  che  que- 
sta santa  vittima  era  tutta  nostra  ,  Ma  nello  stesso 
tempo,  che  noi  richiamavamo  la  religiosa  memoria 
nel  nostro  spiritò ,  dovevamo  entrare  ne'  sentimen- 
ti di  una  tenera  gratitudine  verso  il  Salvatore  ;  e 
questo  era  l'unico  mezzo  di  godere  perfettamente 
di  questo  inestimabile  pegno  di  nostra  salute  . 

XXXIIL   Ed  ancorché  il  ricevimento  attuale   di     Come  n 

possesso  del 

questo  corpo  j  e  di  questo  sangue  non  ci  fosse  per-  Ccrpo  di 

messo. 
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Geiuctisto    messo,  che  in  certi  momenti,   cioè  nella  comunio- 

è  perpetuo,  .  . 

e  pernia,  ne,  la  nostra  gratitudine  non  era  limitata,  e  n- 
Stretta  in  un  tempo  si  breve  ;  era  sumciente ,  che 
in  certi  momenti  ricevessimo  il  sacro  pegno  ,  per 
far  durare  in  tutt'i  momenti  di  nostra  vita  il  pos- 
sesso spirituale  di  un  si  gran  bene  .  Perchè  quan- 
tunque ii  ricevimento  attuale  del  corpo,  e  del  san- 
gue non  fosse  che  momentaneo,  il  diritto,  che  ab- 
biamo di  riceverlo,  è  perpetuo",  simile  al  sacro  di- 
ritto, che  hanno  gli  sposi  l'uno  sopra  l'altro,  me- 
diante il  legame  del  matrimonio . 

Così  lo  spirito  ,  ed  il  corpo  si  uniscono  per  go- 
dere di  nostro  Signore  ,  e  della  sostanza  adorabile 
del  suo  corpo,  e  del  suo  sangue;  ma  come  l'unio- 
ne de' corpi  è  il  fondamento  di  sì  grand' opera, 
quella  degli  spiriti  n'è  la  perfezione» 

Colui  dunque,  che  non  si  unisce  inispirito  aGe- 
sucristo,  di  cui  riceve  il  sacro  corpo  ,  non  gode  , 
come  si  dee,  di  un  dono  sì  grande  :  simile  a  que* 
sposi  brutali  ed  ingannatori  ,  che  uniscono  i  loro 
corpi  senza  unire  i  loro  cuori. 
Bisogni        XXXIV.  Gesucristo  vuol  trovare  in  noi  l'amore , 

jucristo  il' di  cui  egli  è  pieno,  allorché  a  noi  si  accosta.  Quando 

Corpo  e  lo  i^  ■••  t»  ■  v  i. 

Spirito.      ^^^  ^^  trova,   l  unione  de  corpi  non  e  men  reale i 
ma  in  vece  di  essere  fruttuosa  ,    è  odiosa  ,   ed  ol- 
traggiosa a  Gesucristo .   Coloro ,   che  si  avvicinano 
al  suo  corpo  senza  la  fede  viva,  sono  la  turba ^  chs 
Mar,  s.  }•.  /^  preme  ;    coloro  che  hanno  questa  fede  ,  sono  la 
£-«f.  8.4J.  femmina  inferma  ,  che  1$  tocca  . 

In  rigore  tutti  Io  toccano  ,  ma  coloro  ,  che  \o 
toccano  senza  fede,  lo  premono,  e  l'importunano: 

co- 
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coloro,  che  non  contenci  di  toccarlo,  considerano 
il  tocco  della  sua  carne ,  come  un  pegno  della  vir- 
tù, ch'esce  da  esso  sopra  coloro,  che  T amano,  lo 
toccano  con  verità ,  perchè  egualmente  gli  toccano 
il  corpo,  ed  il  cuore. 

In  questo  consiste  la  differenza  di  coloro,  che  si 
comunicano  discernendo,  o  non  discernendo  il  cor- 
po del  Signore-,  ricevendo  col  corpo,  e  col  sangue 
la  grazia,  che  naturalmente  li  accompagna,  o  ren- 
dendosi rei  dell'attentato  sacrilego  di  averli  profana- 
ti.  Gesucristo  con  questo  mezzo  esercita  sopra  tut- 
ti l'onnipotenza,  che  gli  è  data  in  cielo  ed  inter- 
ra, applicandosi  agli  uni  come  salvatore,  ed  agli  al- 
tri come  giudice  rigoroso, 

XXXV.  Ecco  quanto  si  dee  richiamare    alla  me-  puro  deii* 
moria  intorno   al  misterio   dell'  Eucaristia   per    in-  ^"3'^.;",^'' 
tendere  ciò  ,   che  abbiamo  a  dire  i    e  si  vede,  che  'J'^l\^'l'^l: 
lo  stato  della  quistione  da  una  parte    è    il  sapere,  <""»• 
se  il  dono,  che  da  Gesucristo  ci  vien  fatto  del  suo 
corpo,  e  del  suo  sangue  nell'Eucaristia,  sia  un  mi- 
sterio come  gli  altri,  indipendente  dalla  fede  nella 
sua  sostanza,  e  eh' esiga  solamente  la  fede  per  trar- 
ne profitto;    o  se  tutto  il  misterio  consista   nell'u- 
nione,   die  abbiamo,    mediante  la  sola  fede  ,   con 
Gesucristo  ,    senza  intervenirvi  altra  cosa  dalia  sua 
parte  ,  che   promesse  spirituali    figurate    nel  sacra- 
mento, ed  annunziate  dalla  parola  .    Col    primo  di 
questi   sentimenti    la  presenza  reale   e   sostanziale 
è  stabilita;  col  secondo  ella  è  negata  ;   e  Gesucri- 
sto non  ci  viene  ad  esser  unito  ,    che  in  figura  nel 
sacramento,  ed  in  ispirito  per  la  fede. 

XXXVI. 
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Ctivjno        XXXVI.    Abbiamo    veduto  ,   che    Lutero  .  non 

<etc»  di  '  ' 

conciliare    cstantc  qualunouc  intenzione  ,  ch'eali  avesse  dirigete 
Lutero  e     tare  la  presenza   sostanziale,  restò  con  tanta  forza 

Zuinglio. 

penetrato  dalle  parole  di  nostro  Signore  ,    che   non 
potè  mai  liberarsi  da  un  tale  sentimento  .  Abbiamo 
veduto  j  che  Zuinglio,  ed  Ecolampadio  respinti  dall' 
impenetrabile  altezza  di  un  misterio  tanto  elevato  j 
e  superiore  a' sensi  ,   non  poterono   entrarvi    giam- 
mai colla  loro  intelligenza  .    Calvino    stimolato    da 
una  parte  dall'impressione  di  realità    ,    e  dall'altra 
dalle  difficoltà  ,    che  turbavano  i  sensi  ,    cerca  una 
strada  di  mezzo,  colla  quale  è  assai  difficile  il  con- 
ciliare tutte  le  parti , 
Quanto        XXXVII.  Ammette  in  primo  luogo,  che  noi  ricc- 
firn'cnn     "^J^n^o  realmente  il  vero  corpo  ,   ed  il  vero   sangue 
firza  della  jj  Gesucrìsto  ;    6  lo  dicea  con  tanta  forza,    che  i 
Luterani  lo  credeano  quasi  del  loro  sentimento  ;  per- 
e.n.nu.zj.  che  egli  ripete  cento  e  cento  volte,   che  /a  venta 
ex'fos.  adm.cì  dcc  csscr  data  e  ti"  segni  ;    che  sotto  que'  segni  ri" 
ttfh' int'     ceviamo  'veramente  il  corpo  ed  il  sangue  dìCesucri- 
tvfi.   à-c.  ^j^ .  ^j^g  i^  carne  di  Gesucrìsto  è  distribuita  in  que^ 
sto  sacramento;  ch'ella  ci  penetra -j  che  siamo  a  par- 
te non  solo  dello  spirito  di  Gesucrìsto ,  ma  anche  deU 
la  sua  carne  ;  che  ne  abbiamo  la  propria  sua  sostan- 
za ^    e  ne   siamo  fatti  partecipi  ;  che  Gesucrìsto    si 
unisce  a  noi  tutto  intero  ,    e  perciò  vi  si  unisce  col 
corpo  3   e  collo  spirito  ;    che  non  si  dee   dubitare  dì 
non  ricever  noi  il  suo  proprio  corpo ,  e  che  se  alcu- 
no  si  trova  nel  mondo  ,   che    confessi  sinceramente 
una  tal  verità  ,  egli  e  desso  . 
E'netes-      XXXVIII.    Ben    confessa    nella  cena  /^  t'/Vr/^'  del 

«scia  (he  il 

corpo , 
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corpo,  e  dei  sangue ,  ma  vuole  che  vi  sìa  unita  la  so-' ven%%  ad 

I.    1  .  L  J        •  f      j    II  •  essere  u aita 

Stanza;  e  dichiara  che  quando  ei  parla  della  maniera,  ai  Corpo  dì 

III  •  •    y-i  •  •  t      Gesucristo 

onde  nella  cena  ricevesi  Gesucristo  ,  non  intende  più  che  per 
parlar  della  parte,  che  visi  può  avere  ne  suoi  W7^- pensee t^o"^" 
ritti  nella  sua  virtù  ^  nella  sua  efficacia^  nel  frutto 

Tr.  dr.Ct^ 

della  sua  morte ,  nella  sua  possanza .  Calvino  riget-  »'f  Do<-i. 
ta  tutte  queste  idee  ,  e  si  lagna  de  Luterani  ,  di-  ofuu.  in- 
cèndo ch'eglino  col  rifacclarglì ,  ch'ei  non  mettesse  xV/.  ij. 
a  parte  i  iedeli,  che  de  menti  di  Gesucristo,  oscu-  exp.  cfus. 
rano  la  comunione ,  ch'ei  vuol  che  si  abbia  con  esso  1^1*,/. 'jL 

O/Co»    auf%-, 

lui  .  Somministra  tanta  estensione  a  questo  pen-  ^  '""^ 
siero,  ch'esclude  anche  come  insufficiente  ogni  unio- 
ne ^  che  si  può  avere  con  Gesucristo,  non  solo  per 
l'immaginazione,  ma  anche  per  il  pensiero,  o  per 
la  sola  apprensione  dell'intelletto  .  3S(oi  siamo  ,  ci 
di-ce  ,  uniti  a  Gesucristo  t  non  colla  fantasia ,  e  coli' 
immaginazione ,  ne  col  pensiero  ,  o  colla  sola  appren- 
sione dell'  intelletto  ,  ma  realmente  ,  ed  in  effetto  3 
con  una  vera  ,  e  sostanziale  unione . 

XXXIX.  Non  lascia  però  di  dire,  che  vi  siamo  uniti    Nuovo  ef- 
solamente  eolla  fede;  il  che  non  si  accorda  colle  sue  p"^°5^*y|j* 
altre  espressioni  :  ma  con  una  idea  non  men  capric-  ^^  Caivi- 
ciosa  che  nuova  ,    non  vuole  ,   che  quanto  è  a    noi 
unito  per  la  fede ,  ci  sia  unito  semplicemente  per  il 
pensiero,  come  se  la  fede  altro  fosse  che  un  pensie> 
ro ,  o  un'apprensione  del  nostro  intelletto,    divina 
per  verità,  e  soprannaturale,  che  solo  ci  può  essere 
ispirata  dal  Padre    celeste  ,   ma  in  somma  sempre 
pensiero. 

XL.  Non  sì  sa",   che  voglian  dire  tutte  quest'e-  vuok^u" 
sprcssioni  di  Calvino,  se  non  significano,  che  la  carne  propria 

di 
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di  Gesucristo  è  in  noi  non  solo  colla  sua  virtù,  mi 
si^sTconf.  anche  per  se  stessa  ,   e  colla  sua  propria  sostanza  : 
xxxvi,     g  queste  forti  espressioni  non  solo  spesso  si  trova- 
no ne'Iibri  di  Calvino,  ma  anche  ne' catechismi ,  e 
nella  confessione  di  fede  ,   ch'egli  diede  a' suoi  di- 
scepoli: il  che  mostra  quanto  semplicemente  debbo- 
no cssct  intese , 
Vuole  che      XLI.  Zuinglio  ,   ed  Ecolampadio  aveanó   sovente 
iicoJpoed  obbiettato  a* Cattolici,  ed  a*  Luterani ,  che  noi  rl- 
diGésuoi-  eleviamo  il  corpo,  ed  il  sangue  di  Gesucristo ,  come 
sto  diversa,  «jj  antichi  Ebrei  li    aveano   ricevuti  nel    deserto  ; 

mente     da-   ° 

f}i  amichi  dal  che  seguiva,  che  non  li  riceviamo  in  sostanza. 

Ebrei ,  . 

perchè  allora  la  sostanza  nod  v'era ,  ma  solo  Io  spi- 
rito. Ma  Calvino  non  permette  tal  discorso,  e  con- 
fessando ,  che  i  nostri  padri  hanno  ricevuto  Gesù- 
cristo  nel  deserto,  sostiene  che  non  Io  hanno  rice- 
vuto come  noi,  perchè  ora  noi  abbiamo  /a  sostan- 
za della  sua  carne  y  eia  nostra  manducazione  è  sO' 
DeF    •^^^'^2:m/^  ,   non  potendo  esser  tale  quella  degli  ^w- 

con^.Vestph.   fìchì  , 

Coii'inten-      XLIL  Insegna   in  secondo  luogo  ,    che    il    corpo 

dere   nani.  .  rr  .  .       .  , 

rahiicntc  1»  una  volta  ofterto  per  noi  ,   a  vien  dato  nella  cena 

espressioni  ...  .  . /-  . 

di  Calvino,  per  fenderci  certi  aver  noi  parte  nel  suo  tacnjiao , 

si   dee   ere-  ,,  .  .1.       •  .  ,     .        .  .  m       f 

dere  che  il  e  nella  nconciliazione  ,  eh  ei  ci  cagiona  :  il  che 
t^deiCorC  naturalmente  parlando  vorrebbe  esprimere,  eh' è 
sangue'^^su  necessario  il  distinguere  ciò  ,  che  vi  è  dalla  parte 
indipen-      (jj  Dio    da  quello  che  vi  è  dal  canto  nostro,  e  che 

dente  dalla  '  ' 

Fede .        la  nostra  fede  non  è  quella ,  che  ci  rende  Gesucri- 
cattch.     sto  presente  nell'Eucaristia;  ma  che  Gesucristo  pre- 
'^'  ***     sente  altronde,  come  sacro  pegno  dell'  amore  divi- 
no,  serve  dì  sostegno  alla  nostra  fede.  Psrchè  co- 

m9 
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me  quando  diciamo  ,  che  il  Figliuolo  di  Dìo  si  è 
fatto  uomo  per  certificarci  ,  eh*  egli  amava  la  noi 
sera  natura  ,  noi  confessiamo  la  sua  incarnazione 
come  indipendente  dalla  nostrat  fede  ,  ed  insieme 
come  un  mezzo  a  noi  dato  per  sostenerla  ;  così  l' 
insegnare,  che  Gesucristo  ci  dà  in  questo  misterio 
il  suo  corpo,  ed  il  suo  sangue,  per  renderci  certi, 
che  siamo  a  parte  del  sacrificio,  ch'egli  ne  ha  fòt» 
to ,  a  dir  vero,  è  un  confessare,  che  il  corpo,  ed 
il  sangue  ci  sono  dati  non  a  cagione  del  nostro  cre- 
dere, ma  affinchè  eccitata  la  nostra  fede  da  un  pre- 
sente sì  degno >  si  tenga  più  sicura  dell'amore  di-- 
vino,  che  ci  vìen  reso  certo  con  un  tal  pegno* 

Da  questo  dunque  si  dà  a  vedere  per  cosa  certa, 
che  il  dono  del  corpo,  e  del  sangue  è  indipendente 
dalla  fede  nel  sacramento;  eia  dottrina  di  Calvino 
ci  porta  ancora  a  questo  pensiero  per  altra  strada  * 

XLIII.  Die' egli  in  terzo  luogo  ,    e  lo  ripete  so- Che  seton- 
vcnte ,    che  la  santa  cena  ff  composta  ai  due  cose  ,  tionìdiCaU 

h,  I  ^         .j  vino  il  ve» 

e  due  cose  sono  nel  sacramento  ;  ;/  pane  ro  Corpo 

materiale ,  ed  il  vino  da  noi  veduti  cogli  occhi  ,   e  „ef  sica* 

Gesucristo  ,   onde  r  anime  nostre  sona  interiormente  "^'"^^'^' 

nudrìte .  hisr.f.Uh. 

Abbiamo   vedute    queste  parole    nell'accordo  di  n.' ii>.  r*»- 

VI  -  1      •    T  •     1  ^"^^'   -Dow. 

ittemberga  .    Lutero  ,   ed    i  Luterani   le  aveano  5,. 

tratte  da  un  pasSo  famoso  di  S.  Ireneo  ,-  nel  quale /v/'^w.  ,',.' 
si  dice,  che  1*  Eucaristia  e  composta  dì  una  cosa  ^^  ^^^ 
celeste  3  e  di  una  cosa  terrestre  ,  cioè^,  com' eglino 
lo  spiegavano  #  tanto  della  sostanza  del  pane,  quan- 
to della  sostanza  del  corpo-  I  Cattolici  si  oppone- 
vano a  tale  spiegazione:  e  senz'entrar  qui  in  que- 
sta 
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fta  disputa  contra  i  Luterani ,  se  questa  spiegazio- 
ne loro  sembrava  contraria  alle   transustanziazione 
Cattolica ,  mettea  patentemente  in  rovina  la  figura 
Zuinglìana  ,    e  stabiliva  per    lo  meno  la  consustan- 
ziazione di  Lutero  :    perchè  dicendo,  che  si  trova 
nel  sacramento ,  cioè  nel  segno  stesso ,  la  cosa  ter- 
restre   colla    celeste  j    cioè  secondo    il  sentimento 
de'  Luterani  ,  il  pane  materiale    col  proprio  corpo 
di  Gesucristo  ,    è  un   mettere    manifestamente   le 
due    sostanze  insieme  :    e  dire,  che  il  sacramento 
sia  composto  del  pane,  eh' è  innanzi  agli  occhi  no- 
stri ,    e  di  Gesucristo  ,   eh' è  nel  più  alto  de'  cieli 
alla  destra  di  suo    Padre  ,    sarebbe    un'  espressione 
affatto  stravagante  .    Bisogna  dunque  dire  ,    che  le 
.     due  sostanze  si    ritrovano  in    effetto  nel  sacramen- 
to, e  che  il  segno  vi  sia  colla  cosa  congiunto. 
Altra  e-      XLIV.    A    questo    anche  tende    1*  espressione    da 
«rrcàwhio  "oì  trovata  appresso  Calvino ,  che  sotto  il  segno  del 
p^,%''j^jj' /?^;7?  prendiamo  il  corpo  ,    e  sotto  il  segno  del  vino 
pVnl^cotie  P^^f^^^^'^o  ì^  sangue  distintamente  /'  uno  dall'  altro  , 
io  Spinto    affinchè  godiamo  di  Gesucristo  intero  .  E  quello,  che 

santo  sotto    ■'-'  <i>  ... 

laCoioiuba.  qui  ^  più  degno  di  riflessione,    è,  che  Calvino  di- 
inttit.  7F.  ce  ,    che  il    corpo  di    Gesucristo  è    sotto  il  pane  , 
'^.,]'^'r)\ùu,'  come  lo  Spirito  santo  è  sotto  la  colomba;  il  che  ne- 
'doar'in'"^'^  cessariamente  dimostra  una    sostanziale    presenza  , 
oputc.lbid.  non  vi  essendo  chi  dubiti,  che  lo  Spirito  santo  non 
fosse  in  sostanza  presente  sotto  la  forma  di  colom- 
ba ,    come  Dio  lo  era  sempre  di  una  maniera  par- 
ticolare, allorché  appariva  sotto  qualche  figura» 

Le  parole,  di  cui  si  serve,  sono  distinte  e  chia- 
re .    ì<lon  pretendiamo  ,   ei  dice  ,    che  si  riceva  un 

cor- 
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covpì  simbolico  ;  come  non  e  uno  spìrito  simbolico 
quello ,  che  apparì  nel  battesimo  di  nostro  Signore . 
Lo  Spirito  santo  fu  allora  con  verità ,  ed  in  sostanza 
presente  ,  ma  si  rese  presente  con  un  simbolo  atto 
ad  esser  veduto  ;  e  fu  veduto  nel  battesimo  di  Ge- 
sucristo  i  perchè  apparì  veramente  sotto  il  simbolo  , 
e  sotto  la  forma  esteriore  della  colomba . 

Se  il  corpo  di  Gesucristo  tanto  è  a  noi  presente 
sotto  H  pane  ,  quanto  Io  Spirito  santo  fu  presente 
sotto  la  forma  della  colomba  ,  non  so  che  più  si 
possa  desiderare  per  una  presenza  reale  e  sostan- 
ziale.  E  Calvino  dice  tutte  queste  cose  In  un'ope- 
ra ,  nella  quale  si  prefigge  di  spiegare  più  chiara- 
mente che  mai,  come  ricevasi  Gesucristo  i  poiché 
le  dice  dopo  aver  lungo  tempo  disputato  sopra  tal 
materia  co'  Luterani,  in  un  libro,  che  ha  per  ti- 
tolo :  Chiara  esposizione  della  maniera ,  nella  quale 
si  partecipa  del  corpo  di  nostro  Signore, 

XLV.  Nello  stesso  libro  dice  ancora ,  che  Gesù-     -^'"^  «- 

spressione 

cristo  è  presente  nel  sacramento  ,    come  Iddio    fr^  di  Calvino, 

j  che  fa  Ge- 

presente  nelV arca ^  nella  quale  ^  aic'egli  ,   rendeasi  i»cthto 

.   y  ,      .        -  ,,     presente 

presente  con  venta ,  e  'non  solo  m  figura  ,  ma  nella  sotto  ii  pa- 

^n      V  1         .  1  ,  ne  ,  come 

sua  propria  sostanza.  Cosi,  quando  si  vuol  parlare  iddìo  io 
con  ogni  chiarezza,    e  semplicità  di  questo  miste- ^nra'? 
rio,  adopransi  naturalmente  l'espressioni,  che  con-     ibid. 
ducono  lo  spirito  alla  presenza  reale, 
XLVI.   E  perciò    in    quarto    luogo    dice  Calvino  ^  Calvino 

'^  ^  °  dice    eh' ti 

qui  ,    ed  altrove  ,    ch'egli  non  disputa  della  cosa  ,«0»  dispu- 
ta se  non 
ma  solo  della  maniera,  ^lon  disputo  y    dice  ,   della  deUz  ma- 

-.     j    .7  .    ,  niera ,  e 

presenza  ,   ne  della  manducazione  sostanziale  ,   w^  mette  la  co, 
della  maniera  de  IT  una  e  delP  altra  .    Ripete  cento  Ifoir'^ 
Bossuet  Opere  T,  II,  Q  e  cen- 
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ii:d.&    e  cento  volte,  ch'ei  concede  lacosa,  e  non  dispii- 
•f"*'*'        ta  che  del  modo  .  Tute'  i  suoi  discepoli  parlano  nel- 
la stessa  maniera,  ed  anche  ora  i  precesi  riformati 
si  adirano  ,   quando    lor  diciamo,   che    il  corpo    di 
Gesucristo  ,    giusta  la  loro  credenza  ,   non  è  tanto 
sostanzialmente  con  esso  loro  ,    quanto  è  con  noi  , 
giusta  la  nostra  :    il  che  mostra    che  lo   spirito  del 
Cristianesimo   è  dì    mettere  Gesucristo  nelf  Euca- 
ristia  tanto  presente  ,   quanto  si  può  ,    e  che  la  di 
lui  parola    naturalmente   ci  conduce    a  quanto  vi  è 
di  più  sostanziale . 
Calvino       XLVIf.  D-a   questo  viene  ,    che  in    quinto    luogo 
^re"La""'  Calvino   mcttc  una    presenza   affatto    miracolosa   e 
fnefffbnfe  divina.  Egli  non  è  come  gli  Svizzeri  ,    che  si  adi- 
miracolosa.  ^^^^  ^  quando  lorosidicc,  che  trovasi  del  miracolo 
7««r». /f^.  nella  cena  :    egli  per  lo  contrario  si  adira,  quando 
"^**  gli  è  detto    non    esservi    miracolo  alcuno  .   Ei  non 

cessa  dal  ripetere  »  che  il  misterio  dell'Eucaristia 
supera  i  sensi;  eh' è  un'opera  incomprensibile  del-^ 
la  divina  potenzia,  ed  un  segreto  impenetrabile  all' 
intelletto  umano',  che  le  parole  gli  mancano  per  espri- 
mere i  suoi  pensieri  ;  e  che  i  suoi  pensieri  quantunque 
molto  superiori  alle  sue  espressioni,  non  sono  eguali 
all'altezza  di  questo  inefFabil  misterio:  di  modo  che, 
die' egli,  piuttosto  ha  la  jperìenza ,  che  la  notizia  di 
queir  unione  :  il  che  dimostra  ,  eh'  ei  sente  ,  o  cre- 
de sentirne  gli  effetti,  ma  che  la  causa  eccede  h 
sua  cognizione.  Questo  parimente  fa,  ch'egli  met- 
j(,,_  j^.  ta  nella  confessione  di  fede  ,  che  questo  misterio 
supera  nella  sua  altezza  la  misura  del  nostro  sen- 
so  ,  ed  ogni  ordine  della  natura ,  e  per  esser  cele- 
ste 3 
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ste ,  fio»  pì.ò  esser  appreso ,  cioè  non  può  esser  ia- 
teso  se  non  colla  fede  ,  E  sforzandosi  di  spiegare 
nei  catechismo  come  sia  possibile,  che  Gesucrtsto 
ci  faccia  partecipi  della  sua  propria  sostanza ,  atte- 
so  che  il  suo  corpo  è  nel  cielo ,  e  noi  siamo  in  ter- 
ra y  risponde,  che  ciò  vien  fatto  dalla  virtù  incom-  ^'^''-  $'• 
prensióne  del  suo  Spirito ,  la  quale  ben  u?2Ìsce  le 
cose  separate  dalla  distanza  de'  luoghi, 

XLVIILUn  filosofo  ben  intenderebbe,  che  la  vir-  ^^^J,*','^;;,",^^* 
tu  divina  non  è  ristretta   da'  luoghi;    i    men   dotti  parole  di 

°      '  Calvino  . 

intendono  come  si  possa  unirsi  in  ispirito  ,  e  col 
pensiero  a  quanto  vi  è  di  più  lontano  i  e  Calvino 
conduceridoci  colle  sue  espressioni  ad  una  unione 
più  miracolosa,  o  nulla  dice,  o  esclude  l'unione  3 
che  si  fa  per  la  sola  fede. 
XLIX.  Veggiamo  parimente  in  sesto  luogo,  eh' ei     Caivin» 

11. T-  •     •  ...  ,  ammette 

mette   nell  tucanstia  una  participazione  ,    che  non  una  presen- 
trovasi  né    nel  battesimo  ,   né    nella    predicazione  ,  p^ia  e"  par- 
poichè  dice  nel  catechismo,    che  quantunque  Gesù-  [a'cena.*" 
cristo  ci  sia  veramente  comunicato ,  tuttavia  ciò  non 
e  che  in  parte y  e  non  con  pienezza:   il  che  mostra      Dom  s^. 
esserci  dato  nella  cena  diversamente  che  per  la  fe- 
de ;    poiché  la  fede  trovandosi  altrettanto    viva  ,  e 
perfetta  nella  predicazione,  e  nel  battesimo,  vi  ci 
sarebbe  dato    con    tanta   pienezza  ,    con  quanta   ci 
vien  dato  nell'Eucaristia. 

L.  Quanto  soggiugne  per  ispiegare  questa  pienez-   contirws- 
za  ,   è   anche  di  maggior  forza  ;    perchè  in    questo  e's?"e^ssicn"' 
luogo  ei  dice  ciò,  eh' è  stato  già  riferito,  che  Ce-  d»Cairino , 
iutrisìo  ci  da    il  suo   corpo  ,   ed  il  suo   sangue  per 
renderei  certi»  che  ne  riceviamo  il  frutto,  EccoMun- 

Q     2  que 
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qiie  la  pienezza  da  noi  ricevuta  nell'Eucaristia  ,  e 
non  nel  battesimo  ,  o  nella  predicazione  :  dal  che 
segue  che  la  sola  fede  non  ci  dà  il  corpo,  ed  il 
sangue  di  nostro  Signore,  ma  che  il  corpo  ,  ed  il 
sangue  essendoci  dati  di  una  maniera  speciale  nell' 
Eucaristia,  ci  rendono  certi y  cioè  ci  somministrano 
una  fede  certa  di  esser  noi  a  parte  del  sacrifìcio  , 
in  cui  furono  sacrificati . 
La  Comw-  Lj^  jn  f^„e  ciò,  ch'esce  di  bocca  a  Calvino  par- 
Indegni       iando  anche  degl'indegni,  fa  vedere  quanto  sia  ne-r 

quanto  rea- 
le secondo  ccssario  il  Credere  in    questo    sacramento  una    pre-. 

Calvino.  .  ...  ,  jiirj  '^ 

senza  miracolosa   indipendente  dalia    tede  :    percne 
quantunque  ciò,  eh'  egli  più  inculca,  sia,  che  nori 
avendo  gì'  indegni  la  fede,  Gesucristo  è  in  pronta 
di  venire  ad  essi,  ma  non  viene  in  effetto;  la  for- 
i>ih:ì,iv,  za  della  verità  con  tutto  ciò  fa  ch'ei  dica,  ch'egli 
Oftisc.'de    ^  veramente  offerto  j  e  dato  a  tutti  coloro  ^   che  so»$ 
ctfnaDom.  ^j^i^}  ^//^  santa  mensa ,    ancorché    non  sta  ricevuto 
con  frutto  i  che  da"  soli  fedeli ,   eh'  è   la  stessa   ma- 
niera di  parlare,  della  quale  noi  ci  serviamo. 

Cosi  per  intendere  ia  verità  del  misterio  ,  che 
da  Gesucristo  è  operato  nell*  Eucaristia  ,  bisogna 
credere,  che  il  suo  proprio  corpo  vi  sia  veramente 
offerto  e  dato  eziandio  agl'indegni  ,  e  vi  sia  anche 
ricevuto  i  benché  non  sia  nctwxio  con  frutto  :  il  che 
non  può  essere  vero,  se  non  sia  anche  vero  ,  che 
quanto  ci  vien  dato  nel  sacramento  sia  il  proprio 
corpo  del  Figliuolo  di  Dio  indipendentemente  dalla 
fede. 
Contjftus-  LII.  Calvino  Io  conferma  ancora  in  un  altro  luo- 
espressioni  SO >  m  CUI  scrivc  queste  parole:    In  questo  consista 

rin- 
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/' hitezììù  dsl  sacramento ,  chs  non  può  violarsi  da  di  c»iv2no 

,    ..  .  _  sopra   la 

tutto  il  mondo  i  che  la  carne  ^  ed  ti  sangue  ai  uesu-  Comunioni 
s-mro  sono  dati  tanto  veramente  agi' indegni  ^  quan- /J  ^  "' 
to  a'  fedeli  ed  agli  eletti.  Dal  che  segue,  che  quan- 
to vien  dato  agi'  indegni  è  la  carne,  ed  il  sangue 
del  Figliuolo  di  Dio  indipendentemente  dalla  fede", 
poiché  è  cosa  certaj  secondo  Calvino  ,  eh'  eglino 
non  hanno  la  fede ,  o  psi^  lo  meno  non  la  msttont? 
in  esercizio  in  quello  stato* 

Così  i  Cattolici  hanno  ragione  di  dire  3  che  quan- 
to fa,  che  il  dono  sacro  da  noi  ricevuto  nell'Euca- 
ristia sia  il  corpo  i  ed  il  sangue  di  Gesucristo,  non 
è  la  fede,  che  abbiamo  nella  parola,  ma  la  parola 
sola  colla  sua  onnipotènte  efficacia  ;  di  modo  che  la 
fede  null'aggiugne  alla  verità  del  corpo,  e  del  san- 
gue ,  ma  la  fede  fa  solamente  che  il  corpo ,  ed  il 
sangue  rechino  a  noi  profitto  f  e  non  vi  è  cosa  più 
Vera  ,  che  il  detto  di  s.  Agostino  ,  che  1'  Eucaristia  imtìt.  Hid. 
non  è  :r;eno  il  corpo  di  nostro  Signore  per  gli  ^Apo-*  s'erm'.  xi.' 
Sto/: ,  che  per  Giuda  ,  j^^^ 

LUI.  La  comparazione ,  della  quale  si  ssrve  Cai-    compari- 

II  I  •  I       .\   !  '•    '''""^  ^'■ 

vmo  nello  stesso  luogo  ^  sostiene  anche  più  la  reau- Calvino , 

,  V      1  ,  ,    ,  ,    ,  che  sostiene 

ta:  perche  dopo  aver    detto  del  corpo,   e  del    san- la  verità 
gue ,  come  abbiamo  udito,   che  non  soyio  meno  dati  ^^ctvwxQ^ 
agi'  indegni ,  che  a'  degni ,    soggiugne ,  che  siccome  g^^^  "^ 
la  pioggia  ,   cadendo   sopra  un  sasso  ,    scorre  senza 
penetrarlo i   così  (ei  dice)  gli  cmpj   respingono   la    instu.lih. 
grazia  dì  Dio,  e  le  impediscono  di  penetrare   in  s?  ^,1  i.^B,}' 
stessi.  Osservate,  ch*ei  parla  qui  del  corpo,  e   del  ''?'**•• 
sangue,  che  per  conseguenza  debbon  esser  dati  agi' 
indegni  tanto  realmente  ,  quanto  sopra  un  sasso  ca- 

q     3  de 
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de  la  pioggia.  Quanto  alla  sostanza  della  piaggia  , 
ella  non  meno  cade  sopra  i  sassi,  e  ne* luoghi  steri- 
li, che  sopra  quelli,  i  quali  sono  da  essa  resi  fe- 
condi ;  e  così ,  giusta  questa  comparazione  ,  GesUf 
cristo  non  dee  essere  meno  in  sostanza  presente 
agli  empi,  che  a* fedeli,  i  quali  ricevono  il  suo  sa- 
DUuc.  exf,  cramento,  benché  solo  negli  ultimi  produca  il  frut- 

^'""  to.  Lo  stesso  Calvino    ci  dice   ancora  con  s.  Ago- 

stino, che  gì*  indegni,  i  quali  sono  a  parte  del  suo 
sacramento ,  sono  gì'  importuni ,  che  lo  premono  nel 
vangelo;  ed  i  fedeli,  che  Io  ricevono  degnamente, 
sono  la  femmina  religiosa,  che  lo  tocca  \  non  consi- 
derando, che  tutti  egualmente  toccano  il  corpo;  ma 
vi  è  ragion  di  dire,  che  coloro,  i  quali  lo  toccano 
colla  fede,  sono  i  soli,  che  veramente  lo  toccano, 
perchè  soli  lo  toccano  con  frutto  .  Si  può  parlare 
di  tal  maniera  senza  confessare,  cheGesucristo  si» 
presente  con  realità  agli  uni,  edagli  altri,  e  che  il 
detto,  questo  é  il  mìo  corpo y  abbia  sempre  infalli- 
bilmente r effetto,  eh'  è  da  essa  espresso? 

Ciivino        LIV.  Ben  so,    che    dicendo   cose  di  tanta    forza 

parla  poco  i  i  •  ■    « 

coerente,    sopra  li  corpo  dato  agli  empj  con  tanta  venta  quan- 
to a'  santi,  Calvino  non  lascia  di  distinguere  il  dar 
dal  ricevere,  e  che  nello  stesso  luogo,  in  cui  dice, 
inttit.ìiv  ^^^  ^^  carne  di  Gesucristo  era  tanto  'veramente  da- 
di, n.ìì.  i^  ligi'  indegni  y  quanto  agli  eletti ^  ha  detto  ancora 
che  ella  non  era  ricevuta  che  da' soli  eletti;    ma  si 
abusa  delle  parole.    Perchè  se  vuol  dire  ,   che  Ge- 
sucristo non   è  ricevuto  dagl'  indegni    nel   medesi- 
mo senso,  in  cui  ha  detto  S.Giovanni  nel  suo  van- 
h.  1.  II.     gelo:  è  'venuto  in  sua  casa,  ed  i  suoi  non  P  hanno 

ri' 
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ricevuto,  cioè  non  vi  hanno  creduto ,  egli  ha  ragio- 
ne. Ma  come  coloro,  che  non  hanno  ricevuto  Ge- 
sucristo  di  tal  maniera,  non  hanno  impedito  colla 
loro  infedeltà,  eh*  ei  non  sia  tanto  veramente  ve- 
nuto ad  essi,  quanto  agli  altri  ,  né  che  il  Verbo 
fatto  carne  per  abitare  fra  loro  ,  quanto  alla  sua  pre- 
senza personale,  non  sia  stato  veramente  ricevuto 
nel  mondo,  dico,  anche  nel  mondo,  che  non  Io  ha 
conosciuto,  e  lo  ha  crocifisso  ;  così  ,  per  parlare 
coerente  ,  bisogna  dire,  che  il  detto,  questo  è  il 
mio  corpo  i  non  Io  rende  men  presente  agl'indegni, 
che  sono  rei  del  suo  corpo,  e  del  suo  sangue,  che 
a'  fedeli,  che  vi  si  accostano  con  fede:  e  che  con- 
siderando semplicemente  la  presenza  corporale  , 
ugualmente  è  ricevuto  e  dagli  unì,  e  dagli  altri. 

LV.  Farò  ancora  qui   riflessione   sopra   un    detto     Calvino 
dì  Calvino,  che  ci  difende  da  un  rimprovero,   che  noT q^ue°to* 
di  continuo  da  esso,  e  da' suoi  ci  vien  fatto,  Quan-  clini' /^^ 
ce  volte  ci  obbiettan  eglino  le  parole  di  nostro  si- '"*^''' "'"*"  • 
gnore;  la  carne  a  nulla  serveì  eppure  Calvino  co-  jdìIuc.  exf. 
sì  le  spiega:    la  carne  sola  a  nulla  serve ^  ma  ella    '*"  '' 
serve   collo   spirito .    Questo    per  appunto  è    quanto 
diciamo  ,   e    quanto  si  dee    conchiudere  da    questo 
detto:   non  è  che  Gesucristo  non  ci  dia  la   propria 
sostanza  della  sua    carne    indipendentemente    dalla 
nostra  fede ,  perchè  egli  la  dà  ,  secondo   lo  stesso 
Calvino,  agi'  indegni  i    ma  è   che  a  nulla   serve  il 
ricevere  la  sua  carne  ,   se  col  suo  spirito    insieme 
non  si  riceve  . 

Che  se  non   ricevesi    sempre  il  suo  spirito,  colla 
sua  car«e^,  ciò  non  avviene ,  perchè  non  vi  sia  sem- 

q    4  pre, 
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pre  ;  poiché  Gesucristo  viene  a  noi  pìe^o  dì  spìrito, 

e  di  grazia  j  ma  perchè  per  ricevere  lo  spirito,  eh' 

egli  apporta  ,    bisogna  aprirgli  il  nostro  col    mezzo 

d'  una  viva  fede. 

Fspressione      LVI.  Non  è  dunque  un    corpo    senz'  anima  ,   o  , 

che  gl'in-  come  parla  Calvino,    un  cadavere  quello  ,    che  noi 

Ticivòiio?'  facciamo  ricevere  agi'  indegni,  quando  ricevono  la 

no?"  che  a  santa    carne    di  Gesucrisco    senza    trarne    profitto, 

<j:id»veTe    come  non  è  un  cadavere  ,    ed    un    corpo  senz'  ani- 
ai  Oesucri-  '^ 

"•'^'  ma,  e  senza  spirito  quello  ,    che  Gesucristo  dà    ad 

7'i«-t. /r.  essi ,   secondo  lo  stesso  Calvino.    E"  di  già  una  va- 

E^/ad"'^^'  "a  esagerazione  il  dire  cadavere  un  corpo  ,   che  si 

M^n.Scai.^^  essere  animaro  :  perchè  Gesucristo  risuscitato 
più  non  muore  ;  la  vita  è  in  esso  ,  e  non  solo  la 
vita,  che  fa  vivere  il  corpo ,  ma  anche  la  vita,  che 
fa  vivere  l'anima  .  Ovunque  vien  Gesucristo  ,  vi 
vien  colla  grazia,  vi  vien  colla  vita.  Portava  con^ 
se,  ed  in  se  tutta  la  sua  virtù,  rispetto  alla  turba 
che  lo  premea  *,  ma  la  virtù  non  uscì  ,  se  non  in 
favor  di  colei,  che  lo  toccò  colla  fede.  Cosi  quan- 
do Gesucris:o  dà  se  stesso  agi'  indegni  ,  vien  ad 
essi  colla  stessa  virtù,  e  collo  stesso  spirito,  ch'ei 
diffonde  sopra  i  Fedeli  ;  ma  lo  spirito  e  la  virtù 
non  operano  se  non  sopra  colore  ,  che  credono  ,  e 
Calvino  dee  dire  sopra  tutti  questi  punti  le  stesse 
cose,  che  diciamo  noi  ,  se  vuol  parlare  coerente 
ne*  suoi  sentimenti. 

Caivinoin-      LVII.  Eppure    è    vero  ,   che  non  le  dice  i   Ed  è 

tiebcHsce  le 

sue  proprie  aucora  vero,  che  quantunque  ei  dica,  che  siamo  a 

etprvssioai.  ,    ,,  .  "^  j    i  »    i 

parte  ^clla  propria  sostanza  dei  corpo,    e  del  san- 
gue di  Gesu<trìsto,   vuole  che  tal    sostanza    non    ci 

sia 
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tìa.  unita  che  per  la  fede  ,  e  che  in  somma  non 
ostanti  queste  gran'  parole  di  propria  sostanza  ,  non 
ha  intenzione  di  confessare,  che  una  presenza  di 
virtù  nell'Eucaristia. 

E'  vero  parimente  ,  che  dopo  aver  detto  ,  che 
siamo  3  parte  della  propria  sostanza  diGesucristo , 
ricusa  di  dire ,  eh'  ei  sia  con  realità  ,  ed  in  sostati-  o^^^f'^*"* 
za  presente  j  come  se  la  partecipazione  non  fosse 
della  stessa  natura,  che  la  presenza,  e  che  si  po- 
tesse mai  ricevere  la  propria  sostanza  d'  una  co- 
sa ,  quand'  ella  non  à  presente  se  non  colla  sua 
virtù j 

LVIII.  sfugge  collo  stesso  artificio  il  gran  mira*     ^^       .j 
colo,    che    si  sente   in  obbligo  di  riconoscere    nell' "}''3"^°'° 

^  eh'  ei  rico« 

Eucaristia.    E   (diceva)  un  segreto   incomprensibi- «osce  neii' 

IV  -Il  .  .  .1   Eucarittia 

le,  e  un  miracolo  ,  che  supera  i  sensi,  e  tutto  il 
discorso  umano  .  E  qual  è  questo  segreto  ,  quale  -D>?«<-.  «Jff» 
questo  miracolo  ?  Calvino  credè  averlo  esposto  , 
quando  esprìme  queste  parole  :  e'  insegna  forse  la 
ragione,  che  l'anima^  la  quat è  immortale  ,  e  spi- 
rituale per  la  sua  creazione  ,  sia  'vivificata  dalla 
carne  di  Gesucristo ,  e  scorra  dal  cielo  in  terra  una 
virtù  sì  potente}  Ma  egli  ci  delude  ,  e  resta  delu- 
so. II  miracolo  particolare  ,  che  i  santi  Padri  ,  e 
dopo  di  essi  tutt'  i  Cristiani  hanno  creduto  nell* 
Eucaristia  ,  non  risguarda  precisamente  la  virtù  ^ 
che  r  Incarnazione  mette  nella  carne  del  Figliuolo 
di  Dio  i  consiste  il  miracolo  nel  sapere  come  sì 
verifichi  questo  detto  :  questo  è  il  mio  corpo  ,  al- 
lorché non  apparisce  agli  occhi  nostri,  che  sempli-* 
ce  pane,  e  come  un  medesimo  corpo  sia  dato  nel- 
lo 
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lo  stesso  tempo  a  tante  persone .  Per  ispiegare  mi- 
racoli tanto  incomprensibili  i  santi  Padri  ci  hanno 
riferiti  tutti  gli  altri  miracoli  della  potenza  divi- 
na, ed  il  cambiamento  dell'acqua  in  vino,  e  tutti 
gli  altri  cambiamenti,  come  pure  il  gran  cambia- 
mento, che  dal  nulla  ha  fatte  tutte  le  cose  .  Ma 
il  miracolo  di  Calvino  non  è  di  tal  natura  ,  e  nep- 
pure è  un  miracolo,  che  sia  proprio  del  sacramen- 
to dell'Eucaristia  ,  né  una  conseguenza  di  queste 
parole:  questo  è  il  mtd  corpo >  E'  un  miracolo,  eh* 
è  fatto  nell'Eucaristia,  e  fuori  dell*  Eucaristia  ,  e 
che  a  dir  vero,  non  è  che  la  sostanza  medesima 
del  misterio  dell'Incarnazione. 
-.     .  LIX.  Lo  stesso  Calvino  ha  conosciuto,  ch'era  ns- 

Calvino  *-ii^.  ^v/  _      ^ 

sente  il  de-  rgssario  cercare  un  altro  miracolo  nell  Eucaristia. 

bole  della  i  •     j    »  •  •      •         pA 

sua  dottrj-  Lq  ha  proposto  in  varj  luoghi  de    suoi  scritti  ,    ea 
«p'iegazione  in  ispezialità  nel  Catechismo .  Come  ^  dice,  Gesucri- 
fo  ddrtul  jio  ci  fa  partecipi   della  propria  sostanza  del  suo 
""'''^"     corpo  ,  se   il  suo   corpo  è  in  cielo  y  e  noi  siamo   i^ 
i>>m.  Sì.  tsrra'>  Ecco  il  miracolo  dell'  Eucaristia.   A   questo 
che  risponde  Calvino,  e  con  esso  lui  che  rispondo- 
no tute*  i  Calvinisti  .<'  che  la  virtù  incompressìbile 
dello  Spirito  santo    unisce   insieme  le  cose  separate 
dalla  distanza  del  luogo .  Vuol  egli  parlar  da  Catto^ 
lieo,  e  dire  che  lo  Spirito  santo  può  render  presen- 
te,  ovunque  vuole,  ciò  che  vuol  dare  in  sostanza  ? 
L*  intendo,   e  conosco  il  vero    miracolo  dell'Euca- 
ristia .  Vuol  egli  dire  ,    che    le  cose  separate,   re- 
stando separate  quanto  lo  è  il  cielo  dalla  terra,  non 
lasciano  di  essere  unite  sostanza  a  sostanza?  Questo 
non  è  un  miracolo.dell' Onnipotente ,   è  uh  discorso 

chi- 
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Chimerico  e  contraddittorio,  in  cui  non  vi  è  alcuno 
che  possa  comprendere  cosa  alcuna  . 

LX.  Così  a  dir  vero,  né  Calvino,   ne  i    Calvini-  iCaivinìwi 

.  «Il  n>  -r>  >   ^-  r        hanno  nte- 

st:    mettono   miracolo  alcuno  nell   eucaristia  .    La  guo  cono- 
presenza  mediante  la  fede ,  e  la  presènza  di  virtù  ,  fos"e°,i«c*s- 
non  è  un  miracolo  :  il  sole  ha  tanta  virtù ,  e   prò-  meuer*e*un 
duce  sì  grandi    effetti    in    una   distanza  sì  grande  «  i^JipEuc^a,;, 
Non  è  dunque  miracolo  alcuno  nell'Eucaristia  ,   SiS  f'^,'^'?"!'- 

^  'lo  che  l'ab- 

Gesucristo    non    vi   è   presente   se   non  col  mezzo  t>»aiio  am- 

messo  in 

della  sua  virtù;  quindi  gli  Svizzeri  ,  gente  sioce-  effetto. 
ra  ,  che  si  esprime  in  termini  semplici  ,  non  ne 
hanno  mai  voluto  riconoscere  alcuno  .  Calvino  ira 
questo  più  penetrativo ,  ha  conosciuto  con  tutt'i  Padri, 
e  con  tutt'i  fedeli ,  che  racchiudevasi  in  queste  parole, 
questo  è  il  mìo  corpo  ^  un  contrassegno  d  onnipotenza, 
non  meno  vivo  ,  che  in  quest'altre  :  sìa  fatta  la  lucs  ? 
Per  soddisfare  a  quest'idea,  ha  voluto  per  lo  me- 
no- far  risuonare  il  nome  di  miracolo',  ma  in  effet- 
to non  vi  è  stato  mai  alcuno  meno  disposto  di  Cal- 
vino a  credere  qualche  miracolo  nell'  Eucaristia  i 
altrimenti  perchè  rimproverarci  di  continuo  ,  che 
rovesciamo  la  natura ,  che  un  corpo  non  può  esse- 
re in  più  luoghi,  né  esserci  dato  tutto  intero  sotto 
la  forma  di  poco  pane?  Non  sono  questi  ragiona- 
menti tratti  dalla  filosofìa?  Senza  dubbio:  e  tutta- 
via Calvino  ,  che  sé  ne  serve  per  tutto,  dichiara 
in  più  luoghi ,  che  non  vuol  servirsi  dì  ragioni  na- 
turali ,  ne  filosofiche ,  e  che  non  ne  fa  alcun  caso  i  ^^'["^;  '"''*• 
ma  della  sola  Scrittura  .  Perchè  ?  perchè  da  una 
parte  non  può  liberarsene  ,  né  rendersi  superiore 
all'esser  d'uomo  per  disprezzarlc  ,  e  dall'altra  ben 

co- 
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e.onosce,    che  il  riceverle  in  materia    di  religionéj  | 
è  un  distruggere  non  solo  il  misterio    dell'  Eucari- 
stia, ma  anche  tute'  i  mister]    del  Cristianesimo  • 
Imburairi       LXI.  Lo  stcsso    imbarazzo    si    vede  j   quando   si 

e   contrad-  ,.  ,    .,         . 

dizioni   di  tratta  di  spiegare    queste    parole  :    questo  e  iL  mio 
neUa difesa  corpo  .  Tutc'  i  suoi  libri,  tute'  isuoi  sermoni,  tutt' 

del  tento       •  •  -  •  •    •       •    j    ii>- 

figurato.  1  suoi  ragionamenti  sono  ripieni  dell  interpetrazion 
figurata,  e  della  figura  metonimia  ,  che  mette  il 
segno  per  la  cosa.  Questa  è  la  maniera  di  parlarci 
chiamata  da  esso  sacramentale,  alla  quale  vuol  che 
gli  Apostoli  fossero  di  già  in  tutto  avvezzi,  quan- 
do Gesucristo  fece  la  cena  .  La  pietra  era  Cristo  , 
l'agnello  è  la  pasqua,  la  circoncisione  è  l'allean- 
za, questo  è  il  mio  corpo '■>  sono,  secondo  esso,  ma- 
niere simili  di  parlare;  ed  ecco  quello,  che  si  tro* 
va  in  tatt'  i  suoi  scritti , 

S'  egli  ne  fosse  contento  ,  Io  darà  a  conoscere 
questo  passo.  E'  tratto  dal  libro  intitolato:  Chiara 
spiegazione ,  dì  cui  abbiamo  già  fatta  menzione  , 
ed  è  scritto  centra  Efusio  ministro  Luterano.  Ec" 

Dìluc.  txf.  coy  dice  Calvino,  come  questo  porco  ci  fn  parlar:  ^ 
In  questa  frase:  questo  è  il  mio  corpo  >  trcvast 
una  figura  simile  a  queste  :  la  circoncisione  è  1  al- 
leanza, la  pietra  era  Cristo  ,  l'agnello  è  la  pasqua. 
Jl  falsario  sì  è  immagiKato  di  cicalare  alla  mensa  y 
e  di  bujfoneggiare  co'  suoi  commensali .  ì^on  si  tro- 
leranno  mai  ne^  nostri  scritti  simili  scioccherìe  :  ma 
ecco  qui  semplicemente  quello  che  diciamo  ,  che 
quando  si  tratta  di  sacramenti ,  bisogna  seguire  una 
certa ,  e  particolar  maniera  di  parlare,  eh'  è  in  uso 
nella  Scrittura,   Così  ,   senza  passarsela  col  favore 

4'  una 
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4'  una  figura  ,  ci  contentiamo  dire  ciò  che  sarebbe 
chiaro  a  tutto  il  mondo ,  se  queste  bestie  non  oscuras- 
sero il  tutto ,  sino  lo  stesso  sole ,  cioè,  che  qui  si  dee 
am>nettere  la  figura  metonimia  ,  nella  quale  il  nome 
della  cosa  e  dato  al  segno . 

LXII.  Se  Efusio  fosse  caduto  in  una  simile  con-  dei^uo'^ini- 
traddizione  ,  Calvino  non  avrebbe  lasciato  di  rlm-  ^*'*^*^» 
proverargli ,  eh'  eì  fosse  ubbriaco:  ma  Calvino  era 
sobrio.  Io  confesso,  e  non  s*  imbroglia  se  non  per- 
chè non  trova  nelle  sue  spiegazioni  con  che  con- 
tentare il  proprio  intelletto.  Qui  disapprova  quan- 
to dice  in  ogni  carta",  rigetta  con  disprezzo  la  fi» 
gura,  e  nello  stesso  momento  è  costretto  a  rica- 
dérvi: in  somma  nulla  può  dire  di  certo,  ed  hi 
rossore  di  sua  propria  dottrina. 

LXIÌI.  Bisogna  tuttavia  confessare  ,    eh'  ei  foss5^-f?5.vfdura 
più  delicato,  che  gli  altri  Sacramentar],  e  che  ol-  ^se^\^oV\^ 
tre  l'aver  egli  ingegno  migliore  ,    la  disputa,   che  cràmci'.m'^ 
avea  durato  per  sì  gran  tempo  ,   gli  avea  sommini-  ^""'^  ^^ 
Strato  il  comodo  di  meglio  digerir  la  materia,  per-  di  risolver, 
che  non  tanto  si  arresta  alle  allegorie,  ed  alle  pa- 
rabole ,    io   sono  la  porta  ,   io  sono  la  vita  ^   né  all'  ff'^'"'^!/' 
altre  espressioni  di  tal  natura  ,  che  portano  sempre  0;iìjc, 
con  esso  loro  le  spiegazioni  si  chiare,  e  si  manife- 
ste ,   che  un  fanciullo  stesso  non  potrebbe  restarvi 
ingannato.  E  per  altro,  se  sotto  pretesto,  cheGe- 
sucristo  si    è  servito  di  parabole  ,   e   di  allegorie  , 
fosse  d'uopo  intender   tutto  in  questo  senso  ,    ben 
vedea  che  sarebbe  un  riempiere  tutto  il  vangelo  di 
confusione.  ,' 

Calvino  per  darvi    rimedio  ,    trovò  quest* espres,-» 

sio- 
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»•  ^'f.  sioni  ,  eh'  ei  denomina  sacramentali  ,  nelle  quali 
mette  il  segno  per  la  cosa  ;  ed  ammettendole  nell' 
Eucaristia,  eh*  è  senza  contrasto  un  sacramento  , 
crede  trovare  un  mezzo  certo  di  stabilirvi  la  figu- 
ra, senza  potersi  dedurre  ciò  a  conseguenza  nel!' 
altre  materie. 
Éteitìpj  eh»       LXIV.  Aveva  anche    riferiti    degli    esempi    della 

egli   traeva  °  *^ ' 

dalia  Scrìt-  Scrittura  più  propr)  di  tutti  gli  altri  riferiti  da  co- 
tura  .  QucL 
lo  della      loro,  che  aveano  scritto  prima  di  esso.  Era  ia  prin- 

Oirconci-         ,  ^^,      ,   ^      ..        .  i  .         . 

sione  che    cipale  dimcolta   il    ritrovare    un    segno  d  istituzio- 

lo  convince  ....  ...  .     , 

in  vece  di  ne ,  in  CUI  nella  stessa  istituzione  si  desse  a  prima 

aiutarlo.         .  t  .<  j    m 

giunta  al  segno  il  nome  della  cosa  senza  preparar- 
vi gli  animi  ,  e  nella  propria  parola ,  colla  quale 
viene  istituito  il  segno .  Trattavasi  di  sapere  se  ve 
ne  fosse  un  qualche  esempio  nella  Scrittura .  I  Cat- 
tolici pretendeano  che  non  vi  fosse  ,  e  Calvino  cre- 
9en,  xvii,  dette  convincerli  col  testo  del  Genesi ,  in  cui  Id- 
dio,  parlando  della  circoncisione,  che  istituiva  ,  1* 
avea  nominata  alleanza  :  avrete  la  mìa  alleanza 
nella  vostra  carne  ,  Ma  troppo  chiaramente  ingan- 
nava*!,  poiché  Iddio  prima  di  dire:  la  mìa  allean~ 
za  sarà  nella  vostra  carne ,  avea  cominciato  a  di- 
thid.  II.  re  :  questo  é  il  segno  dell  alleanza  .  II  segno  era 
dunque  istituito  prima,  che  gli  fosse  dato  il  nome 
della  cosa,  e  l'animo  era  preparato  da  quell*  esor- 
dio air  intelligenza  di  quanto  seguiva  :  dal  che  s* 
inferisce ,  che  nostro  Signore  avrebbe  dovuto  pre- 
parare r  animo  degli  Apostoli  a  prendere  il  segno 
per  la  cosa,  se  avesse  voluto  dare  questo  senso  s 
tali  parole:  questo  e  il  mìo  corpo ^  questo  e  il  mi» 
sangue  \    il    che    non    avendo  fatto,  si  dee    creder 

aver 
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aver  egli  voluto  lasciare  le  parole  nel  loro  senso 
semplice  e  naturale.  Calvino  medesimo  lo  conosce, 
ì)oichè  dicendoci,  che  gli  Apostoli  doveano  già  es- 
ser avvezzi  a  tali  maniere  di  parlare  sacramenta- 
li,  conosce  che  vi  sarebbe  stato  dell'inconveniente 
neir adoperarne  di  simili,  se  non  vi  fossero  stati 
avvezzi .  Come  dunque  manifestamente  apparisce  , 
che  non  potevan  esser  avvezzi  a  dare  il  nome  del- 
la cosa  ad  un  segno  d'istituzione  senza  esserne  pri- 
ma avvisati  ,  poiché  non  trovasi  alcun  esempio  di 
quest'uso  né  nell'antico,  né  nel  nuovo  Testamen- 
to, bisogna  conchiudere  centra  Calvino  co'principj 
dello  stesso  Calvino  ,  che  Gesucristo  non  dovette 
aver  parlato  in  questo  senso ,  e  che  se  lo  avesse 
fatto ,  i  suoi  Apostoli  non  lo  avrebbero  inteso . 
LXV.  E'  però    vero  ,   che    quantunque  ei  faccia  Altro  esenu 

•  <  r  •1*1  1  P'o  ^^^  "01^ 

11  suo  torte   su  queste    maniere  di    parlare  ,  dette  è  a  propo. 

df  II  !•    •!  \  sito  per     la 

a  esso  sacramentali  ,    nelle  quali  il  segno  e  preso  quistfone: 

frer  la  cosa  ,  e  che  tal  sia  il  vero  suo   scloglimen-  c^fesa*  è 

to,    ei  n'  è  si  poco   soddisfatto,   che  dice  in  altri  dmaucor, 

luoghi,  che  ciò,  che  ha  di  più, forte  per  sostenere  podìGesii- 

°      '  '  ^  '^  cristo . 

la  sua  dottrina,  è  l'esser  nominatala  chiesa  il  cor- 
pò  di  nostro  Signore  .  Il  metter  in  questo  la  pnn-  „. 
cipal  sua  difesa,  è  un  sentir  molto  la  sua  debolez- 
za .  La  chiesa  è  ella  il  segno  del  corpo  di  nostro 
Signore ,  come  lo  è  il  pane  secondo  Calvino  ?  No  . 
Ella  è  suo  corpo ,  com*  egli  è  suo  capo ,  giusta  la 
maniera  di  parlare  tanto  comune,  in  cui  si  consi- 
derano la  società,  ed  il  principe,  che  le  governa, 
come  una  specie  di  corpo  naturale,  che.ha  il  capo» 
e  le  membra .  Donde  vien  dunque  ,  che  dopo  aver 

pò- 
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posto  11  suo  forte  in  queste  maniere  di  parlare  sa- 
cramentali, Calvino  lo  mette  anche  più  in  una  ma-f 
niera  di  parlare,    eh'  è  di  un  genere  affatto    diver-r 
so;  se  non  perchè  a  fine  di  sostenere  la  figura,   di 
cui  ha  bisogno  ,    chiama    in    suo    soccorso  tutte    le 
maniere  figurate  di  parlare,  di  qualunque  natura  el- 
le sieno  ,  e  qualunque  piccol  rapporto  abbiano  in- 
sieme? 
Calvino  fa      LXVI.  Il  rimanente    della   dottrina  non  gli   reca 
?i"p£r  *sau  «difficoltà  minore  ,   e    1'  espressioni  violente  ,   delle 
dciiViiea*  ^^^'^  si  serve,  lo  danno  a  vedere  asuiScienza.  Ab- 
'"*♦  biamo  veduto  come    vuole,    che  la  carne  di  Gesu- 

crlsto  ci  penetri  colla  sua  sostanza.    Abbiamo  det- 
to, che  non  vuol  tuttavia  insinuarci  altra  cosa  con 
queste  parole  magnifiche,  se  non  che  essa  ci  pene- 
tra colla    sua  virtù  ',    ma    parendogli  debole  questa 
maniera  di  esprimersi,  per  mescolarvi  la  sostanza, 
vuole    che    noi    abbiamo    nelT  Eucaristia    come    un 
estratto  della  carne  di  Gè  sucri  sto  ,   colla  condizione 
tuttavìa ,  eli)  ella  dimori  nel  cielo  ,  e  che  la  vita  scor- 
D-tìucex.  ra  in  noi  dalla  sua  sostanza:  come  se  noi  riceves- 
Simo  una  quinta  essenza  ,  ed  il  più  puro  della  car- 
ne,  il  rimanente  restando  in  cielo.  Non  voglio  di- 
re, ch'egli  così  abbia  creduto;  ma  solo  che   1'  idea 
della  realità,    della  quale    era  pieno  ,    non  potendo 
esser  compiuta  col  fondo    della  sua    dottrina  ,  sup- 
pliva il  difetto  con  espressioni  ricercate,  inaudite, 
e  stravaganti . 
Non  può      LXVII.  Per  non  lasciare  in  dimenticanza  alcuna 
ali»  idea     partc  della  dottrina   di  Calvino  sopra  la  comunica- 
^^"zione,  che  abbiamo  con  Gesucristo ,  sono  in  obbli- 
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go  di  dire,   che   in   alcuni    luoghi  sembra    mettere  i!tà che ;.n, 

_,  .  Il'-  prime    1'  ]_ 

Gesucnsto  tanto  presente  nel  battesimo  ,  quanto  stituzione 
presente  neJia  cena:  perchè  egli  ingenerale  distin-  sigrSe?" 
gue  tre  cose  nel  iacramenco ,  oltre  il  segno,  ìa  sì- 

,  .  Tust't.  l\l, 

gnìficazione  i  ctjc  consìste  mlle  promesse  ;  la  mate-  /•'.  e  17.  •". 
ria ,  0  le.  sostanze!. ,  c]ì  è  Cesucrìsto  colla  sua  mor- 
te ^  e  colla  sua  risurrezione  \  e  -l' effetto  ,  cioè  lasan^ 
tific azione  y  la  vita  eterna  ^  e  tutte  le  grazie  ,  che 
Cesucrìsto  ci  apporta .  Calvino  mette  tutte  queste 
cose  nel  sacramento  del  battesimo  ,  come  in  quel- 
io  della  cena,  ed  insegna  in  ispezialità  del  battesi- 
mo ,  che  il  sangue  di  Gesucristo  non  vi  è  menopre-  d:u.c.  «?. 
sente  per  lavar  /'  anime  ,  che  V  acqua  per  lavare  %  ^  "  '^' 
corpi;  che  in  effetto,  secondo  s.  T?aolo,  noi  vi  sia- 
mo vestiti  dì  Gesticristo ,  e  rhe  il  nostro  vestimento 
non  men  ci  circonda  dì  quello  che  ci  penetri  il  no- 
stro cibo  .  Con  questo  ei  dunque  schiettamente  di- 
chiara ,  che  Gesucristo  è  tanto  presente  nel  batte- 
simo ,  quanto  Io  è  nella  cena;  ed  io  confesso,  che 
Ja  conseguenza  di  sua  dottrina  a  questo  punto  na- 
turalmente lo  guida:  perchè  in  sostanza  egli  né  co- 
nosce altra  presenza,  che  per  la  fede,  né  mette  al- 
tra fede  nella  cena  diversa  da  quella ,  che  nel  bat- 
tesimo ei  pone;  così  non  ardisco  pretendere,  eh* 
ci  vi  metta  in  eifetto  un'  altra  presenza  .  Quello 
che  far  vedere  io  pretendo,  è  l'imbarazzo,  in  cui 
lo  gettano  queste  parole  :  questo  è  il  mìo  corpo  . 
Perchè  o  imbrogliar  si  debbono  tutt'  i  mister]  ,  o 
si  dee  poter  rendere  una  ragione,  perche  Gesucri- 
sto non  abbia  parlato  con  questa  forza  ,  che  nella 
cena.  Se  il  suo  corpo,  ed  il  suo  sangue  sono  simil-  I 

Bossuet  Opere  T.  II.  R  men:e 
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mente  presenti ,  e  realmente  ricevuti  in  ogni  altr<f 
sacramento,  non  vi  era  alcuna  ragione  di  scegliere; 
queste  parole  di  tanta  forza  per  l'Eucaristia  pia 
tosto  che  pel  battesimo  ,  e  la  sapienza  eterna 
avrebbe  parlato  in  aria.  Questo  luogo  sarà  l' eterni 
ed  inevitabile  confusione  di  chiunque  è  difensore 
del  senso  figurato  .  Da  una  parte  la  necessità  di 
dare  all'Eucaristia,  rispetto  alla  presenza  del  cor- 
po, qualche  cosa  di  particolare,-  e  dall'altra  parte 
J'  impossibilità  di  farlo  secondo  i  loro  principi  ,  li 
getteranno  sempre  in  un  imbarazzo  j  da  cui  non 
potranno  sbrigarsi;  e  per  uscirne,  Calvino  ha  det- 
te cose  tanto  forti  dell'Eucaristia,  che  non  ha  mai 
osato  dire  del  battesimo  ,■  benché  secondo  i  suoi 
principj  avesse  la  stessa  ragione  di  farlo. 
iCaivini-      LXVIII.  Le  sue  espressioni  sono  tanto  violente, 

sti  nella  so-  .  ,  >       .  .  .    .  ,,  t 

stanza  han-  c' le  maniere ,  eh    ei  qui  somministra    alla  sua  dot- 

no  abban-  .  n  r  ^    •  •     i»  i« 

donatoCai-  trina,  sono  tanto  lorzate ,  che  i  suoi  discepoli  so- 
Com'èspie-  no  Stati  costretti  ad    abbandonarlo    nella  sostanza  ; 
bro'deiPrèl  ^^  ^o  "°"  posso  lasciate    qui    di   notar  una  insigne 
scrvativo.    variazione  della  dottrina  de' Calvinisti  .    Sotto  pre- 
'  testo  d' interpretar  le  parole    di  Calvino  ,  i  Calvi- 
nisti d'  oggidì  le  riducono  affatto  a  nulla  .    Secondo 
essi  il  ricevere  la  propria  sostanza  di  Gesucristo  , 
è  solo*  riceverla  per  la  sua  virtù  ,   co/Ia  sua  effica^ 
Frxsttv,     day  secondo  il  suo  merito',  cose  tutte,  che  da  Cal- 
vino erano  state  rigettate  come  cose   insufficienti  , 
Tutto   ciò  che   possiamo  sperare  da  queste   grandi 
parole   di    propria    sostanza  di  Gesucristo   ricevuta 
nella  cena,  è  solo  che  quanto  noi  vi  riceviamolo» 
i^td,        è  la  sostanza  d' un  altro  :  ma  quanto  alla  sua  ,  non 

più 
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più  sì  riceve  dì  quello,  che  l'occhio  riceve  quella 
del  sole  ,  allorché  è  illuminato  da'  di  lui  raggi  : 
questo  vuol  dire  ,  che  In  fatti  non  si  sa  più  che 
cosa  sia  questa  propria  sostanza  tanto  inculcata  da 
Calvino^  più  non  si  difende  che  per  onore  ,  e  per 
non  disdirsi  con  troppa  chiarezza  ;  e  se  Calvino  , 
che  r  ha  stabilita  con  tanta  forza  ne'  suoi  libri  , 
non  l'avesse  anchó  inserita  ne*  catechismi,  e  n«lla 
confessione  di  fede ,  è  gran  tempo  che  sarebbe  ab- 
bandonata. 

LXIX.  Altrettanto  io   ne  dico  di  questa   espres-    Continui. 

zione  delle 

sione  di  Calvino,  e  del  catechismo,   cioè  che  Gè-  spiegazimi, 

»        \     .  .  .    .  ^^^  ^'  'i^"- 

sucristo  e  ricevuto  pienamente    nell'Eucaristia,   e  no  aiie  pa- 

1       •  Il  f.         .  I    t  .  role  di  Cal- 

selo ;»  parte  nella  predicazione,   e  nel  battesimo  .  vino. 

Ad  intenderla  naturalmente,  questo  è  un  dire,  che 
r  Eucaristia  ha  qualche  cosa  di  particolare ,  che 
non  hanno  né  il  battesimo,  né  la  predicazione:  ma 
ora  è  tutt'altro:  (?,  che  tre  sono  più  che  due;  e,  che 
dopo  aver  ricevuta  la  grazia  pei  battesimo  ,  e  r 
istruzione  per  la  parola  ,  quando  Iddio  aggìugne  a 
tutto  ciò  r Eucaristia,  la  grazia  si  aumenta  ,  e  sì 
stabilisce ,  e  noi  possediamo  Gesucristo  con  psrfezio- 
fie  maggiore.  Così  tutra'la  perfezione  dell' Eucari-  „^«'*-  «'*' 
Stia  è,  eh'  ella  vien  l'ultima  ;  ed  ancorché  Gesu- 
cristo neir istituirla  si  sia  servito  di  termini  tanto 
particolari ,  in  sostanza  ella  non  ha  cosa  alcuna  di 
particolare  ,  niente  in  somma  più  del  battesimo  , 
quando  ciò  non  sia  forse  un  nuovo  segno:  ed  in  va- 
no Calvino  vi  mettea  con  tanto  studio  la  propria 
sostanza . 
Con  questo  mezzo  le  spiegazioni  date   presente- 

R    »  mente 
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mente  alle  parole  di  Calvino,  ed  a  quelle  del  ca- 
techismo, e  della  confessione  di  fede,  sono  sotto 
colore  d'  interpretazione  una  variazione  effettiva 
nella  dottrina,  ed  una  prova,  che  le  illusioni,  on- 
de Calvino  ha  voluto  tener  a  bada  il  mondo  ,  per 
mantenere  l'idea  della  realità  ,  non  poteano  sussi- 
stere per  lungo  tempo, 
se  «inetti  LXX.  E'  vero ,  che  per  coprire  la  manifesta  de- 
Ca'ivhio  '     bolezza  della  loro  setta  ,  rispondono   i  Calvinisti, 

llOlì    abbia-         1*  •  1^  \  1*T"1tlfl 

iiochLSL;ni  che  in  Ogni    caso  altro    non    può  conchiudersi    dal! 
é/'èspìls"*  espressioni  che  vengono    loro  rinfacciate  ,    se   noa 
sjoue .        forse,  che  da  principio  la  spiegazione  fra  loro  fosse 
FrtstTv.ih.  fatta  in  termini  non  in  tutto  proprj.  Ma  il  rispon- 
dere di  tal  maniera    è   un  fingere  di  non  vedere  il 
forte  della  difficoltà.  Ciò,  che  dee  concludersi   da 
quest'espressioni  di  Calvino,  e  de'  Calvinisti,  è  , 
che  le    parole    di    nostro  Signore   loro  hanno  posto 
ad  un  tratto  nell'animo,  loro  mal  grado  ,    una  im- 
pressione di  realità,  che  non  poteano  sostenere  ,  e 
che  poi  lì  costrigneva  a  dir  cose  ,   che  non  avendo 
alcun  senso  nella   loro  credenza,    rendono  testimo- 
nianza alla  nostra  j    il  che  non  solo  è    un  ingannar- 
si nell'espressioni,  ma  un  confessare  un  errore  nel- 
la medesima  cosa,  ed  un  esprimerne  ancora  il  loro 
essere  convinti  nella  propria  confessione  di  fede  . 
Calvino  ha      LXXI.  Per  cagion   di    esempio  ,    quando  da    una 
Tnt^ndere'    P^rtc  sl  dee  dire,   che  si  riceve  la  propria  sostan- 
fo"chcd^c!l  za  del  corpo,   e  del  sangue  di   nostro  Signore  ,   e 
va  ineffet,  dall'altra  si  dee  dir  parimente,  che  non  si  ricevo- 

no  che  mediante    Ja    loro  virtù  ,   come   ricevesi  il    j 
sole  mediante  i  suoi  raggi  ,   è   un  dire   delle   cose    " 
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eontràddittorlej  e  confondere  se  «tesso*  Così  3  quan- 
do da  una  parte  sì  dee  dire  ,  che  nella  cena  de' 
Calvinisti  tanto  ricevesi  la  propria  sostanza  del  cor- 
po, e  del  sangue  di  Gesucristo,  quanto  ricevesi  in 
quella  de* Cattolici  j  e  che  non  vi  è  altra  differenza 
che  nella  sola  manierai  e  si  dee  dire  dall'altra  par- 
te, che  il  corpo,  ed  il  sangue  di  Gesucristo  sono 
in  loro  sostanza  tanto  lontani  da*  fedeli ,  quanto  Io 
è  il  cielo  dalla  terra  j  di  modo  che  una  presenza 
reale,  e  sostanziale  sia  in  sostanza  la  stessa  cosa 
con  una  distanza  s^  prodigiosa',  è  questo  un  prodi- 
gio inaudito  nel  discorso  ,  e  tali  espressioni  non 
servono  che  a  far  vedere,  che  vorrebbesi  poter  di- 
re ciò  i  che  in  effetto  ragionevolmente  secondo  i 
proprj  principi  non  si  può  dire. 

LXXII.  Ed  a  fine  di  far  vedere  una  volta,  per  non    p^^chè  eli 
essere  più  in  obbligo  di  ritornarvi  »  la  conseguenza  trecici   so- 

"  "  ^  no  costretti 

di  quest'espressioni  di  Calvino,  e  de'  primi  Calvi-  ^^  imitare 

^  *^  '^  il    linguag- 

nistij  osserviamo  non  esservi  mai  stati  eretici,  che  s'»  ^eiu 

a-  MI  Chiesa. 

non  afrettassero  il  parlare  come  la  chiesa.  Gli  Aria- 
ni ,  ed  i  Sociniani  dicono  come  noi,  che  Gesucristo 
è  Dio  3  ma  impropriamente,  e  per  rappresentazione^ 
perchè  egli  opera  in  nome  di  Dio,  e  con  sua  autori- 
tà. I  Nestoriani  dicono,  che  il  Figliuolo  di  Dio,  e 
il  Figliuolo  di  Maria  non  sono  che  la  stessa  perso- 
na ,  ma  come  un  ambasciadore  è  la  stessa  persona 
col  principe,  eh'  ei  rappresenta.  Si  dirà  forse,  che 
dicono  in  sostanza  lo  stesso  che  la  chiesa  Cattoli- 
ca, e  non  differiscono  che  nella  maniera  di  espri- 
mersi."? Dirassi  per  lo  contrario,  che  parlano  com' 
dia  parli  senza  pensare  c<itm'  ella  pensa,  perchè  la 

R    3  men- 
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menzogna  è  costretta    ad   imitare  per   Io   meno   U 
verità.  Ciò  per  appunto  è  quello,  che  fa  la  propria 
sostanza,  e    le  altre  simili  espressioni  nel  ragiona- 
mento di  Calvino,  e  de*  Calvinisti . 
Ttionfo        LXXIII.  Possiamo   qui  osservare   il  trionfo    ben 
ta'/  ^"'"  manifesto    della  Cattolica    verità  ,   poiché  il    senso 
letterale  delle  parole  di  Gesucristo ,  che  da  noi    è 
difeso,   dopo  aver   costretto  Lutero   a  sostenerlo  , 
eziandio  suo  mal  grado,  come  Io  abbiamo  veduto  , 
ha  ancora  costretto  Calvino ,    il   quale   lo  nega  ,    a 
confessare  tante  cose,  dalle   quali  viene  ad    essere 
stabilito  di  una  invincibll  maniera. 
Passo  di      LXXIV".  Prima  di  uscir  di  tale  materia  ,  bisogna 

Cai.  ino  per  !•   ^    i    •  i 

una  prcten.  ancora  osscrvare    un  passo  di  Calvino,  che  c^  som- 

2a  reale  in-       .    •  >  i^       j       •     j       • 

dipendente  punistrcra  molto  da  indovinare ,  e  non  so  se  ne  po- 

daiia  Fede,  j.|.gj^^  penetrar  il   fondo  .    Trattasi    de'  Luterani  , 

che  senza  distruggere  il  pane,  vi  racchiudono  den- 

List.  IV.  tro  il  corpo  .  Se,  dice  Calvino,  ciò  che  pretendono, 

37.  ».  io.   y-^^j^  solamente  y  che  mentre  presentasi  il  pane  nel 

mìsterio  ,  si  presentì  nello  stesso   tempo  il  corpo  , 

perche  la  verità  e  inseparabile  dal  suo  segno  ,  ben 

non  vi  farò  molta  opposizione , 

Dunque  è  qui  qualcjie  cosa  eh'  ei  non  approva  ± 
•né  disapprova  affatto  .  E"  questa  un'  opinione  di 
mezzo  fra  la  sua,  e  quella  del  comune  de'  Lutera- 
ni :  opinione  in  cui  mettesi  il  corpo  inseparabile 
dal  segno  i  per  conseguenza  indipendente  dalla  fe- 
de; poiché  è  cosa  certa,  che  il  segno  senza  di  lui 
può  essere  ricevuto  :  e  quello  che  altro  è  se  non 
l'opinione,  che  abbiamo  attribuita  a  Melantone,  ed 
a  Bucero,  nella  quale  ammettesi  una  presenza  reale, 

ezian- 
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eziandio  nella  comuaione  degl*  indegni,  e  senza  il 
«occorso  della  medesima  fede;  nella  quale  si  vuole, 
che  questa  presenza  accompagni  il  segno ,  quanto  al 
tempo,  ma  non  sia  dentro  rinchiusa^  quanto  al  luo- 
go? Ecco  ciò  che  Calvino  7wo//o  »o»  disapprova; 
di  modo  che  non  disapprova  molto  una  vera  pre- 
senza reale  inseparabile  dal  sacramento  ,  ed  indi- 
penc'ente  dalla  fede. 

LXXV.  Ho  procurato  di  far  conoscere  la  dottri-  te  Cerimr.- 
na  di  questo  secondo  Patriarca  della  nuova  rifor-  te  da  c=il 
ma,  e  penso  avere  scoperto  ciò,  che  gli  ha  data  '''"^* 
canta  autorità  in  quel  partito.  Parve  avere  nuovi 
riflessi  sopra  la  giustizia  imputativa,  eh' era  il  fon- 
damento della  riforma,  e  soprala  materia  dell'Eu- 
caristia, che  da  sì  gran  tempo  la  di  videa  :  ma  vi 
fu  il  terzo  punto  che  gli  diede  un  gran  credito  fra 
coloro,  che  si  piccavano  di  aver  dell'ingegno  .  Fu 
questo  r  ardimento  eh'  egli  ebbe  di  rigettare  le 
cerimonie  molto  più  di  quello  che  le  avean  riget- 
tate i  Luterani;  perchè  eglino  avevano  imposta  a  E^'.aiMd. 
se  stessi  una  legge  di  ritenere  quelle,  che  non  era- 
no manifestamente  contrarie  a' loro  nuovi  dogmi  ; 
ma  Calvino  fu  inesorabile  in  questo  punto.  Condan- 
nava Melantone  ,  che  stimava  secondo  il  suo  parere 
le  cerimonie  troppo  indifFerenti  :  e  se  il  culto  , 
eh'  egli  introdusse,  parve  ad  alcuni  troppo  nudo  , 
questo  fu  pure  un  nuovo  allettamento  a' begl' inge- 
gni, che  credettero  con  questo  mezzo  alzarsi  sopra 
i  sensi,  e  rendersi  distinti  dal  volgo  .  E  perchè  gli 
Apostoli  aveano  scritte  poche  cose  sopra  le  ceri- 
monie, che  si  contentavano    stabilir   colla  pratica, 

R    4  ovvero 


264-  VARIAZIONI 

ovvero  lasciavano  sovente  alla  disposizione  d'  ogni 
chiesa,  i  Calviaìstì  si  vantavano  di  essere  fra'  ri- 
formati quelli ,  ciré  sì  appigliavano  più  puramente 
alla  lettera  della  Scrittura  ;  il  che  fu  la  cagione  , 
che  fosse  dato  ad  essi  i!  titolo  di  Vurìtaììi  in  In- 
ghilterra,  ed  in  Iscozia. 
fì„  ,,^  ._  LXXVI.  Con  questi  mezzi  Caivino  sottilizzò  so-* 
nione  si      pj.^  j  primi  autorì  della  pretesa  riforma  .    Il  parti- 

avcise  oe'    ^ 

Calvinisti    to    che  portò  il  suo    nome,   fu  straordinariamente 

fta'  Prete-  I         I  . 

stanti.        odiato  da  tutti  gli  altri  Protestanti  ,    che  lo  consiJ 
derarono  come  il  più  altero,  il  più  inquieto,  ed  H 
più  sedizioso,  che  per  anche  fosse  comparso  .  No« 
ho  bisogno  di  riferire  ciò,  che  ne  ha  scritto  indi- 
zerai luoghi  Jacopo  re  d'Inghilterra,  e  di  Scozia  . 
Ei  fa  nuliadimeno  un'  eccezione  in  favore  de'  Vurì' 
tanì  degli  altri  paesi ,  essendo  assai  contento  ,  pur- 
ché si  sapesse  eh'  ei  non  conoscea  cosa  più  perico- 
losa, né  più  nemica    della    real   dignità,    di   quelli 
che  avea  riirovati  ne'  proprj    regni  .    Calvino   fece 
gran  progressi  in  Francia,    e  questo  gran    regno    si 
vide  in  procinto  di   perire   per   l'intraprese  de'  di 
lui  seguaci  ;    di  modo  eh'  egli  fu    in  Francia   quasi 
quello,  che  fu  Lutero  in  Alemagna.  Ginevra,   eh* 
ei  governò,  non  fu  men  considerata,    che  Vittem- 
berga,   dove  il  nuovo  vangelo  aveva  avuto  il  prin- 
cipio i  ed  ei  si  fece  capo  del  secondo  partito  della 
nuova  pretesa  riforma. 
Superbia         LXXVII.  Quanto    ei    fosse   gonfio  di  questa  gla- 
di Calvino.  j.jj^   ^g  \q  danno    a   conoscere  le  brevi    espressioni 
da  esso  scritte    a  Melantone  .   Mi  riconosco ,  ei  dì- 
£;.  caìv  ce ,  ttìolto  ìnfsrìorc  a  voi  ;   ma  tuttavia   non  ignoro 

a  qua! 
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fi  ^u  al  grado  nel  suo  teatro  Iddìo  mi  ha  innalzato  ^ 
e  la  nostra  amicìzia  non  può  esser  violata  senza 
far  torto  alla  chiesa .  In  vedersi  esposto  agli  occhi 
ài  tutta  l'Europa  come  sopra  un  gran  teatro  ,  in 
vedervisi  a  cagione  di  sua  eloquenza  ne'  primi  pe- 
stìi ed  in  avervisi  fatto  un  nome  ed  un'autorità  j 
eh'  è  rispettata  in  un  gran  partito  3  Calvino  non 
può  tacerei  è  questo  per  esso  lui  un  dolce  alletta- 
mento, ed  è  quello,  che  ha  dato  l'essere  a  tutti 
gli  Eresiarchi. 

LXXVIir.  Questo  è  l'allettaiBento   segreto,   che  ,  ^"'  ""'- 
lo  costringe  a    dire    nella    sua   risposta    a    Balduino 
suo  grande  avversario  :  Eì   mi    rimprovera   il  non  Eaid";nt* 
aver  figliuoli ,  e  /'  avermi   tolto  Iddio    un  figliuolo  ,  ^^"  '^'''^' 
r/j'  egli  mi  avea  concesso .  Era  egli  dovere  di  far  a 
me  questo  rimprovero  :,   a  me  che  ho  mìgliaja  e  mi- 
glia] a  di  figliuoli  in    tutta    la  Cristianità  }   Al    chs 
soggiugne  :   Tutta   la  Francia  conosce   la    mia  fede 
senza   taccia  ,    la   mia   integrità  ,   la   mia   pazien- 
za ^     la  mia  vigilanza  ,   la  mia  moderazione  ,  s  le 
mie  assidue  fatiche  pel   servizio   della   chiesa  :    cO" 
sé  che  sono  provate  da  tanti  contrassegni  illustri  si- 
no dalla  prima  mìa  gioventù. .  Bastami  il  potere  con 
una  tal  confidenza   star  sempre    nel  mio  grado  sino 
al  fine  della  mìa  vita  . 

LXXIX.  Egli  ha  tanto  lodata  la    santa   millante-    Differenza 

°  fra  Lutero 

ria,  c  magnanimità  di  Lutero  j  ch'era  dilEcile  che   «  Caivkio. 
non  l'imitasse,   ancorché    per  evitare  il   ridicolo  , 
in  cui  cadde  Lutero,    si  piccasse   in    ispezialità   di 
esser  modesto,  come  uomo,    che  volea  poter    van- 
tarsi di  essere  senza  fasto  ,   e  di  non  temere  costi 

«A 
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*.D«f.ddv.  akuna  più  che  f  ostentazione  :    di  modo  che  la  di£- 
Vntfh.  Or.-  ^ .      ,  ^  ,  .  ,       . 

ferenza  fra  Lutero  e  Calvino,  quando  si  vantano  , 

è ,  che  Lutero,  il  quale  si  abbandonava  al  suo  umo- 
re impetuoso,  senza  mai  prendere    alcun    pensiero 
di  moderarsi^  lodava  se  stesso  a  guisa  di  uomo  be- 
stiale ;   e  le  lodi  ,    che  Calvino  dava  a  se   scesso  , 
uscivano  a   forza  dall'intimo   del   suo  cuore  ,    mal 
grado  le  leggi  di  moderazione  a  se  stesso  prescrit- 
te ,  e  rompeano  con  violenza  ogni  riparo .  \ 
Quanto  ei  godesse  di  se  medesimo   ei  ce  Io  dà  a 
i.Dtf.ctnt.  vedere ,  allorché  tanto  innalza  /a  sua  frugalità ,    /e 
Oftisc,        sue  continue  fatiche  y  la  sua  costanza  ne  pencoli  , 
la  sua  vigilanza  neir  esercizio  della  sua   carica  ^    la 
sua  applicazione  infaticabile  nel  dilatare  il  regno  di 
Gesucristo  i  la  sua  integrità  nel  difendere  la  dottri- 
na dì  pietà  ,   e  la  seriosa   occupazione  di  tutta  la 
sua  vita  nella  meditazione  delle  cose  celesti ,  Lute- 
ro non  ha  mai  detto  tanto  i    e  tutto  quello  ,   che  i 
suoi  trasporti  gli  hanno  tratto  di  bocca,  non  si  ac- 
costa in  conto  alcuno  a  quanto   disse  di    se   stesso 
freddamente  Calvino , 
Come  ti        LXXX.  Nulla  più  lusingavalo ,  che  la  gloria  di  seri- 
Ca"v'ii!o      V^^^  hene  :    e  Vesfalio  Luterano  avendolo  denomina- 
Wen"a''  ^°  declamatore,  fu  cagion  ch'ei  dicesse:  egli  ha  un 
bel  fare  ;   ma  non  lo  giugnera    mai   a    persuadere 
ad  alcuno ,  ed  ognuno  sa  quanto  io  sappia  strìgnere 
un  argomento ,  e  quanto  sia  sostanziosa  la  brevità  , 
con  cui  scrivo, 

E'  questo  un  attribuire  a  se  stesso  in  poche  pa- 
role la  maggior  gloria  ,  che  l"  arte  del  ben  dire 
possa  far  meritare  ad  un  uomo  •  Ecco  per  lo  meno 

una 
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una  lode,  che  Lucerò  non  ha  mai  data  a  se  stesso; 
perchè  quantunque  ei  fosse  uno  de' più  vivaci  oratori 
de!  suo  secolo ,  lontano  dal  mostrare  di  piccarsi  d* 
eloquenza,  prendea  piacere  nel  dire  di  essere  un  po- 
vero religioso  nudrito  nell'oscurità  de'chioscri  ,  e 
nella  scuola  ignorante  dell'arte  del  dire.  Ma  Cal- 
vino offeso  su  questo  punfo  non  può  contenersi  ,  e 
col  dispendio  di  sua  modestia  è  d'uopo  che  dica, 
che  alcuno  non  si  spiega  più  sostanziosp  di  lui,  ne 
ragiona  con  maggior  forza. 
Diamogli  dunque,  giacché  fanto  la  vuole,  la  glo*    Eioquenz» 

j .  .  ,  ^        ai  Calvino. 

ila  di  avere  scritto  tanto  bene  ,  quanto  ogni  altro 
uomo  del  suo  secolo  j  mettiamolo  anche,  se  vuole, 
superiore  a  Lutero  ;  perchè  quantunque  Lutero  a- 
vesse  qualche  cosa  di  più  originale,  e  di  più  vivace, 
Calvino  inferiore  pel  talento  se  gli  era  reso  su- 
periore collo  studio  .  Lutero  trionfava  colla  voce 
viva,  ma  la  penna  di  Calvino  era  più  corretta,  in 
ispezialità  nel  latino  ;  ed  il  suo  stile  ,  ch'era  più 
patetico  ,  pra  anche  più  uniforme  e  più  gastigato . 
Amendue  erano  eccellenti  nel  parlare  il  linguaggia 
del  lor  paese  ;  amendue  avevano  una  non  ordinaria 
veemenza  ;  amendue  co*  loro  talenti  hanno  tratti  a 
se  molti  discepoli,  e  molti  ammiratori  ;  amendue 
gonfi  dei  lor  successo  hanno  creduto  poter  rendersi 
superiori  a' Padri  della  chiesa;  amendue  non  hanno 
potuto  soffrire  che  loro  fosse  contraddetto  ,  e  la 
lor  eloquenza  in  niuna  cosa  è  stata  più  feconda  che 
nelle  ingiurie . 

LXXXIL  Coloro  che  si  sono  arrossiti  di  quelle  y    Egli  i  ai. 
che  l'arroganza  di  Lutero  ha  fatto,   ch'ei  scrives-  Sn"ró% 

se,, 
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pifipungeiu  5e ,  non  resteranno  meno  maravigliati  degli  eccessi 

t-.-  di  Lute- 
ro, di  Calvino  .    I  suoi    avversar)    altro    non    sono   che 

bricconi,  pazzi  j  emp)  ,    ubbriachi ,  furiosi,  arrab- 
biati, bestie,  tori,  asini,  cani,  porci  "j  e  la  bellezza 
dello  stile  di  Calvino  è  in  ogni  carta  imbrattata  d» 
somiglianti  sozzure  .    Cattolici,  e  Luterani  non  vi 
sono  risparmiati.  La  scuola  di  Vesfalio  è,  secondo 
Oftise.  2rf.  il  suo  sentimento  ,  Uft  fetente  porcile .  La  cena  de* 
Luterani  è  quasi  sempre  denominata  cena  dìCiclo' 
ìhìd.  toi.  pi  ^  in  cui  sì  vede  un  uso  barbaro  degno  degli  Sciti? 
se  dice  sovente  ,  che   il  diavolo  instiga  i   Papisti  , 
ripete  cento  e  cento  volte   ch'egli  ha    amm.alia:ti  i 
J>'iu:  rxf.  Luterani,  e  che  non  può  comprendere  ^  perché  se  la 
prendano  cantra  di  esso  più  che  comra  d'ogni  altro  , 
se  non  perchè  satanasso  ,    di  cut  sono   vili   schiavi , 
gli  stimola  tanto  più  cantra  di  esso  ,  quanto  ei  vede 
che  le  sue  fatiche  sono  più   utili  che  le  loro  al    ben 
della  chiesa i  Coloro,  che  sono  da  esso  così  tratta- 
ti,  sono  i  principali,  e  più  famosi  Luterani  .   Fra 
2.  Dcf.  in-  tante  ingiurie  si    vanta    ancora  di    sua  m.odestia,  e 
dopo  aver  riempiuto    il  suo  libro  di  quanto    si   può 
pensare  non  solo  di  più  pungente  ,    ma  eziandio  di 
Vit-  tidm.    più  atroce  ,    crede  aver    soddisfatto    dicendo  :   chf 
tanto  era  stato  senza  fiele ,  quando  scrivea  quelT in- 
giurie,  cW egli  stesso  rileggendo  l'opera  sua ,  era  re- 
stato preso  dallo  stupore ,  che  tanto  aspre  parole  gli 
fossero  uscite  di  bocca  senz    amarezza  .  V  indegnità 
della  cosa,  die' egli,  essere  stata  la  cagione  y  che  so- 
la gli  ha    somministrate  le  ingiurie  ,   che  ha  dette  ; 
f  molte  altre  ne  ha  soppresse  ,   che  gli  venivano  in 
bocca.   Con  tutta  ciò,    non  gli  ha  recato  dispiaceri 3 

che 
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fhff  gli  stupidi  abbiano  in  fine  sentite  le  sue  puntu^ 
re,  e  spera  che  serviranno  alla  lor  guarigione  .  Tut- 
tavia si  contenta  di  confessare  ,  aver  detto  più  di 
quello  che  volea  dire  ,  ed  essere  stato  il  rimedio 
da  t%^o  applicato  al  male  un  poco  troppo  vìo'ento . 
Ma  dopo  tal  confessione  modesta  esce  più  che  mai 
da'  termini  del  convenevole,  e  dice:  m'intendi  tu  OfHu,  Sj». 
cane.''  m'intendi  tu  bene y  frenetico!*  w  intendi  tu 
bene,  bestiaccia.^  E  soggiunge,  eh' ci  gode ,  che  le 
ingiurie ,  ond'  e  oppresso  ,  restino  senza  risposta  . 

In  paragone  di  questa  violenza  ,  Lutero  era  la 
stessa  piacevolezza  ;  e  se  abbiamo  a  fare  la  compa- 
razione di  questi  due  uomini,  non  vi  è  alcuno  che 
non  volesse  piuttosto  sofifrirc  l'ira  impetuosa,  ed  in- 
solente dell'uno,  che  la  profonda  malignità,  e  l'a- 
marezza dell'altro  ,  che  si  vanta  di  essere  tutto 
tranquillo  ,  quando  sparge  tanto  veleno  ne' suoi  di- 
scorsi . 

LXXXIII.  Amendue,  dopo  aver  attaccati  gliuo-    Dispreij-o 
mini  mortali,  hanno  nvoita  Ja  loro  bocca  centra  il  de'Ptdrì. 
cielo  ,   quando  hanno  disprezzata  sì  apertamente  1' 
autorità  de'santi  Padri  .    Ognuno    sa    quante    volte 
Calvino  ha  fatto  vedere  non  curarsi   delle  loro  de- 
cisioni ,  qual  piacere  ha  preso  nel  trattarli  da  igno- 
ranti, nel  far  loro  la  lezione,  e  la  maniera  oltrag- 
giosa,   ond' ha  creduto  poter  isfuggire  la  loro   con- 
corde testimonianza,    dicendo  per  cagione  d'esem- 
pio ,  che  que'  buoni  uomini  hanno  seguito  senza  di-     J^-  ^J^' 
screziane  un  costume  ,  che   senza    ragione   era  do- 
minante y  e  che  in  poco  tempo  aveasi  guadagnata  la 
stima . 

LXXXIV. 
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I  Padri  si      LXXXIV.   Tratcavasi  in    questo  luogo    dell*  ora-i 

fanno  n-  ^  ^  ._,,.,.,.  ... 

spettare  da»  ziotic  in  pro  de  morti .  Tutt  1  di  Jui  scritti  son  pie- 

Protestantiy  ,■.  .  ^  ,.  ,    ,,  •  • 

centra  lot    ni  di  Simili  discorsi  .   Ma  a  dispetto  della  superbia 

voglia,  ^^gj.  £fg5|j^,.j.hi ^  r autorità  de' Padri,  e  dell'eccle- 
siastica antichità  non  lascia  di  sussistere  nella  lor 
mente.  Calvino,  che  tanto  disprezza  i  santi  Padri , 
non  lascia  d* allegarli  coMe  testimoni,  de' quali  non 
è  permesso  rigettare  l'autorità  ,  allorché  ei  scrive 
(9fujt.  4i  queste  parole,  dopo  averli  citati:   fke   dirann' eglì- 

ibùy  "  ''  nò  air  antica  chièsa  ?  Voglion  eglino  condannare  la 
chiesa  antica  'i  Oppure  ;  vogliono  discacciar  dalla 
chiesa  s. agostino. ^  Altrettanto  si  potrebbe  dire  ad 
esso  nel  punto  dell'orazione  in  pro  de' morti  ,  e 
negli  altri  punti,-  ne' quali  è  cosa  certa,  e  sovente 
da  lui  stesso  confessata  j  eh*  egli  ha  i  Padri  a  se 
stesso  contrarj.  Ma  senz'entrare  in  questa  disputa 
particolare ,  mi  basta  aver  notato ,  che  i  pretesi  ri- 
formati sono  bene  spesso  costretti  dalla  forza  della 
verità  a  rispettare  il  sentimento  de'  Padri  più  di 
quello  che  sembri  insinuare  ad  essi  la  loro  mente  3 
e  la^l©ro  dottrina:, 

s^  Calvino      LXXXV.  Coloro,  che  hanno  vedute  le  varlazìo- 

fibbia  va-       ../>.i<t  i  i  /^i' 

liato  nella  ni  ititinite  di  Lutero ,  potranno  domandare  se  Calvi- 
•paDourj.  ^^  sia  caduto  nel  medesimo  errore.  Al  che  rispon- 
derò,   che  Calvino  oltre  l'avere  l'ingegno  più  uni- 
"~^\^__     forme,    scrisse  anche  gran  tempo  dopo  il  principio 
delia  pretesa  riforma,  di  modo  ch'essendo  state  le 
materie  di  già  molto  agitate,   ed  i  dottori  avendo 
avuto  più  comodo  di  digerirle ,   la  dottrina  di  Cal- 
vino apparisce  più  uniforme  della  dottrina  di  Lute- 
ro. Ma  vedremo  poi,   che  a  cagione  di  una  politi- 
ca 
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Ci  ordinaria  a' capi  delle  nuove  sette,  che  cercano 
di  stabilirsi ,  o  per  la  necessità  comune  di  coloro  , 
che  cadono  neir  errore ,  Calvino  non  lascia  di  aver 
molto  variato jf  non  solo  ne'  suoi  scritti  particolari, 
ma  anche  negli  atti  pubblici,  che  ha  stesi  in  nome 
di  tutt'i  suoi,  ovvero  che  loro  ha  inspirati. 

Ed  anche  senza  più  dilungarsi ,  considerando  so- 
lo ciò,  che  abbiamo  riferito  della  sua  dottrina,  ab- 
biamo veduto  ,  eh'  ella  è  pieni  di  contraddizioni  ; 
ch'egli  non  segue  i  suoi  proprj  principi,  e  che  nul- 
la dice  colle  sue  gran  parole. 

LXXXVI.  E  per   poca   riflessione    che   si    faccia  Variasioni 

,.  .     .  .  111..,,    "^Sli    Atti 

sopra  gli  atti  da  esso  stesi  ,    ovvero    pubblicati  da    de*  Caivi- 
Calvinisti  di  suo    consenso  nello  spazio  di  cinque  o    L'aVcoido 
sei  anni,  non  potranno  scusarsi  né  quelli,   né  que-  pàr^r!onato 
sci  di  avere  spiegata  la  loro  fede  con  una  coipevoJe  "^i'  ^^"' 
dissiiriulazione  .  ""*  ^<"*- 

fessione  di 

L'anno  1554.  come  abbianló  veduto,  fu  fatto  un  francia. 
accordo  solenne   fra' Ginevrini ,    e   quei  di  Zurigo. 
Calvino  la  stese ,   e  la  fede  comune  di  queste   due 
chiese  vi  sì  trova  spiegata. 

Sopra  la  cena  altro  non  vi  é  detto  ,  se  non  che 
queste  parole  :  questo  è  il  mio  corpo  :  »o«  debbcn 
esser  prese  precisamente  giusta  la  lettera 3  ma  figu- 
ratamente  ,  dì  modo  che  il  nome  dì  corpo ,  e  dì  san- 
gue sìa  dato  per  metonìmìa  al  pane ,  ed  al  'VÌno , 
che  lì  significano  ;  e  che  se  Gesucrìsto  ci  nudriscc 
colla  carne  del  suo  corpo ,  e  colla  bevanda  del  suo 
sangue  t  ciò  avviene  per  la  fede  e  per  /a  virtù  dello 
Spirito  santo  senz' alcuna  trasfusione,  e  se  nz'  ale  un 
mescolamento  di   sostanza  :  ma  perchè  abbiamo  la 

vita 


%i%  Variazioni 

vita  dal  SUO  corpo  una  volta  sacrificato  >  tf  dal  sué 

opMje.     sangue  una  volta  sparso  per  noi . 

*»».    i$j4.      Se  non  si  sente  parlare  in  quest'accordo  ne  della 
Art.XXlI.  .  ,    ,  '         ,  .  . 

XXIII.       propria  sostanza  del  corpo  ,   e    del  sangue   ricevuti 

nella  cena  ,  né  de'  miracoli  incomprensibili  di  que- 
sto sacramento  5  né  d'  altre  cose  simili  ,  che  ab- 
biamo osservate  nel  catechismo  ,  e  nella  confes- 
sione di  fede  de'  Calvinisti  di  Francia  ,  la  ragio- 
ne non  è  difficile  da  essere  indovinata  .  Ella  è  , 
come  abbiamo  veduto  ,  che  gli  Svizzeri  ,  ed  in 
ispezialità  quei  di  Zurigo  istruiti  da  Zuinglio  noa 
aveano  mai  voluto  riconoscere  alcun  miracolo  nel- 
la cena  ;  e  contenti  della  presenza  di  virtù  ,  non 
sapeano  cbe  volesse  dire  la  comunicazione  della 
propria  sostanza,  che  tanto  era  vantata  da  Calvino, 
e  da'Calvinisti  ;  di  modo  che  per  accordarsi  ,  fu 
d'  uopo  sopprimere  queste  cose  ,  e  presentare  agli 
Svizzeri  una  confessione  di  fede  ,  alla  quale  po- 
tessero accomodarsi. 
Terza  Con-  LXXXVII.  A  queste  due  confessioni  di  fede  ste- 
Fede  man-  se  da  Calvino  ,   l'una  delle  quali  era  per  la    Fran- 

dats   in   A-       .  -  j         •  I- 

leiiifcjna .  cia  ,  6  1  altra  tu  composta  per  accomodarsi  cogli 
Svizzeri,  fu  aggiunta,  mentre  ancora  ei  vivea,  la 
terza  in  favore  de'  Protestanti  deli'  Alemagna  , 

Beza,  eFarello,  come  deputati  delle  chiese  rifor- 
mate di  Francia,  e  di  quella  di  Ginevra,  la  porta- 
rono Tanno  1557.  in  Worms  ,  dov'erano  adunaci  i 
principi  e  gli  stati  della  confessione  di  Augusta  . 
Si  tentò  d'  intercedere  a  favore  de' Calvinisti  ap- 
presso Arrigo  II.  il  quale  ad  imitazione  di  France- 
sco I,   suo   padre    non   lasciava    di    servirsi    d'ogni 

mezza 
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mezzo  per  annichilare  la  loro   setta  ~,   I  termini  di 
propria  sostanza  non  furono  lasciati  in    obblivione, 
come  di  buona  voglia  faceasi,  quando  cogli  Svizze- 
ri si  trattava  .  Ma  vi  furono  aggiunte    molte    altre 
cose,  e  per  me  non  so  come  accordar  si  possa  col- 
fa  dottrina  del  senso    figurato    questa    confessione. 
Perchè  vi  si  dice,  che  nella  cena  non  solo  rìcevon-    ^^n.^'n. 
si  i  benefic)  dì  Gesucrìsto ,  ma  la  sua  stessa  sostan- 
za ,   e  la  propria  sua  carne  :   che  il  corpo  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  non  viene  a  noi  preposto  solamente  in 
figura  e  per  significazione  simbolicamente  ,  o  tipica- 
\  mente  come  un  memoriale  di  Gesucristo  lontano:  ma 
^  ron  verità    e   certezza    reso  presente   co"  simboli  , 
che  non  sono  semplici  segni»  E  se ^  dicevano,  aggiu- 
gniamo,    che  la  maniera^  onde  questo  corpo  ci  vie» 
dato ,  è  simbolica  e  sacramentale ,    ciò  non  vuol  sì- 
gnificare  ^  eh"  ella  sia  solamente  figurativa ,  masi  ag- 
\  giunge  ,  perchè  sotto   le  spezie  di  cose   visibili   Id- 
\  dio  ci  offerisce ,  ci  dà ,    e  ci  rende  presente  co"  sim- 
boli  ciò  che  a  noi   vi  e    significato  :    il  che  da  noi 
nsien  detto,  affinchè  sia  noto,   che  noi  teniamo  nella 
cena  la  presenza  del  proprio  corpo ,  e  del  proprio  san- 
gue di  Gesucristo  ,   e  che  se  viene  a  restar   qualche 
dìsputa ,  ella  non  più  risguarda  che  la  maniera . 
;      Non  avevamo  per  anche  udito  dire    i  Calvinisti  , 
j  che  non  fosse   nesessario    considerare  li.  cena   come 
\un  memoriale  di  Gesucristo  lontano  ;   non  li  aveva- 
;mo  uditi  dire  ,   che  per  darci  non  i  suoi    beneficj , 
J  ma  la  sua  sostanza,   e  la  propria  sua  carne  ,    ce  la 
I  rendesse  con  verità  presente  sotto  le  specie  ;  né  che 
i  fesse  necessario  confessare  nella  cena  una  presenza 
j  Bossuct  Opere  T.  II.  S  d'^l 
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del  proprio  corpo  ,  e  del  proprio  sangue  :  e  se  non  co- 
noscessimo gli  equivoci  de'  Sacramentar]  ,  non  po- 
tremmo lasciar  di  crederli  difensori  tanto  zelan- 
ti della  presenza  reale  ,  quanto  lo  sono  i  Lutera- 
ni .  In  udirli  parlare,  potrebbesi  dubitare  se  resti 
qualche  disputa  fra  la  dottrina  Luterana  ,  e  la  loro: 
Se  resta  ancora  ,  dicon  eglino  ,  (gualche  disputa  , 
non  risguarda  la  stessa  cosa  ,  ma  la  maniera  della 
■presenza;  di  modo  che  la  presenza,  che  riconosco- 
no nella  cena,  dee  essere  in  sostanza  tanto  reale, 
e  tanto  sostanziale,  quanto  quella,  che  vi  ricono- 
scono i  Luterani. 

In  fatti  dove  poi  trattano  della  maniera  di  que- 
sta presenza  ,  non  rigettano  in  questa  che  ciò 
che  vi  rigettano  i  Luterani  :  rigettano  la  manie- 
ra di  unirsi  a  noi  naturale  ,  o  locale  ',  e  non  vi 
è  chi  dica  ,  che  Gesucristo  ci  sia  unito  nella  ma.» 
niera  ordinaria  e  naturale,  né  ch'ei  sia  nel  sacra- 
mento, o  ne' suoi  fedeli  come  i  corpi  sono  nel  loro 
luogo,  perchè  certamente  vi  è  di  una  maniera  più 
alta  .  Rigettano  la  dìjfusione  della  natura  umana 
di  Gesucristo,  cioè  l'ubiquità,  che  da  alcuni  Lute- 
rani era  parimente  rigettata  ,  e  non  per  anch'era 
SI  altamente  fatta  loro  opinione  comune  .  Rigetta- 
no una  material  mescolanza  della  sostanza  di  Gesù, 
sucristo  colla  nostra ,  che  non  era  ammessa  da  alcu- 
no, perchè  non  vi  è  cosamen  materiale,  e  più  lon- 
tana dalle  mescolanze  volgari  ,  che  V  unione  del 
corpo  di  nostro  Signore  co' nostri ,  il  che  non  men 
confessano  i  Luterani,  che  i  Cattolici.  Ma  quello, 
cheinispezialità  rigettano,  è  la  materiale,  e  diabo- 
lica 
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lìca  transustanziazione  ,  senza  dire  parola  alcuna 
della  consustanziazione  Luterana  ,  che  nel  loro  in- 
terno non  IstimavanOs  come  vedremo  ,  meno  dia- 
bolica, né  meno  carnale.  Ma  giudicavano  bene  il 
non  parlarne  ,  per  non  oflPendere  i  Luterani  ,  de' 
quali  imploravano  il  soccorso.  Ed  in  fine  concludo- 
no dicendo  ,  che  la  presenza  da  essi  riconosciuta  si 
fa  d'una  maniera  spirituale  ;  e  cV  è  fondata  sopra  la 
virtù  incomprensibile  dello  Spirito  santo  :  parole  che 
dagli  stessi  Luterani  non  meno  ,  che  da' Cattolici 
erano  adoperate  per  escludere  colla  presenza  in  fi- 
gura anche  la  presenza  ia  virtù,  che  nuli' ha  d'in- 
comprensibile ,  né  di  miracoloso . 

LXXXVIIL  Tal   fu  la  confessione  di  fede  ,    che    ., 
da' Calvinisti  di  Francia   fu  mandata   a   Protestanti   fessione  di 
di  Aiemagna  ,    Quelli ,  eh  erano  tenuti  in    prigione  Grieioni  , 

T-,  .  I  1.    •  .  .  Ili'      P^f  essere 

m  Francia  per   la    religione  ,   vi  unirono  la  lor   di-  mandata  a* 

»  .  .  ^"1  IT  1  .  Protestanti, 

cniarazione  particolare  ,  nella  quale  ricevevano  e- 
spressamente  la  confessione  di  Augusta  in  tutti  gli 
articoli  suoi,  eccettuato  quello  dell'Eucaristia,  ag- 
gìungnendo  tuttavia  ciò  j  che  non  era  men  forte  del- 
la confessione  d'Augusta ,  che  la  cena  non  è  un  sC' 
gno  di  Gesucristo  assente  \  e  volgendosi  subito  con- 
tra  ì  "Papisti  ,  e  cantra  il  lor  cambiamento  di  so- 
stanza 3  e  la  lor  adorazione ,  sempre  senza  dire  pa- 
rola alcuna  contra  la  dottrina  particolare  de' Lute- 
rani. 

Questa  fu  la  cagione ,  che  i  Luterani ,  col  parere 
comune  di  tutt'i  loro  teologi  ,  giudicarono  la  di- 
chiarazione mandata  da  Francia ,  conforme  in  tutto 
alla  effusione   di  augusta  ,   contra  quello  che  vi 

S      2  si 
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si- dicca  sopra  l'articolo    X,    percitè  in  sostanza  pìi 
^diceasene    sopra  la    presenza  reale  di  quello    che  1* 
articolo  ne  avea  detto. 

L'articolo  di  Augusta  dicea ,  che  col  pane  ^  e  col 
vino  il  corpo  ,  ed  il  sa}7gue  erano  veramente  presen- 
tì y  e  veramente  distribuiti  a  coloro  ,  che  prendeano 
la  cena.  Questi  dicono,  che  la  propria  carne  ,  e  la 
propria  sostanza  di  Gesucristo  e  veramente  presente , 
e  veramente  data  insieme  co' simboli  ^  e  sotto  le  spe- 
cie visibili i  ed  il  rimanente  non  men  distinto,  che 
fu  da  noi  riferito  :  di  modo  che  se  domandasi, 
quali  sìeno  coloro  che  esprimono  eon  maggior  forza 
Ja  presenza  sostanziale ,  o  i  Luterani ,  che  la  cre- 
dono, o  i  Calvinisti,  che  non  la  credono ,  troveras- 
si  esser  questi  i  Calvinisti. 
Tatti  gli  al.       LXXXIX.  Quaaco  agli  altri  articoli  della  confes- 

tri    articoli       .  .  ^ 

della  Con-  sionc  di  Augusta ,  restavano  questi  stabiliti  coll'ec- 

fejsione    di  .  j    .  ,  •       i        j    ti  •    X     • 

Augusta  so-  cettuazione    del    solo    articolo   della    cena;    cioè   i 

no  confessa.    _    ,    .    .      .  ,i-  >  <  •    • 

ti  Ja'  Cai-  Calvinisti,  quelli  ancora  eh  erano  tenuti  in  carce- 
viuutj.  ^^  pg^  j^  j^^^  Religione  ,  professavano  centra  la 
loro  credenza  la  necessità  del  battesimo,  l'amìssi- 
bilità  della  giustizia,  l'incertezza  della  predestina- 
zione, il  merito  delle  opere  buone,  e  l'orazione  in 
prò  de' morti;  tutt' i  punti  che  abbiamo  letti  in  ter- 
mini formali  nella  confessione  d'Augusta  :  ed  ecco 
di  qual  maniera  i  martiri  della  nuova  pretesa  ri- 
forma distruggeano  co'  loro  equivoci  ,  o  con  un'e- 
spressa disapprovazione  la  fede,  per  la  quale  mori- 
vano . 
Riflrssioni      XC.  Così    abbiamo    chiaramente    veduti    tre    Hn- 

sopra  questg 

Mi  Cojife5„  g.naggi  diversi  de' Calvinisti  in  tre    diverse    confes- 
sioni 
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sioni  di  fede.  Con  quella  che  fecero  per  se  stessi,  jioni  di  fé- 
pe.'isarono    verisimilmence  rendersi  soddisfacci  *,    ne 
toglieano  qualche  cosa  per  contentare  i  Zuingliani , 
e    sapevano  aggiugnervi   in    tempo  di    bisogno    ciò  » 
che  potea  loro  rendere  più  favorevoli  i  Luterani . 

XCI.  Ora  siamo  per  udire  i  Calvinisti  spiegarsi  ^Ppl'^^^'"' 
non  più  fra  loro  ,  né  co' Ziiingliani  ,  o  Luterani,  ^"f^^^"""* 
ma  co' Cattolici  .    Ciò  avvenne    l'anno    1561.    nella      Calvino 

non  VI  va  , 

minorità  di  Carlo  IX.  nel  famoso  colloquio  di  Pois-    fUscUrue. 

.  j    ,    sto  «ffaic  a 

SÌ  ,   dove  per    comando  della    regina  Caterina  de    Bm». 
Medici  di  lui  madre,  e  reggente  del  regno,  furono 
uniti  insieme  i  Prelati  per  conferire  co' ministri,  e 
p«r  riformare  gli  abusi  ,    che  somministravano  pre- 
testo all'eresia.    Come  recavano  noja  in  Francia  le       Hosp.  <td. 
lunghe  dilazioni  del  concilio  generale ,  tanto  soven-   Beia  hist. 
te  promesso  da  Papi  ,    e  le  frequenti    interruzioni  l^  poplin. 

J'  11  Llir  ....  Uh,    VII.    ti 

di  quello  ,  che  alla  nne  aveva  avuto  principio  m  Tuano  n^- 
Trento  ,  la  Regina  ingannata  da  alcuni  Prelati  di  ^^^^H' 
una  dottrina  sospetta  ,  de' quali  il  Cancelliere  dell' 
Hopital  ,  zelantissimo  per  Io  stato,  e  gran  perso- 
naggio ,  sosteneva  il  parere  ,  credette  con  troppa 
facilità  ,  in  una  commozione  sì  universale  ,  poter 
provvedere  in  particolare  al  regno  di  Francia,  senza 
l'autorità  della  santa  Sede  e  del  concilio.  Le  fu  da- 
to ad  intendere,  che  una  conferenza  avrebbe  con- 
ciliati gli  animi ,  e  che  le  dispute  ,  che  li  dividea- 
no ,  sarebbero  più  sicuramente  terminate  da  un  ac- 
cordo, che  da  una  decisione  ,  della  quale  uno  de^ 
partiti  sarebbe  sempre  restato  mal  contento.  Il  car- 
dinal Carlo  di  Lorena  arcivescovo  diRems,  il  qaa- 
le  avendo  governato    tutto    sotto  Francesco  II.    eoa 

S     3  Frali- 
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Francesco  duca  di  Guisa  suo  fratello,  erasi  conser- 
vato sempre  in  una  somma  riputazione;  gran  talen- 
to ,    grand' uomo  dì  stato  ,    di  una  viva   ed    amena 
eloquenza,  dotto  eziandio  per  un  uomo    di  sua  qua- 
lità ,    e  de'  suoi  impieghi  ,   sperò  di  segnalarsi   nel 
pubblico  ,    ed  insieme    di  recar  piacere  alla    corte 
entrando  nell'intenzione  della  regina.    Questo  fece 
imprendere  a  farsi  T  adunanza  di  Poissì .  I  Calvini- 
sti vi  deputarono  gli  uomini,  ch'erano  più  dotti  fra 
loro,  eccettuato  Calvino,  che  non  vollero  far  com- 
parire ,   o    che   si    temesse    di  esporre  all'odio  del 
pubblico  il  capo  di  un  partito  si  odioso  ,   o  ch'egli 
credesse,  che  il  suo  onore  meglio   sarebbe  conser- 
vato col    mandare  i  suoi  discepoli  ,    e  col    reggere 
segretamente  l'adunanza  di  Ginevra,  in  cui  era  do- 
minante, che  s'egli  stesso  si  fosse  esposto  .  E' anche 
vero,  che  per  la  debolezza  di  sua  sanità,  e  per  !a 
violenza  del  suo  umore  iracondo  ,   era  men   atto  a 
sostenersi  in    una   conferenza  di   quello  che   fos^e 
Teodoro  Beza  di    una   costituzione  più  robusta  ,   e 
più  padron  di  se  stesso  .   Beza    dunque    fu  quegli, 
che  più  si  fece  vedere,  o  per  dir  meglio,  che  solo 
si  fece  vedere  in  quell'adunanza.  Era  egli  conside- 
rato come  il  principal  discepolo  ,  e  l' intimo  confiden- 
te di  Calvino  ,    il  quale  Io  aveva  eletto  per  essere 
cooperatore  del  suo  ministerio,  e  delle  sue  fatiche 
in  Ginevra;  dove  la  sua  riforma  sembrava  aver  fat- 
to il  suo  principale  stabilimento.   Calvino  gì* invia- 
va le  sue  istruzioni  ,   e    Beza   gli  rendea  conto  di 
tutto  ,  come  dalle   lettere   dell'  uno    e  dell'altro 
apparisce,  / 

XCII. 
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ICCU    In  auesc' adunanza    non  si    trattò    propria-     Kfatprìe 

•f^wv^i.»*  1  u  1    .  trattate  ycl 

mente  che  di  due  punti  di  dottrina,  1  uno  de  qua-  Colloquio  , 
li  fu  quello  della  chiesa  ,  e  1  altro  tu  quello  della  tuta, 
cena.  In  questi  restrigneasi  tutto  il  nodo  dell'affa- 
re ;  perchè  l'articolo  della  chiesa  era  considerato 
da' Cattolici  come  un  principio  generale,  che  rove- 
sciava da'  fondamenti  tutte  le  nuove  chiese  ,  e  fra 
gli  articoli  particolari  ,  de'  quali  erano  le  dispute  , 
alcuno  non  sembrava  essere  più  essenziale  di  quel 
della  cena.  Il  cardinal  di  Lorena  sollecitava  l'aper- 
tura del  colloquio  ,  benché  i  Prelati  per  la  mag- 
gior parte,  ed  in  ispezialità  il  cardinal  di  Tournon 
arcivescovo  di  Lione  ,  che  n*  era  presidente  come 
cardinale  più  vecchio  ,  vi  avessero  una  ripugnanza 
estrema .  Temeano  con  ragione  ,  che  le  sottigliezze 
de'  ministri,  la  loro  pericolosa  eloquenza  accompa- 
gnata da  un'aria  di  pietà,  di  cui  gli  eretici  più 
perversi  non  sono  mai  sprovveduti,  e  sopra  tutto  1 
allettamento  della  novità,  non  ingannassero  i  cor- 
tigiani, alla  presenza  de' quali  si  dovea  parlare,  ed 
in  ispezialità  il  re  e  la  regina  ,  capaci  l'uno  a  ca- 
gion  di  sua  tenera  età,  l'altra  a  cagion  di  sua  cu- 
riosità naturale,  d'ogni  sorta  d'impressioni,  ed  an- 
che per  r  infelice  disposizione  del  genere  umano  , 
e  pel  genio  ,  che  regnava  allora  nella  corte  ,  più 
anche  capaci  delle  cattive  che  delle  buone  .  Ma  il 
cardinal  di  Lorena  ajutato  dal  Montluc  vescovo  di 
Valenza  prevalse  ,  e  si  diede  principio  al  collo- 
quio . 

xeni.  Non  ho  d*  uopo  di  raccontare  né  l'ammi-  ^^'^J^^^J^^^ 
labile  aringa  del  cardinal  di  Lorena  »   e  l'applauso  Lorena. 

<;     A  eh' 
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Conffisione  ch'ella  mericossi ,  né  qiiciio  che  a  se  trasse  ìiz£i  , 
Calvinisti  oratore  di  professione,  offerendosi  di  rispondere  sul 
a^  R.e  Htii'  tatto  al  discorso  meditato  del  Carainale  :  ma  e  d 
''seza^parià  in^POi'tanza  il  ridursi  a  memoria,  che  in  quest'au- 
^Jùd^'ueit  E^sta  adunanza  i  ministri  presentarono  pubblica- 
lo eh*  ci      mente  al  re,  in  nome  di    tutte  le    loro  chiese,   la 

vuole  sopra 

l'aiseuza  di  ]oro  coniunc  confessione  di  fede,  stesa  sotto  Arri- 

Gesiicristo  .  .        ,  .       r^      . 

neiiaCena.  go  II.  nel  loro  pnmo  sinodo  tenuto  in  Parigi,   co- 

^f»r  Ecd   """^  '^  abbiamo  già  detto.  Beza  ,  chela  presentò  ,  ne 

^■\^fy'^       (ics  nello  stesso  tempo  la  difesa  con  un    lungo  di- 

Ep.  Bet.a  gcotso ,  con  cui  mal  grado  ogni  sua  industria,  cad- 

acl  Calv.iu-  ^  m 

ter  Ef,cai.  Je  in  un  sommo  inconveniente  .    Egli  ,   che  alcuni 

vini , 

giorni  prima  accusato  dal  cardinal  di  Lorena  in  pre- 
senza della  regina  Caterina  ,  e  di  tutta  la  corte, 
di  avere  scritto  in  uno  de'  suoi  libri  ,  che  Gesù- 
cristo  non  fosse  pia  nella  cena,  che  nel  fango,  non 
mag'js  in  ccsna  ,  quam  in  cocno  ,  avea  disapprovata 
questa  proposizione  com'empia,  e  come  detestata  da 
tutto  il  partito,  espresse  l'equivalente  nello  stesso 
colloquio  alla  presenza  di  tutta  la  Francia:  perchè 
essendo  caduto  col  discorso  sopra  la  cena,  disse  nel 
calor  dei  discorso ,  che  avuto  riguardo  al  luogo  ,  ed  al- 
la presenza  di  Gesucristo  considerato  giusta  la  sua 
natura  umana,  il  suo  corpo  era  tanto  lontano  dalla 
_,  cena  ,  quanto  i  cieli  più  alti  lo  sono  dalla  terra  ,  A 

xxYiii.  j^ij  parole  tutta  T  adunanza  fremette  ,  Venne  in 
memoria  ad  ognuno  l'orrore,  con  cui  egliavea  par- 
lato della  proposizione,  ch'escludea  Gesucristo  dal- 
la cena,  come  lo  escludea  dal  fango  .  Pure  vi  ri- 
cadde, senza  che  alcuno  ve  lo  stimolasse.  Il  mor- 
mori»,  che  si  udì  da  tutte  le  parti  ,  fece  vedere 

quan« 
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quafico  resta  vasi  offeso  da  una  novità  così  strana  i 
Beza  stesso  stupitosi  di  aver  detto  tanto,  non  cessò 
poi  di  stancar  la  regina,  coIPesporre suppliche  soprji 
suppliche  per  ottenere  la  libertà  dispiegarsi,  addu- 
cendo  per  iscusa  ,  che  stretto  dal  tempo  non  aveva 
avuto  il  comodo  di  ben  far  intendere  il  suo  pensiero 
aJ/a  presenza  de!  re*  Ma  non  erano  necessarie  tante 
parole  per  ispiegar  quello,  che  si  credeva.  Possia- 
mo dire  perciò  ,  che  l'afflizione  di  Beza  non  era 
di  non  essersi  abbastanza  spiegato;  per  lo  contrario 
quello  5  che  ad  esso  ed  a' suoi  cagionò  una  inquie- 
tudine sì  manifesta,  è,  che  scoprendo  in  termini 
distinti  l'essenziale  della  credenza  del  partito  sopra 
l'assenza  reale  di  Gesucristo,  non  avea  che  troppo 
fatto  vedere ,  che  le  gran  parole  di  sostanza  j  e  1' 
altre  ,  delle  quali  si  servivano  per  conservare  una 
qualche  idea  di  realità,  non  erano  che  illusioni, 

XGIV.  Dalle  aringhe  si  passò  ben  presto  alle  con-     Altra  spie. 
ferenze  particolari,    principalmente  sopra  la  cena  ,  den»Artifo- 

,  lo  della  Ce. 

nelle  quali  il  vescovo  di  Valenza  ,   e  Duval  vesco-  na,  ripiena 

»  1  *^'  parole 

vo  di  Sees  j  a  quali  una  mezza  erudizione  ,  per  confuse, 
non  parlare  ancora  degli  altri  motivi,  somministra- 
va una  segreta  inclinazione  al  Calvinismo,  non  pen- 
savano, non  men  che  i  ministri,  se  non  a  trovare 
qualche  formulario  ambiguo  ,  nei  quale  senza  en- 
trar nell'  essenziale,  restassero  gli  uni,  e  gli  altri 
contenti. 

Le  forti  espressioni ,  che  abbiamo  vedute  nella 
Confessione  di  fede,  la  quale  fu  allora  presentata ^ 
erano  assai  acconce  a  tal  giuoco  :  ma  i  ministri  non 
lasciarono  di   aggiugnervi  d^lÌQ   cose  ,   che    non  si 

deb. 
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debbono  lasciare  in  obblivione  .  Questo  è  quello  , 
che  reca  stupore:  perchè  come  dovevano  aver  fat- 
to il  loro  ultimo  sforzo  per  bene  spiegare  la  loro 
dottrina  nella  lor  confessione  di  fede  ,  che  aveano 
presentata  in  una  tanto  solenne  adunanza,  pare  eh? 
interrogati  sopra  la  loro  credenza  non  avessero  che 
a  riportarsi  a  quanto  in  un  atto  sì  autentico  ne 
avean  detto  ;  ma  non  Io  fecero  :  ed  ecco  come  pro- 
posero di  comun  consenso  la  loro  dottrina ,  Confes- 
siamo la  presenza  del  corpo ,  e  del  sangue  dì  Gesù- 
cristo  nella  santa  sua  cena  ,  nella  quale  ci  da  va- 
ramente la  sostanza  del  suo  corpo,  e  del  suo  sangue 
per  V  operazione  del  suo  Spirito  santo  ;  e  che  noi  ri- 
ceviamo ,  e  mangiamo  spiritualmente ,  e  mediante  la 
fede  lo  stesso  vero  corpo  ,  eh'  e  stato  sacrificato  per 
noi  y  per  essere  ossa  delle  sue  ossa  ,  e  carne  della 
sua  carne  ,  e  per  esserne  vivificati  ,  e  riceverne 
tutto  ciò,  eh' e  utile  alla  nostra  salute  \  e  perchè  la 
fede  fondata  sopra  la  promessa  di  Dio  rende  ^  pre~ 
senti  le  ccrse  ricevute ,  e  prende  realmente ,  e  dì  fat- 
to il  vero  corpo  naturale  di  nostro  Signore  per  la 
virtù  dello  Spirito  santo  :  in  questo  senso  crediamo 
e  confessiamo  la  presenza  del  proprio  corpo  ,  e  del 
proprio  sangue  di  Gesucristo  nella  cena.  Ecco  sem- 
pre gran  frasi  ,  pompose  espressioni,  e  lunghi  di- 
scorsi ,  per  non  dire  cosa  alcuna  .  Ma  con  tutte 
queste  parole  ,  non  credettero  essersi  per  anche 
abbastanza  spiegati,  e  subito  dopo  aggiunsero,  che 
la  distanza  de'  luoghi  non  può  impedire  ,  che  noi 
non  partecipiamo  del  corpo ,  e  del  sangue  di  Gesucri- 
sto ;  poiché   la  cena  di  nostro  Signore  e    una  caa 

ce- 
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celeste ,  ed  ancorché  riceviamo  in  terra  colla  nostra 
bocca  il  pane ,  ed  il  vino ,  come  veri  segni  del  cor. 
poy  e  del  sangue ,  le  anime  nostre ,  che  ne  sono  nu- 
drite  ,  rapite  al  cielo  dalla  fede  ,  e  dall'  efficacia 
dello  Spirito  santo  i  godono  del  corpo  presente  ^  e  del 
sangue  di  Gesucristo  ;  e  cosi  il  corpo  ed  il  sangue 
sono  veramente  uniti  al  pane  j  ed  al  vino  ,  ma  dì 
una  maniera  sacramentale ,  cioè  non  secondo  il  luo-^ 
go  ,  ovvero  giusta  la  naturale  posizione  de'  corpi  , 
ma  in  quanto  significano  efficacemente ,  che  Iddio  da 
il  corpo ,  ed  il  sangue  a  coloro ,  che  partecipano  fe- 
delmente gli  stessi  segni  ,  e  li  ricevono  veramente 
per  la  fede  .  Quante  parole  per  dire ,  che  i  segni 
del  corpo,  e  del  sangue  ricevuti  con  fede  ci  unisco- 
no mediante  questa  fede  inspirata  da  Dio,  al  cor- 
po, ed  al  sangue,  che  sono  in  cielo!  Altro  non  vi 
volea  per  ispìegarsi  con  ogni  chiarezza  ;  ed  il  godi- 
mento sostanziale  del  corpo  veramente ,  e  realmen- 
te presente,  e  gli  altri  termini  simili  non  servono, 
che  a  mantenere  delle  idee  confuse  ,  in  vece  di 
distinguerle  ,  come  corre  l'obbligo  di  fare  in  una 
spiegazione  della  fede  .  Ma  nella  semplicità  ,  che 
domandiamo ,  i  Cristiani  non  avrebbero  trovato  ciò 
che  desideravano  ,  cioè  la  vera  presenza  di  Gesu- 
cristo nelle  sue  due  nature;  e  privi  di  questa  pre- 
senza avrebbero  sentito  ,  per  dir  così  ,  un  certo 
vacuo  ,  che  in  difetto  della  stessa  cosa  i  ministri 
procuravano  di  riempiere  con  questa  moltiplicità 
di  gran  parole,  e  col  loro  magnifico  suono. 

XGV.    I   Cattolici   nulla    intendevano    in    questo  ^^ì^^f^^! 
prodigioso  linguaggio,  e  solo  vennero  in  cognizione,  "^*"r". 


cne 
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«coMl^vai;V»  chc  crasi  voluto   supplire    con  tutte    queste  frasi  a 
*'^""*°''* -quanto  Beza   avea   lasciato    di  troppo  vacuo,    &  di 
troppo  cupo  nella  cena  de'  Calvinisti.  Tutta  la  for- 
za consisteva  in  queste  parole  :    la  fede  rende  pr^- 
senti  h  cose  promesse  .   Ma  questo    discorso  parve 
molto  vago  a'  Cattolici,  Con  questo  mezzo,   dice- 
van  eglino,  ed  il  giudizio,  e  la  risurrezione  gene- 
rale ,  e  la  gloria  de*  beati ,   non  meno  che  il  fuoco 
de'  dannati   ci    saranno    tanto   presenti  ,   quanto    il 
corpo  di  Gesucristo  è    a  noi  presente   nella  cena  i 
e  se  questa  presenza   mediante    la  fede  ci  fa  ricc-^ 
vere  la  stessa  sostanza  delle  cose  ,   non  vi  è  cosa, 
che  impedisca  all'anime  sante,  che  sono  nel  cielo, 
il  ricevere  in  questo  punto,  e  prima  della  risurre- 
sione  generale    la  propria    sostanza    del  loro    corpo 
con  tanta  verità ,    con  quanta  si  vuol  fare  ricevere 
a  noi  per  la  sola  fede  la  propria   sostanza  del  cor- 
po di  Gesucristo.  Perchè  se  la  fede  rende  le  cose 
tanto  veramente  presenti  ,   che  se  ne  posseda  con 
questo  mezzo  la  sostanza  ,   quanto    più  lo    farà    la 
visione  beata  ?    Ma  a   che  serve    questo    rapimento 
dell'anime  nostre  nel  cielo  mediante  la  fede  ,   per 
unirci  alla  propria  sostanza  del  corpo ,  e  del  sangue  ? 
Un  rapimento  morale  ,   e  per  via  di  afflitto  fa  egli 
simili  unioni?    Qual  sostanza  non  possiamo  noi  ab- 
bracciare in  tal  maniera?  Che  opera  qui  refficacl* 
dello  Spirito  santo?  Lo  Spirito  santo  inspira  la  fe- 
de ,   ma  la    fede  così    inspirata  ,  per  quanto   forte 
ella  sia,  non  più  si  unisce  alla  sostanza  delle  cose, 
che  gli  altri  pensieri,   e    l'altre  affezioni  dell'ani- 
mo ,   Chc  vogliono  significare    perciò  queste  parole 
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vaghe  j  che  noi  riceviamo  da  Gesi;cris(o  ciò  ,  che  ci 
e  utife  y  senza  dichiarare  che  cosa  sia  ?  Se  queste 
parole  di  nostro  Signore  :  /a  carne  non  serve  a  nul- 
la ;  s'intendono  secondo  i  ministri  della  vera  carne 
di  Gesucristo  considerata  giusta  la  sua  sostanza  , 
perchè  tanto  vantar  di  poi  ciò  che  si  prerende  , 
che  noti  serva  a  cosa  alcuna  ?  E  qual  necessicà  di 
predicar  tanto  la  sostanza  della  carne  j  e  del  san- 
gue sì  realmente  ricevuta  ?  Perchè  non  rigettansi 
dunque,  concludevano  I  Cattolici,  tutti  questi  vù~ 
ni  discorsi  ,  o  per  lo  meno,  spiegando  la  fede,  per- 
chè non  si  mettono  in  uso  senza  tanto  assottigliare 
i  termini  propri? 

XCVI.   Pietro  Martire    fiorentino  ,   uno    de'  più  ^rpìrro*** 
famosi  ministri,  che  fosse  in  quell'adunanza  ,  era  ^'"",f '"■ 

'  ^  '  pra    gli    e- 

di  questo  parere,  e  manifestò  sovente,  che  per  es^  ^';'.'^f^",|'.^- 

"^  '  *^  gli  altriMi- 

SO  non  intender  questa  parola  sostanza;  ma  pernon  mstri» 
offender  Calvino  ,    ed    i  suoi  ^  la   spiegava    meglio 
eh*  ei  poteva. 
XCVII.  Claudio  Depense  dottor  di  Parigi,  uomo  .,  ^'°  *'*° 

^  "  jl  Dottor 

di  giudl2Ìo  ,  e  dotto  per  un  tempo,    in  cui  le  ma- Depemets; 

pi\inse     ali 

terie  non  erano  per  anche  tanto  dichiarate,  e  bene  espressioni 

de'Miiiistri 

intese  ,    quanto    poi  sono    state  a    cagione  di  taiue  per  render- 
dispute ,  fu  posto  nel  num.ero  di  coloro,  che  dove- /j  e^',e.t  »»- 
vano  affaticarsi  insieme   co*  ministri    per    la  conci-  ^<=***"-- 
liazione  dell' articolo  della  cena.  Fu  giudicato  essef 
.ìtto  a  tal' impresa  ,   perchè    era  sincero  ,   e  di  un 
animo  mansueto:  ma  con  tutta  la  sua  mansuetudine 
non    potè    soffrire  la    dottrina    de'  Calvinisti  ,    non 
giudicando  cosa  sopportabile  ,    eh'  eglino   facessero 
dipendere  l'opera  di  Dio,  cioè  la   presenza  del  cor- 
po 
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pò  diGesucrlsto,  non  dalla  parola,  e  dalla  promcs* 
sa  di  chi  lo  dava  ,  ma  dalla  fede  di  coloro  ,  che 
doveano  riceverlo  ;  così  disapprovò  il  Joro  articolo 
sin  dalla  prima  proposizione  ,  e  prima  dì  tutte  le 
aggiunte ,  che  di  poi  da  essi  vi  furono  fatte  .  Dal 
canto  suo  ,  per  rendere  la  nostra  comunione  colla 
sostanza  del  corpo  indipendente  dalla  fede  degli 
uomini  5  ed  unicamente  attaccata  all' efficacia  ,  ed 
air  operazione  della  parola  di  Dio,  lasciando  passa- 
re le  prime  parole  sino  a  quelle  ,  onde  i  ministri 
diceano,  che  la  fede  rendea  le  cose  presenti  ,  pose 
queste  parole  in  loro  vece:  E  perche  la  parola ^  e 
la  promessa  dì  Dio  rende  presemi  le  cose  promesse , 
e  per  r  efficacia  di  questa  parola  noi  riceviamo  real- 
mente ,  e  dì  fatto  il  vero  corpo  naturale  dì  nostro 
Signore ,  in  questo  senso  noi  confessiamo  ,  e  riconO' 
sciamo  nella  cena  la  presenza  del  suo  proprio  cor- 
po ,  e  del  suo  proprio  sangue  .  Così  ei  riconosceva 
una  presenza  reale,  e  sostanziale  indipendentemen- 
te dalla  fede  ,  ed  in  virtù  delle  sole  parole  di  no- 
stro Signore;  con  che  credette  determinare  il  sen- 
so ambiguo  e  vago  de'  termini  ,  onde  si  servivano 
tutt'i  ministri. 
Decisione  XCVIII.  I  Prelati  non  approvarono  cosa  alcuna 
che  5p?eg\" '^^  quanto  abbiamo  detto;  e  col'  parere  de'  dottori, 
TempTickà"  ^^^  seco  avean  condotti,  dichiararono  l'articolo  de* 
ed   in  pò- ministri  eretico,  fraudolento,  ed  insufficiente:  ere- 

chissiniepa,  ' 

roie  laDot,  tjco     pcrchò  negala  la  presenza  sostanziale,  e  pro- 

colica.       priamente  detta;    fraudolento  ,    perchè  negandola  , 

sembrava  voler  ammetterla;    insufficiente  ,    perchè 

taceva,  e  dissimulava  il  mi nisterio  de' sacerdoti ,  la. 

forza 
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forza  delle  parole  sacramentali,  ed  11  cambiamento 
di  sostanza,  che  n'era  1' effetto  naturale .  Opposefo 
dal  canto  loro  a'  ministri  una  dichiarazione  della 
loro  fede  ,  tanto  piena  e  tanto  distinta  ,  quanto 
quella  de'  Calvinisti  era  stata  imperfetta  ed  Invi- 
luppata.  Beza  la  riferisce  in  questi  termini  :  Cre-  Ees.aStor, 
diamo ,  e  confessiamo ,  che  nel  santo  sacramento  àelV  fii^',  /.  viF, 
a/tare  il  vero  corpo,  e  sangue  dì  Gesucristo  sia  real~ 
mente  3  e  transustanzialmente  sotto  le  specie  del  pa- 
ne ,  e  del  vino  per  la  virtù ,  e  potenza  della  divina 
parola  pronunziata  dal  sacerdote  ,  scio  ministro  or- 
dinario a  tal  effetto  giusta  V  istituzione  ,  e  secondo 
il  comandamento  di  nostro  Signor  Gesucristo  .  In 
questo  non  trovasi  cosa  alcuna  equivoca ,  o  fraudo- 
lenta: e  Beza  concede,  che  questo  è  tutto  quello,  ^^'><^- 
che  potè  allora  esser  tratto  dal  clero  per  acquietare 
gli  sconvolgimenti  della  religione,  essendosi  i prelati 
resi  giudici  in  vece  di  pacifici  conferenti  .  Io  non 
voglio  questa  testimonianza  di  Beza  ,  se  non  per 
mostrare,  che  i  vescovi  fecero  l'cbbligo  loro,  spìe- 
gindo  chiaramente  la  fede,  evitando  la  moltiplicità 
delle  parole  ,  che  ingannano  gli  uomini  col  loro 
suono,  senza  significare  cosa  alcuna  distinta,  e  ri- 
cusando di  entrare  in  alcun  accordo  sopra  quello  che 
rlsguarda  la  fede  .  Una  tal  semplicità  non  piacque 
a'  ministri  ,  ed  in  questa  guisa  una  sì  grande  adu- 
nanza separossi  senza  conchiudere  cosa  alcuna  .  Id- 
dio confuse  la  politica  ,  e  la  superbia  di  coloro  ,  eh» 
credettero  colla  loro  eloquenza,  colle  loro  disutili 
industrie,  e  deboli  circospezioni  estinguere  un  fuo- 
co di  tal  natura  nel  primo  vigor  dell'incendio. 

XCIX, 
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y«ni  di-     XCIX.  La  riforma  della  disciplina   non  ebbe  mi- 
Vescovo  di  glior  rluscìta  :    furono    fatte  belle  proposizioni  ,  e 
pra^iTRu  bei  discorsi  ,  de*  quali  non  videsl  che  poco  effetto. 
Sttum?!'    Il  vescovo  di  Valenza  discorse  a  maraviglia  secondo 
il  suo  solito  centra  gli  abusi  ,    e  sopra    le,  obbliga- 
zioni de*  vescovi ,  principalmente  sopra  quello  della 
residenza,  da  esso  osservata  meno  d'ogni  altro.  In 
ricompensa  non  disse  parola    dell'esatta  osservanza 
del  celibato,  che  come  1* ornamento  più  bello  dell* 
ordine  ecclesiastico  ci  è  stato  sempre  proposto  da* 
Padri.  Egli  non  avea  temuto  di  violarlo,  non  ostan- 
ti i  canoni  con  un  matrimonio  segreto  ;    e  dall' al- 
vu.sup.hh.  tra  parte  uno  storico  Protestante  ,    che  non   lascia 
■    '   '    di  dargli  tuff  i  caratteri  di  un  uomo  grande  ^   ci  fa 
vedere  i  suoi  trasporti  d'ira,    la  sua  avarizia,   e  i 
disordini  della  sua  \ita  ,    che  furono    pubblici  sino 
in  Irlanda  nella  maniera  più  scandalosa  del  mondo . 
Non  lasciava  di  tuonar  contra  i  viz)  ',    e  seppe   far 
vedere  esser    egli  nel    numero   di  que'  maravigliosi 
riformatori  ,   sempre  pronti  a  corregger  tutto  ,    e 
riprender  tutto  ,   purché   sieno   lasciate   nella  loro 
libertà  le  loro  inclinazioni  corrotte, 
a'cfiv°S      ^*  ^^^    quanto    appartiene    a'  Calvinisti  ,    eglino 
l'Articolo    considerarono  com-e    un  trionfo   l'essere  stati  sola- 

X.  della 

Confessio-    mente  uditi  in  una  tal' adunanza.  Ma  questo  imma- 
ne di  Awgu. 

sta ,  e  ricu- ginario  trionfo  fu  breve  i    ed  il  cardinal  di  Lorena 

«anodisot.  1.  r  1-  i 

toicrivere  .  da  gran  tempo  avea  meditato  tra  se  di  propor  loro 
il  sottoscriversi  all'articolo  X.  della  confessione  di 
Augusta:  se  vi  si  sottoscrivevano,  era  un  abbrac- 
ciar la  realità  ,  che  da  tutti  quelli  della  confessione 
di  Augusta  era  con  tanto  zelo  difesa  \    ed  il  ricu-. 

sare 
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sare  Ai    sottoscriversi  ,    era    un    condannare    in  v.n 
punto  essenziale  Lutero  ,  ed  i  suoi,  con  tutta  verità 
primi  autori  della  nuova  riforma,    e  loro  principsl 
sostegno.  Per  rendere  più  palese  agli  occhi  di  tutta 
Ja  Francia  la  elivisione  di  tutti  questi  riformatori  , 
il  cardinale  avea  prese  di  lontano  delle  misure  co' 
Luterani  d*  Alemagna  ,    affinchè  gli  fossero  mandati 
tre  o  quattro  de'  loro  principali  dottori ,  che  com- 
parendo in  Poissì  5    sotto  pretesto    di  conciliare  ad 
un  tratto  tutt' i  litigj,    vi  avessero  a  combattere  ì 
Calvinisti  .    Cosi  sarebbonsi  veduti  que'  nuovi  dot- 
tori ,    che  tutti  diceano  la  Scrittura  tanto  chiara  , 
strignersi  vicendevolmente  colla  di  lei  autorità  sen- 
za mai  poter  convenire    di  cosa  alcuna  .    I  dottori 
Luterani  vennero  troppo  tardi,  ma  il  cardinale  non 
lasciò  di  fare  la  sua  proposizione.  Beza ,  ed  i  suoi 
risoluti  di  non  sottoscrivere  il  X.  articolo,  che  lor 
età  proposto,  credettero  esentarsi,  domandando  dal 
canto  loro  a'  Cattolici,  se  voleano sottoscriversi  al 
rimanente  ,    che  così    il   tutto    sarebbe  d'accordo  , 
eccettuato  il  solo  articolo  della  cena:  sottile,    ma 
inutile  sutterfugio  .    Perchè  i  Cattolici  in  sostanza     ^ 

non  avevano  a  curarsi  in  alcuna  maniera  àeìV  zuto-  '^'^  c.-.i.ut. 

Calv,  £p. 
rità  de*  Luterani,  né  della  confessione  di  Augusta, 

o  de'  suoi  difensori  ;    ed    apparteneva   a'  Calvinisti 

l'esser  con  esso    loro  circospetti  ,    per  non    portai* 

la  condannazione  sino  all'origine  della  riforma.  Sia 

come  si  voglia  ,    il  cardinale    non    ne    trasse  alcun 

vantaggio,  e  contento  di  aver  fatto  vedere  a  tutta 

la  Francia,  che  il  partito  de'  riformati  ,   che  nclT 

esterno  sembrava  sì  formidabile  ,   era  tanto  debole 

Eossuet  Opere  T.  il.  T  nelT 
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neir  incerno  a  cagion  di  sue  divisioni  ,  lasciò  sepa- 
rarsi r  adunanza  .  Ma  Antonio  di  Borbone  ,  re  di 
Navarra,  e  primo  principe  del  sangue,  sino  a  quel 
punto  assai  favorevole  al  nuovo  partito,  ch'ei  non 
conoscea  se  non  sotto  il  nome  di  Lutero  ,  se  ne 
disingannò;  ed  in  vece  della  pietà,  che  prima  cre- 
deva in  esso  5  cominciò  allora  a  non  riconoscer- 
vi ,  che  uno  zelo  amaro,  ed  un'ostinazione  prodi- 
giosa. 
Confessio-     CI.  Nel  rimanente  non    fu   picco!  vantaggio    per 

nediAitgii»  ,    .  II,.  .,,... 

stariccTuta  la  Duona  Càusa  1  aver    posti  in   obbligo  i  Calvinisti 
jti  in  tutti  a  ricever   di    nuovo   in    una    tal' adunanza    tuttala 
puntV/' ma  confessione   d'Augusta,    eccettuato  il  solo  articolo 
|°j°J'"^°' della  cena;  poiché  come  abbiamo  veduto,  rinunzia- 
vano  con  questo  mezzo  a  tanti  punti  importanti  di 
lor  dottrina.  Beza  nulladimeno  parlò  liberamente  , 
e  fece   con    solennità  la    dichiarazione    di  consenso 
di  tutt'i  suoi  compagni.  Ma  checché  la  politica,  ed 
il  desiderio  di  sostenersi   per  quanto    poteano  colla 
confessione  d'Augusta  ,   loro   abbiano  fatto  dire  in 
quest'occasione,  come  in  molte  altre,  aveano  tutt' 
altro   nel    loro    cuore  ,    e  non    può  aversene  alcun 
dubbio,  quando  si  vede  T istruzione  ,  che  ricevet- 
tero da  Calvino  anche  durante  il  colloquio.  Dovete ^ 
Uid,       dice ,  guardarvi  y  voi  che  assistete  al  colloquio  ,  che 
volendo   sostener  troppo  la   vostra    buona  ragione  , 
non  vi  dimostriate  ostinati  ,   e  facciate  gittar  sopra 
dì  voi  tutto  r  errore  della  discordia  .   Sapete  che  la 
confessione  ó^  augusta  e  la  fiaccola  ,   di  cui   si  ser- 
vono le  vostre  furie  per   accendere    il  fuoco  ,    onde 
tutta  accesa  è  la  Trancia  3  ma  bisogna  ben  conside- 
rare ^ 


Libro     IX.  291 

rare  j  perchè  slate  tanto  stimolati  a  riceverla ,  atteso 
che  la  sua  debolezza  è  sempre  dispiaciuta  alle  per- 
sone di  giudizio ,  Melantone  suo  autore  sì  è  sovente 
pentito  di  averla  stesa  ,  ed  in  fine  ella  e  adattata 
in  molti  luoghi  air  uso  dell'  xAlémagna  :  oltre  che  la 
sua  brevità  oscura  e  difettosa  ha  questo  di  ma- 
le ,  che  omette  molti  articoli  di  assai  grande  impor- 
tanza . 

VedesI  dunque  a  sufficienza  ,  che  non  gli  dispia- 
ceva  il  solo  articolo  della  cena  ,  ma  in  generale 
tutto  il  corpo  della  confessione  d'Augusta  »  Non 
eccettuavasi  tuttavia  ,  che  quest'articolo ,  e  quando 
trattavasi  dell' Alemagna  ,  sovente  non  istimavasi 
bene  V  eccettuarlo , 

CU.  Questo   apparisce   da    un'altra  lettera   dello  2.n?gg'i^dV. 
stesso  Calvino  scritta    parimente  durante   il    collo-  p^esenmó- 
quio  ;    affinchè  si  vegga    quanti    diversi    personaggi  ^aiv!'n°o"ed 
nello  stesso  tempo  erano  da  essi  rappresentati.  Nel-  >  Calvinisti 

sopra  la 

lo  Stesso  tempo  dunque  ,   e  neiranno  1561.  scrisse  Confessione 

•       •    •      M   ,  .  lì-      T   ri  '      y      j-    di  Augusta. 

a  principi  d  Alemagna  per  quelli  delia  citta  di 
Strasburgo  una  lettera,  nella  quale  fa,  che  dicano 
a  prima  giunta ,  che  sono  del  numero  dì  coloro ,  che 
in  tutto  ricevono  la  confessione  d'augusta,  eziandio 
nell'  articolo  della  cena  ;  e  soggiugne ,  che  la  regina  ^f' 
d' Inghilterra  (la  regina  Elisabetta)  benché  approvi 
la  confessione  d'  augusta  ,  disapprova  le  manie- 
re di  parlare  carnali  di  Esusio  ,  e  degli  altri ,  che 
non  poteano  sopportare  né  Calvino  ,  né  Pietro 
Martire  ,  né  lo  stesso  iVIelantpne  ,  ch'eglino  ac- 
cusavano di  rilassatezza  sopra  Ja  materia  della 
cena . 

T  1  CHI. 
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Sjmifè  fin-      CHI.  Vedesi  la  stessa  maniera  di  esprimersi  nel^ 
EhttortFe-  la  Confessione    di    fede   dell'elettore  Federico    III. 

dtrico  III.  ^1.  T     '  II  I         1.^. 

conte  Palatino,  riienta  nella  raccolta  di  Ginevra  ; 
confessione  tutta  Calvrnistica,  e  nemica  più  d'ogni 
altra  della  presenza  reale  ,  poiché  questo  principe 
vi  dichiara  ,  che  Gesucristc  non  è  nella  cena  in 
alcuna  maniera  ne  visìbile  ,    né  invisìbile ,    ne  in- 

s;>it.Gett.  comprensìbile ,  ne  comprensìbile ,  ma  solo  nel  cielo  . 
E  tuttavia  Giancàsimiro  suo  figliuolo ,  e  suo  succes- 
sore, nella  prefazione,  che  mette  in  fronte  a  que- 
sta confessione,  dice  espressamente  ,  che  suo  pa- 
dre non  si  è  mai  allontanato  dalla  confessione  d'au- 
gusta, né  dall'  apologia  ,  che  vi  fu  aggiunta.  EU' è 
quella  Hi  Melantone,  che  abbiamo  veduta  tanto  di- 
stinta per  la  presenza  reale;  e  se  credere  non  si 
volesse  al  figliuolo,  il  padre  stesso  nel  corpo  del- 
la confessione  ,  ne'  medesimi  termini  dichiara  lo 
stesso  . 

ckcospe-       CIV.  Era  dunque  maniera  assai   consueta   ezian- 

riwie  di  ' 

Caiyinoso-  ^\q  f^a'  Calvinisti,  l'approvar  puramente  e  sempli- 

pra  l'artico,  ■>  i.  i 

lo  X.  della  cernente  la  confessione    d'Augusta,    quando  tratta- 

<^oiifetsioiie 

d'Augusta,  vasi  dell' Alemagna ,  o  a  cagione  <li  certo  rispetto 
Ef.  I.  Def.  per  Lutero  autore  di  ogni  pretesa  ritorma,  o  per- 
v!„"'i^''''^  chh  in  Alemagna  la  sola  confessione  d'Augusta  era 
stata  tollerata  <lagli  stari  dell'Imperio:  e  fuor  dell' 
Imperio  ancora  ella  aveva  una  ù  grande  autorità, 
che  Calvino,  ed  i  Calvinisti  non  osavano  dire  di  al- 
lontanarsene, se  non  c-on  molti  riguardi,  e  cautele; 
poiché  anche  nella  eccettuazione  ,  che  sov^snte  fa- 
ceano  del  solo  articolo  della  cena,  piuttosto  si  sal- 
vavano colle  diverse  edizioni,  e  co'diversi  sensi  di 
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■quesc' articolo,  che  riduvjì    ai    assolutaiinente  dlsap.. 
provarlo. 

•  In  fatti  Calvino  ,  che  tratta  sì  male  la  confessio- 
ne di  Augusta  ,  quando  parla  confidenteinente  co' 
suoi,  osserva  un  rispetto  apparente  per  essa  in  ogni 
altra  occasione,  anche  quanto  all'articolo  della  ce- 
na, dicendo^  eh'  ei  Io  riceve  spiegandolo  sanamen- 
te, e  ccwne  da  Melantone,  autore  della  confessio- 
ne ,  era  inteso  .  Ma  non  vi  è  cosa  più  vana  di  que- 
sto suo  sutcerfugio;  perchè  quantunque  Melantone 
regolasse  la  penna,  allorché  fu  stesa  quella  confes- 
sione di  fede  ,  egli  vi  espose  non  la  sua  dottrina' 
particolare,  ma  quella  di  Lutero,  e  di  tutto  il  par- 
tito, di  cui  era  l'interprete,  e  segretario ,  com'egli 
sovente  lo  manifesta  . 

E  quando  in  un  atto  pubblico  si  potesse  ripor- 
tarsi affatto  ai  sentimento  particolare  di  colui,  che 
lo  ha  sreso  ,  sarebbe  sempre  d'  uopo  il  considerare 
non  quello,  che  ha  poi  pensato  Melantone  ,  ma  quel- 
lo che  Melantone  pensava  allora  con  tutti  quei  del- 
la setta,  non  essendovi  alcun  fondamento  di  dubi- 
tare, eh'  egli  non  abbia  procurato  di  spiegare  na- 
turalmente ciò,  che  credeano  tutti:  tanto  più  che 
abbiamo  veduto,  che  in  quel  tempo  ei  rigettava  il 
senso  figurato  con  tanta  sincerità,  con  quanta  lo  ri- 
gettava Lutero  ;  e  che  quantunque  egli  abbia  poi 
parlato  con  ambiguità  in  più  maniere,  non  lo  ha 
mai  manifestamente  approvato. 

Non  v'ha  dunque  sincerità  alcuna  In  riportarsi  al 
sentimento  di  Melaqtone  in  tal  miterla  ",  e  ben  si 
vede,  che  Calvino  ,  benché  per  tutto  si  vinti  di  dì- 
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re  i  suoi  sentimenti  senz' alcuna  finzione,  ha  volu- 
to adulare  i  Luterani. 

Del  rimanente  quest'  adulazione  si  iecQ  vedere 
sì  materiale  ,  che  alla  fine  cagionò  del  rossore  al 
partito  ;  e  perciò  vi  fu  risoluto  negli  atti  da  noi 
veduti,  ed  in  ispezialità  nel  colloquio  di  Poissì , 
di  eccettuare  l'articolo  della  cena,  ma  solo  appro- 
vando gli  altri  senza  curarsi  dell'offesa,  che  facea- 
sl  da  questa  approvazione  alla  confessione  di  fede, 
eh*  erasi  presentata  a  Carlo  IX, 
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Dall'anno  i55^.  ^i^o  all'  anno  iT7^. 
I  L  Inehìiterra  dopo  la  morte  di  Maria  presto  ri-    la  RerJn» 

■*•  *""^         °  Elisabetta 

tornata  alla  riforma  di  Edoardo  VI.  pensava  a  sta-  crede  i,oa 
bilir  la  sua    fede  ,  e   a  darvi    1  ultima  torma  cou    der  sicuro  ii 

T-i'      L  Ci'       I      ^'^'"   Regno, 

autorità  della  sua  nuova  regina.  Elisabetta  tighuoia  se  non  colia 
di  Arrigo  Vili,  e  di  Anna Bolena  era  salita  al  trono,  f;j;s^';^^;f_ 
e  governava  il   suo  regno   con    una   politica    tanto  "„;J?X"sl 
profonda,    quanto  è  quella  de'  re  dotati  di  maggio-  «pp°;>^^;*- 
re  capacità.    Il    passo  ,    che   avea  fatto   riguardo  a  genio. 
Roma  ,  subito    dopo   di  esser  giunta   alla   corona  , 
avea  dato  fondamento  a  pensare  ciò ,  che  di  questa 
principessa  erasi  pubblicato  ,   cioè  eh*  ella  non   sa- 
rebbesi   allontanata   dalla   religione    Cattolica  ,    se 
avesse  trovate  nel  Papa   più   favorevoli    disposizio- 
ni .   Ma  Paolo  IV.    che  allora  reggea  la  sede  Apo- 
stolica ,   ricevette  in    mala  parte  il  tratto   civile  , 
ch'ella  gli  avea  fatto  fare  come  ad  ogni  altro  prìn- 
cipe ,  senza   dichiararsi   di  vantaggio ,    per  mezzo 
del    residente    della   regina  defunta  di  lei  sorella  . 
Burnec  ci  riferisce,  eh'  egli  la  trattò  da  bastarda:   ^.i^^Yn' 
sì  maravigliò   della  sua  audacia  nel  prender  posses- 
so della  corona  d'Inghilterra,  ch'era  un  feudo  del- 
la s.  Sede,  senza  il  suo  consenso*,   e  non  le  diede 
alcuna  speranza   di  meritare  i  suoi  favori,    se    non 
col  rinunziare  le  sue  pretensioni,  e   col  sottomet- 
tersi alla  sede  Romana.  Tali  discorsi,   se  sono  ve- 

T     4  ria 


'f)S  V    A    II    I  A    2   I  0    N   I 

ri,  eraiìo  poco  acconci  a  fare  >  che  uni  regiiia  Si 
ravvedesse.  Elisabetta  disg'js!:ata  si  allontanò  age- 
volmente da  una  Sede  ,  i  cui  decreti  cóndannavancr 
ancora  il  suo  nascimento  ,  ed  impegnossi  nella  nuo- 
va riforma:  ella  però  non  approvava  quella  di  Edoar- 
do in  tiitt'  i  suoi  capi  .  Vi  erano  quattro  punti  , 
che  si  opponevano  al  di  lei  genio;  quello  delie  ce^ 
rimonie  ,  quello  delle  immagini  ,  quello  della  pre- 
senza reale  ,  e  quello  del  pri.nato,  o  supremazia 
reale  :  e  qui  è  necessario  riferire  ciò  che  a  suo- 
tempo  sopra  questi  qf.attro  punti  fu  fatto, 
j  putito.      II,  Quanto  alle  cerimonie,  e//a  amava  y  dice   Bur- 

Le  Ceriii.o-  .ir.  •  ,    , 

nìe.  net,  quelle i  eh  erano  state  ritenute  dal  re  suo  pa- 

I  \h  111  ^'''^  '  ^  ricercando  lo  splendore ,  e  la  pompa  sin  nelT 
p.jpcìo  divino ,  sthnava  che  ì  ministri  di  suo  frateU 
to  avessero  ecceduto  nel  togliere  gli  ornamenti  este- 
riori j  e  troppo  avessero  spogliata  la  religione  .  Non 
veggo  tuttavia,  che  sopra  ciò  ella  abbia  fatta  cosa. 
degna  di  considerazione. 
t.  punto,      in.  Quanto  alle  immagini,  era  sua  principale  i»- 

Le  Xuiu.a-  ^  , 

i^^iii.^n.tì.  tenzione  il  conservarle  nelle  chiese y  e  nel  culto   dt- 
^icsi  della  Vino  .*    a   tal  jme  facea   tutt  t  suoi  sjorzi  ,  percue 
'     '      amava  in  estremo  le  immagini  y    da  essa  credute  dì 
un  grand  ajuto  per  eccitare  la  divozione  ,   e  per  lo- 
meno  stimava ,  che  le  chiese  ne  sarebbero   più  fre- 
/.'".      quentate .   Questo  In  sostanza  era  un  pensarne  tur- 
co ciò  che  da' Cattolici  ne  vien  pensato.  S' elle  ec- 
citano la  divozione  verso  Dio  ,   potéano    parimente 
eccitarne  i  contrassegni  esteriori  :    questo    è  tutto 
il  culto,  Ciie  noi  loro  prestiamo:   l'amarle  in  que- 
ito  senso,  come  la  regina  Elisabetu,    non   era  un 
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*€mtimciUO  tanto  rozzo,  quanto  si  vuCl  al  preseti-, 
te  darce  io  a  credere  ;  ed  a  me  non  cade  in  pensie- 
ro ,  che  Burnet  volesse  accusare  una  regina,  Ja  qua- 
le a  suo  parere  ha  stabilita  h  religione  in  Inghil- 
terra ^  di  aver  avuti  sentimenti  d'idolatria.  Ma  il 
partito  degl'  Iconoclasti  avea  prevaiuto  :  la  regina 
non  potè  loro  far  resistenza ,  e  tanto  fu  fatta  ec* 
cedere  in  questo  punto ,  che  non  contenta  di  co- 
mandare che  sì  toglìessero  le  immagini  dalle  chiese , 
vietò  a  tutt'  i  suoi  sudditi  il  tenerle  nelle  loro  ca- 
se:  il  solo  Crocifisso  ne  restò  salvo,  ma  solo  nel-  Rìd> 
la  cappella  reale  ,   da  cui  non  fu  possibile  indur  la 

Thuan. 

icgina  a  levarlo .  xxr.  an. 

IV.  E'  bene  il  considerare  ciò,   che  i  Protestan-    Vien  per- 

•     Il  ^    I       j'^^  ^         I       •  .    .         1     suasa  con  ra, 

ti  per  indurla  a  tal  editto  contra  Je  immagini  ,    legioni    evi- 
rappresentarono  ,  affinchè  se  ne  vegga  o  la  vanità ,  o  te^clt^v"' 
l'eccesso.  Il  principal  fondamento  è,  che  il  secondo 
precetto  vieta  il  far  immagini  a  somiglianza  di  Dio  y     Bum,  ivt^ 
il  che  manifestamente  nulla  conclude  contra  le  im- 
magini di  Gesucristo   in    quanto  uomo  ,    né    contra 
quelle  de'  santi,  ne  in  general  contra  quella,  nella 
quale  pubblicamente  si  manifesta,  come  fa  la  chie- 
sa Cattolica  ,    che   non    pretende    in   conto    alcuno 
rappresentacela  divinità,  li  rimanente  era  di  tanto 
eccesso,   che  alcuno  non  Io  può  sostenere;   perchè 
o  non  conclude  cosa  alcuna  ,    o  conclude  per  il  di- 
vieto assoluto  della  pittura ,  e  della  scoltura:  debo- 
lezza, che  ora  è  universalmente  rigettata  datutt'i 
Cristiani ,   e   riserbata  alla    superstizione  ,    ed  alla 
rozzezza  de'  Maomettani ,  e  degli  Ebrei  , 
V.  La  regina  restò  più  costante    sui    punto    dell'     5i  varia 

_  nulli  fetta-. 
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mente  «a-   Eucaristia  .  E'  di    somma  importanza  il  ben  com- 
pra 1»  Pre-  ...  .  .  r     •  •     J 

senza  reale,  prendere  1  SUOI  sentimenti  ,   come   son    nienti   da 

La  Politica  ,,  .  _,,  .  1         •    r 

regoli  la  Burnct  ncIIa  sua  stona.  Ella  stimava  ,  che  st  fosse 
Religione  .y^^^^  «»  rìstrìgnlmento  al  tempo  dì  Edoardo  sopra 
Ivi.  certi  dogmi ,  dentro  limiti  troppo  angusti  >  e  sotto 
termini  troppo  precisi  ;  e  che  fosse  necessario  ti  ser^ 
virsi  di  espressioni  più  generali ,  nelle  quali  i  par- 
titi  opposti  trovassero  il  loro  conto .  Ecco  le  sue  idee 
Ivi.  in  generale.  Applicandole  all'Eucaristia:  era  suo 
disegno  il  far  concepire  in  parole  un  poco  vaghe,  la 
maniera  della  presenza  di  Gesucristo  nelV  Eucari- 
stia» Molto  a  lei  dispiace  a  y  che  a  forza  di  spiegazio- 
ni tanto  sottili  fossero  stati  discacciati  dal  seno  del- 
la chiesa  coloro ,  che  credeano  la  corporale  presenza . 
Di  più  :  /'  intenzione  era  di  stendere  un  ujficio  per 
la  comunione ,  le  cui  espressioni  fossero  così  ben  di- 
sposte ^  eh*  evitando  dì  condannare  la  presenza  cor- 
porale ,  facesse  unire  tutti  gì'  Inglesi  in  una  sola  e 
medesima  chiesa. 

Potrebbe  forse  cader  in  pensiero,    che  la  regina 
giudicasse   inutile   lo   spiegarsi    contra   la    presenza 
reale ,  perchè  i  suoi  sudditi  fossero  da  se  stessi  in- 
j^;.      clinati  ad  escluderla  :    ma    per   Io  contrario    erano 
per  la  maggior  parte  imbevuti  del  dogma  della  cor- 
poral  presenza ,  cosicché  la   regina  ordinò  a'  teologi 
di  non  dir  cosa  alcuna ,  che  assolutamente  lo  censu- 
rasse, ma  di  lasciarlo  indeciso ,    come  opinione  spe- 
culativa ,  ajpnchè  ognuno  avesse  la  liberta  di  rice- 
verlo, 0  rigettarlo. 
li  Fede      VI.  Era  questa  una  variazione  enorme  in  uno  de* 
de'  Pi^e^esi  pj.j|^^jp^jj  fondamenti  della  riforma  Anglicana,  Nel- 
la 
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Il  confessione  di  fede  dell'anno    i55i«  sotto  Edoar- Ma"'ri  è 

f  .,  .  cambiata. 

do  era  stato  preso  con  tanta  torza  il  partito  con- 
trario alla  presenza  reale,  che  fu  dichiarata  impos- 
sibile, ed  opposta  all' ascensione  ài  nostro  Signore. 
Allorché  sotto  la  regina  Maria  Cranmero  fu  con- 
dannato come  eretico,  ei  conobbe,  che  ilprincipal 
motivo  della  sua  condannazione,/»  il  non  confessa- 
te neir  Eucaristìa  una  presenza  corporale  del  suo 
Salvatore,  Il  Ridley ,  il  Latimero  ,  e  gli  altri  pretesi 
martiri  della  riforma  Anglicana  riferiti  da  Burnet, 
hanno  patito  per  la  stessa  cagione.  Calvino  dice  al- 
trettanto de' pretesi  martiri  Francesi,  de'<jaali  op- 
pone l'autorità  a' Luterani,  Quest'articolo  sembra-  CMv.tiHur. 
va  ancora  tanto  importante  l'anno  i549«  e  sotto  il  Lib.'  Vi."' 
regno  di  Edoardo  ,  che  quando  si  prese  ad  affaticar- 
si nel  fare  un  sistema  di  dottrina  che  abbracciasse , 
dice  Burnet,  tutt^  i  punti  fondamentali  della  religio- 
ne y  fu  esaminata  in  ispezìalita  r  opinione  della  pre- 
senza di  Cesucrtsto  nel  sacramento .  Questo  era  dun- 
que allora  non  solo  uno  de'punti  fondamentali,  ma 
anche  tra*  fondamentali  uno  de'primi.  Se  era  punto 
sì  fondamentale,  e  principal  motivo  di  que'  marti- 
ri tanto  vantati  ,  non  si  potea  spiegarlo  in  termi- 
ni, che  fossero  troppo  distinti.  Dopo  «na  spiegazio- 
ne tanto  chiara ,  quanto  quella ,  ch'era  stata  espo- 
sta sotto  Edoardo  ,  il  ritornare  ,  come  voleva  Elìsa« 
betta  ,  ad  espressioni  generali  ,  che  lasciassero  la 
cosa  indecisa ,  e  nelle  quali  t  partiti  opposti  trovas- 
sero il  loro  conto  ,  di  modo  che  se  ne  potesse  cre- 
dere quello,  che  si  fosse  voluto,  era  un  tradire  la 
verità,  e  renderla  eguale  all'errore  ,    In  somma  i 

ter- 
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termini  vaghi  in  una  confessione  ùi  fede  non  era- 
no ,  che  un'illusione  nella  materia  più  importante 
che  fosse  mai,  e  che  domanda  la  maggiore  sincerità. 
Tanto  i  riformatori  d'Inghilterra  avrebbero  dovuto 
rappresentare  ad  Elisabetta.    Ma  }a  politica  superò 

IbM.  £,;i.  la  religione;  e  non  vi  era  più  tanto  genio  di  riget- 
III 

tare  la  presenza  reale.  Cosi  l'articolo  XXIX.  del- 
ia confessione  di  Edoardo,  nel  quale  ella  era  con- 
dannata ,  fu  molto  cambiato',  vi  fu  tolto  tutto  ciò 
che  mostrava  la  presenza  reale  impossibile  ,  e  con- 
traria all'esser  assiso  Gesucristo  ne' cieli  .  Tutta 
questa  forte  spiegazione  ,  dice  Burnet  ,  fu  cancel- 
lata neir  originale  col  minio  ,  Osserva  con  tstudio 
lo  storico  ,  che  si  può  ancora  leggerla  -.  ma  ciò  è 
parimente  una  testimonianza  centra  la  dottrina  , 
che  si  cancella.  Voleasi ,  che  potesse  esser  ancora 
letta,  affinchè  restasse  una  prova,  che  ciò  era  pre- 
cisamente quello,  che  erasi  voluto  ridurre  a  nulla'. 
Era  stato  detto  alla  regina  Elisabetta  sopra  le  ira- 
lyìi,  magini ,  che  la  gloria  de' primi  riformatori  nstereb' 
bs  oscurata  ,  se  si  ^venisse  a  ristabilire  nelle  chiese 
ciò,  che  que' zelanti  martiri  della  purità  Evangelica 
aveano  pre-so  ad  abbattere.  Non  era  per  certo  mi- 
nor attentato  il  togliere  dalla  confessione  di  fede 
di  que'  martiri  pretesi  quanto  vi  aveano  posto 
contra  la  presenza  reale,  ed  il  toglierne  la  dottri- 
na, per  la  quale  aveano  versato  il  loro  sangue  .  In 
vece  de' loro  termini  sempiici  e  distinti,  si  giunse 
a  contentarsi  col  dire  ,  giusta  l'intenzione  di  Eli- 
jy.^  sabetta  ,  in  termini  vaghi  ,  che  il  corpo  di  n»stro 
Signor  Gesucristo  e  dato^  e  ricevuto  dì  una  maniera 
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splrìtu.-ik ,  e  che  il  m:zzo ,  per  cui  le  riceviamo  .^  è 
la  fede  .  La  prima  parte  dell'articolo  è  in  tutto  ve- 
ra,  preudendo  la  maniera  spirituale  per  una  manie- 
ra superiore  a' sensi,  ed  alla  natura,  come  la  pren- 
dono i  Cattolici  ,  ed  i  Luterani  j  e  la  seconda  non  è 
Rien  certa  ,  prendendo  il  riceviménto  pei  ricevi- 
mento utile,  e  nel  senso,  in  cui  s.  Giovanni  dìcea  ,  jo. ,.  lo.u, 
parlando  di  Gesucristo  ,  che  non  lo  ricevettero  tsuoìy 
ancorché  ei  fosse  nel  mondo  in  persona  fra  loro, 
cioè  non  ricevettero  né  la  sua  dottrina  ,  ne  la  sua 
grazia  ,  Del  rimanente  quanto  aggiungeasi  nella 
confessione  di  Edoardo  sopra  la  comunione  degli 
empj ,  i  quali  non  riceveano  che  i  simboli,  fu  pari- 
mente levato,  e  si  pose  ogni  studio  di  non  conser- 
varvi sopra  la  presenza  reale  se  non  ciò,  che  vi  po- 
teva esser  approvato  da'  Cattolici,  e  da*  Luterani. 

VII.  Per  la  stessa  ragione  fu  cambiato  nella  litur-      /- „,l- 
già  di  Edoardo  quanto  condannava  la  presenza  cor- ""^"-'.f- , 

ty  ^  f  senz'ali  aeU 

porale:    vi  si  spiegava  per  cagione  di  esempio,  che '.^..,^;''"''5>« 
mettendosi  ginocchioni,  allorché  riceveasi  l'Eucari- 
stia ,  non  pretendeasi  con  queir  azione  prestare  ada-     ■^'''-  ^^• 
razione  alcuna  ad  una  presenza  corporale  della  car- 
ne ^  e  del  sangue  ,  non  essendo  quella  carne  ^  e  quel 
sangue  in  altro  luogo  che  in  deh  .    Ma  sotto  Elisa- 
tetta  furono  levate  queste  parole,   e  si  lasciò  l' in- 
tiera libertà  di  adorare  nell'Eucaristia  la  carne,  ec 
il    sangue    di    Gesucristo    come    presenti   .  Quanto 
fu  considerato  come    viJe  idolatria    da*  pretesi  mar- 
ti-ri 5   e  dagli    autori  della    riforma    Anglicana,  ,   àu 
vennf  sotto  Elisabetta    un* azione    inriocente  .    Nel- 
la   seconda  .liturgia  ,di    Edoardo   erano    state    tolte 


7- 
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queste   parole  ,   eh'  eransi   lasciate  nella  prima  ,    ;'/ 
corpo  3   ovvero    il  sangue  di  Gesucristo    custodisca 
ìt  tuo  corpo,  e  la  tua  anima  per  la  vita  eterna-;  ma 
<{ueste  parole,  ch'Edoardo  avea  tolte,  perchè  sem- 
bravano favorir  troppo  la  presenza  corporale  3  furono 
ristabilite  da  Elisabetta  .    La  fede  regolavasi  a    ca- 
htu.  1:1, 1.  priccio  de' re;  e  quanto  abbiamo  veduto  essere  sta- 
to tolto  nella  liturgia  dalla  stessa  regina,  vi  fu  poi 
riposto  sotto  il  fu  re  Cario  IT, 
Illusione  di      Vili.    NoH   ostanti   tutti   questi  cambiamenti    in 
quaTe^lJdi-  cose  tanto  essenziali ,   Burnet  vuole  ,   che  noi  cre- 
sce  dire  the  ^\^^q     ^on  aver  Sofferta  variazione  alcuna  la  dot- 

non  sia  sta-  ' 

ca  cambiata  ^^\^^  (jgiJa  riforma  d'Inghilterra.  Vi  veniva distrut^ 

Ja  Dottrina  ° 

«abilita      f(f    dice,  allora,  come  oggidì,  il  dogma  della  pre- 

sottoEdoar-       '  '  '  .  .  .  . 

*io.  senza  corporale  ,    e  solo  stimassi  ,   che  lo    spiegarsi 

iy,£,;yjij^  troppo  chiaramente  sopra  ciò  non  fosse  necessario  ,  né 
vantaggioso  j  come  se  fosse  possibile  il  troppo  chia- 
ramente spiegarsi  sopra  la  fede.  Ma  bisogna  ancora 
passar  più  avanti .  E^  un  variar  manifestamente  nel- 
la dottrina,  non  solo  l'abbracciarne  una  contraria, 
ma  anche  il  lasciare  indeciso  ciò  ,  che  prima  era 
deciso.  Se  gii  antichi  Cattolici  dopo  aver  deciso  in 
termini  distinti  l'egualità  del  Figliuolo  di  Dio  eoa 
suo  Padre,  avessero  soppresso  ciò,  che  ne  aveano 
pronunziato  in  Nicea  ,  per  contentarsi  semplicemen- 
te di  chiamarlo  Dio  in  termini  vaghi,  e  nel  senso  , 
che  gli  Ariani  non  avessero  potuto  negare,  cosicché 
quanto  era  stato  si  espressamente  deciso  divenisse 
indeciso  ed  indifferente ,  non  avrebbon  eglino  ma- 
nifestamente cambiata  la  fede  della  chiesa,  e  fatto 
un  passo  indietro?  Or  questo  ha.  fatto  la  chiesa  An- 
gli- 
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gllcana  sotto  Elisabetta  ,  e  non  si  può  convenirn« 
più  chiaramente  di  quello,  che  n*è  convenuto Bur- 
net  nelle  parole ,  che  abbiamo  riferite ,  dalle  quali 
in  termini  formali  apparisce,  non  essere  state  om- 
messe  l'espressioni  del  tempo  del  re  Edoardo  né  a 
caso*  né  per  dimenticanza,  ma  con  risoluzione  ben 
meditata  di  non  dire  cosa  alcuna,  che  censurasse  la 
Cdrporal  presenza  ,  e  per  lo  contrario  dì  lasciare  il 
dogma  indeciso  ,  dì  modo  che  ognuno  avesse  la  li' 
berta  dì  abbracciarlo ,  o  di  rigettarlo:  così,  o  since- 
ramente ,  0  per  politica  si  abbandonò  la  fede  de* 
riformatori ,  e  si  lasciò  come  indifferente  il  dogma 
della  presenza  corporale,  contra  di  cui aveano  com- 
battuto per  sino  a  spargere  il  sangue. 
IX.    Questo  è  per  anche  lo  stato    presente    della   ^'  i"gh>i- 

^  terra  e   in- 

chiesa  d'Inghilterra  ,   se  a  Burnet  prestiamo  fede,  differente 

tri  .j  ^1.1  •»!!      sopra  la  pre^ 

Sopra  tal  iondamento  il  vescovo  Guglielmo    Bedel,  $en«a reale, 
di  cui  egli  ha  scritta  la  vita,  credette  che  un  gran 
numero  di  Luterani  ,    che  si  erano  ritirati  in  Du- 
blino, potesse  comunicare  senza  timore  colla  chie- 
sa Anglicana,  che  in  fatti ,  dice  Burnet,  ha  avuta  vitadiCu- 
una  tal  moderazione  in  questo  punto  \  della  presen-  </,/ . 
za  reale),  che  non  avendovi  alcuna  definizion  positi^ 
va  della  maniera  ,  con  cui  il  corpo  di  Gesucristo  e 
presente  nel  sacramento  ,  le  persone  di  sentimento 
diverso  possono  praticare  lo  stessa  culto  senz*  esser 
costrette  a  dichiararsi  ,  e  senza  potersi  presumere  , 
che  sieno  contrarie  alla  Uro  fede.  Così  la  chiesa  d* 
Inghilterra  ha  riformati  i  suoi  riformatori  ,  e  cor- 
renti i  suoi  maestri. 
i^  Del  rimanente  né  sotto   Edoardo,   né  sotto  ^^°"^''S^«- 

Eli. 
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*irs'i  del      Elisabetta  ,    la  riforma  Anglicana  sì  servì  mal  nel- 

termine    di  ,  .  .  j    ipt-  •      •  \     j    ii  J    i 

sostanaa,  né  la  Spiegazione  dell  Eucaristia,  ne  della  sostanza  dei 

de- ''miracoli  \      i    ti       •  m  •■•  •       • 

che  sono      corpo ,  ne  delle  incomprensibili  operazioni  .tanto  e- 
C.i'vi^o    *  saltate  da  Calvino  .    Queste  espressioni    favorivano 
«hti'a  ^""'  troppo  una  presenza  reale  ;    perciò  non  furono  po- 
ste in  uso  né  sotto  Edoardo  ,  allorché  volevasi  esclu- 
sa, né  sotto  Elisabetta,  allorché  si  volea  lasciare  la 
cosa  indecisa;  e  l'Inghilterra  ben  conobbe,    che  le 
parole  di  Calvino  poco  convenevoli  alla  dottrina  del 
senso  figurato  ,   non    vi  potevan    essere    introdotte 
che  violentando  troppo  chiaramente  il  ?enso  lor  na- 
turale . 
La  Supre-      XI.  Resta  da  spiegarsi  da  noi  l'articolo  delli  su- 

niazia  della  ^ 

Regina  nel.  premazia.  E  vero  ch'Elisabetta  vi  ripugnava,  ed  il 

le     materie     .      ,       ,.  i    n         i  • 

^piritmii  è  titolo  di  capo  della  chiesa  a  suo  parere  troppo  gran- 
iiou ostanti    ^^  anche  ne'  re  ,   le  parve  anche    più  insoffribile  , 

i  suoi   scru-  j-        •>      -j-      ì         •  •  TT      r 

poli.  ?^^  "on  dir  più  ridicolo,  in  una  regina.  Un  tam.o- 

,  .  so  predicator  Protestante  ,    dice   Rurnet  ,   le    avea 

Iv'.Llb.IlI,  ,  '  ^  ' 

suggerita  questa  delicatezza .    Cioè  la  chiesa  Angli- 
cana aveva  ancora    qualche    residuo   di    pudore ,    e 
non  senza  qualche    rimorso  abbandonava  la  sua  au- 
torità alla    potestà    secolare  ;    ma  la  politica    anche 
in  questo  punto  prevalse  .    Con  tutto  il    rossor   se- 
greto, che  la  regina  avea  di  sua  qualità,  che  la  di- 
chiarava capo  della  chiesa,   l'accettò,    e  l'esercitò 
sott' altro  nome  .    Con  una  legge  pubblicata  l'anno 
L:h.  ni,  ^S59' fu  unito  dì  nuovo  il  primato  ecclesiastico  alla 
corona  ,    Dichiarossì  ,   che  la  giurisdizione  dì  far  le 
vìsite  ecclesiastiche  i  e  di  correggere  ,  o  rijormare  gli 
abusi  della  chiesa ,  era  annessa  per  sempre  alla  di- 
gnità reale  y  e  che  non  sì  avrebbe  potuto  esercitare,  al- 
cuna 


à 


Libro     X.  jd5 

cuna  carica  pubbfìca ,  o  civile ,  o  militare ,  o  ecclesia^: 
rtica  senza  giurare  di  riconoscere  /a  regina  per  so^ 
^rana  governai rice  in  tutto  il  suo  regno  sopra  ogni 
sorta  di  cause  ecclesiastiche  ^  e  secolari  ,  Ecco  dun- 
que a  che  va  a  terminare  lo  scrupolo  ddia  regi- 
na; e  tutto  ciò,  che  da  essa  restò  mitigato  nelle 
leggi  di  Arrigo  Vili,  sopra  la  primazia  de're,  fu, 
che  là  dove  sotto  quel  re  negandola  sì  perdea  la 
vita  y  sotto  Elisabetta  »o«  jì  pcrdeano  che  i  proprj 
beni . 

XII.  I  vescovi  Cattolici  allora    sì    ricordarono   di  _,  T^**"^: 

ce'  Vesc  vi 

quello,  ch'erano;  ed  attaccati  invincibilmente  alia  <-'* "olici, 
chiesa  Cattolica,  ed  alla  santa  Sede  furono  deposti  per 
avere  costantemente  ricusato  di  sottoscrivere  ai  pri- 
mato della  regina,  come  agli  altri  articoli  delia  ri-  jyi 
forma  .  Ma  Parkero  arcivescovo  Protestante  dì 
Cantorbery  fu  il  più  facile  a  sottomettersi  al  gio- 
go.  Ad  esso  erano  rivolti  i  lamenti  contra  Io  scru- 
polo ,  che  la  regina  avea  sopra  la  sua  qualità  di 
capo:  ad  esso  era  reso  conto  di  quanto  faceasi  per 
impegnar  i  Cattolici  a  riconoscerla  j  ed  in  somma 
la  riforma  Anglicana  non  porca  più  star  insieme 
colla  libertà,  e  coli' autorità  ,  che  Gesucristo  avea 
data  a^la  sua  chiesa,  (pianto  era  stato  risoluto  nel 
parlamento  i*anno  1559.  '•'  favor  del  primato  della 
regina  ,  fu  ricevuto  nel  -sinodo  di  Londra  l'anno 
3562.  di  comun  consenso  di  tutto  il  clero  ,  tanto 
del  primo  ordine,  che  del  secondo. 

XIII.  In  esso  fu  inserita  in  questi  termini  la  su-  j;,^,"''<[è7" 
premazìa  fra  gli  articoli  d'  tede  :  la  maesti  reale  p^l^'^  '"^"^ 
ha  la  sovrana  potestà  in  questo  rssnod' Inzhilfrra  ^^'^  di -|ii, 

Bojsuet  Oisre  T.  II.  V  e  ne^ 
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e  negli  altri  suol  domìnj  ,  ed  il  sovrano  governo  di 
tutt'  i  sudditi  0  ecclesiastici ,   o  laici  >    le  appartiene 
in  ogni  sorta  dì  cause  senza  poter  eglino  esser  scggeU 
fi  ad  alcuna  potenza  straniera  .  Con  quest'ultime 
i'^in.Zo»^?,  parole  si  volle  escludere  il  Papa:    ma  come  l'altre 
Syntl'òen.  parole  in  ogni  sorta  di  cay.se  ,    poste  qui  senza  re- 
"' '•  strizione  ,   compera  stato  fatto  nell'atto  del    parla- 

mento, portavano  seco  una  piena  sovranità 3  anche 
nelle  cause  ecclesiastiche  ^  sènza  eccettuarne  quelle 
della  fede  :  gli  Ecclesiastici  del  sinodo  ebbero  ros- 
«ore  di  un  eccesso  sì  grande  ^  e  vi  fecero  ìi  tem-^ 
pcramento  seguente:  Quando  viene  da  noi  "attribuì-* 
io  alla  maestà  reale  il  sovrane  governo  a  da  cui 
sappiamo  restar  offesi  molti  calunniatori  ,  non  dia* 
mo  a"  nostri  re  V  amministrazione  della  paróla  e  di 
sacramenti  s  /'/  che  vien  chiaramente  dimostrato  da^ 
decreti  della  nostra  regina  Elisabetta  ;  ma  le  diam» 
solo  la  prerogativa i  che  dalla  Scrittura  è  attribuita 
a  principi  religiosi ,  di  poter  tenere  nel  dover  lorv 
tutti  gli  ordini,  0  ecclesiastici ,  0  laici  ^  e  reprimere 
ì  contumaci  colla  spada  della  potestà  civile . 

Altro  a«n?r      XIVc- Qucsta  spiegazione  è  conforme  ad   una   dì- 
fa  me  pal_  ^  . 

liire  rozza-  chiarazione ,   che  la  regina  avea   pubblicata  ,   nella 
gran  male,  quale  a  prima  giunta  dicea,  ch'era  molto  aliena  dal 
Surn  Uh  "^^^^^  amministrare  le  cose  sagre  .   I  Protestanti  fa- 
^^^*  cili  ad  esser  contenti    sopra   la  materia  dell*  eccle- 

siastica autorità  ,  credettero  con  questo  essere  in 
sicuro  da  tutto  ciò  che  avea  di  cattivo  la  suprema- 
zia i  ma  in  vano,  perchè  non'  trattaVasL  d^'  sapere  3 
se  gl'Inglesi  attribuissero  alla  real  dignità  1* ammi- 
nistrazione della  parolài  e  de* sacramenti .  Chi  mai 

li 
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li  accusò  di  volere  i  che  i  lor  ré  salissero  in 
pulpito  s  o  animiniscrassero  la  comunione  i  ed  il 
battesimo?  E  che  ha  di  raro  questa  dichiarazione. 
Bella  quale  la  regina  Elisabetta  confessa  che  tal 
ministerìo  non  le  appartiene  ?  TrattavasI  di  sapere  » 
se  in  queste  materie  la  maestà  reale  ha  una  sem- 
plice direzione,  ed  esecuzione  esteriore  ,  o  s'ell» 
influisce  nella  sostanza  della  validità  degli  atti,  che 
sono  propr)  ecclesiastici.  Ma  ancorché  in  apparenza 
sì  riduca  in  quest'articolo  alla  semplice  esecuzio- 
ne s  troppo  nella  pratica  apparisce  il  contrario .  Li  j.?*"?;5'  '* 
permissione  di  predicare  concedeasi  per  via  di  let« 
tere  patenti,  e  contrassegnate  dal  gran  sigillo.  La 
regina  faceva  i  vescovi  colla  medesima  autorità  9 
onde  facevanli  i  re  ,  suo  padre,  e  suo  fratello;  e 
s'ella  volea,  per  un  tempo  eziandio  limitato  e  La 
commissione  di  consacrarli  derivava  dalla  potestà 
reale  e  Le  scomuniche  erano  decretate  dalla  mede- 
sima autorità  e  La  regina  regolava  co*  suoi  editti 
noa  solo  il  culto  esteriore,  ma  anche  la  fede,  ed  il 
dogma  ,  ovvero  faceali  regolare  dal  suo  parlamen- 
to, gli  atti  del  quale  riceveano  da  lei  la  loro  vali- 
dità: e  non  vi  è  cosa  più  inaudita  di  quanto  allora 
vi  fu  fatto  d 

XV,  £1  parlamento  pronunziò  direttamente  sopra     n  parit- 

1g  .  is    I  i.    .      .  I  1.  mento  con- 

eresia  *,    regolò  le  condizioni  ,    sotto  le  quali    una  »!„„»  ad  at. 

dottrina  dovesse  essere  stimata  eretica;  e  dove  non    dec^5i',"'e'* 

fossero  travate   le    condizioni   stabilite  per  qualche  t'i^diFfde' 

dottrina  proibì  il  condannarla  ,   e  se    ne    riserbo    il 

/■sì  • 
giudìzio.  Non  si  tratta  di  sapere,  se  la  regola pre-? 

sericea  dai  parlamento  sia  buona ,  o  cacciva  »  ma  se 

V    »  il 
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il  parlamento  ,  corpo  secolare  ,  gli  atti  del  quale 
ricevono  dal  principe  la  validità,  possa  decidere  le 
macerie  di  fede  ,  e  riserbarsene  il  giudizio  ,  cioè 
attribuirselo,  e  vietarlo  a' vescovi,  a'quali  Gesucrì- 
sto  lo  ha  dato:  perchè  quanto  diceva  il  parlamento 
1»»,  di  dover  operare  dì  concerto  coir  adunanza  del  ch". 
rc y  n-i-n  era  che  un'illusione,  perchè  in  somma  era 
sempie  questo  un  riserbare  la  suprema  autorità  al 
parlamento  ,  ed  ascoltare  i  pastori  piuttosto  come 
consi^Jtori ,  da*  quali  prendevansi  i  lumi,  che  come 
giudici  naturali  ,  a'quali  soli  di  diritto  divino  ?p- 
partenea  la  decisione  .  Non  credo  ,  che  un  cuor 
cristiano  possa  ascoltar  senza  gemere  un  tal  atten^ 
tato  contra  l'autorità  pastorale,  e  centra  le  ragio* 
ni  del  santuario.  > 

LavaliditSi      XVI.  Ma  affinchè  non  si  pensi,  che  tutte  questa 
**a";o?i't''  azioni  dell' au':orità  secolare  contrai!  diritti  del  san* 
prachefon.  ^y^f jq  ^  fosscTo  Solamente  usurpazioni  de'  laici  sen-r 
ghikerra.    ga  consenso  del  clero,  sotto  pretesto  ch'egli  avreb-*. 
be  daca  la  spiegazione,    che  abbiamo  veduta  ,   alla. 
supi^ujazfa  dei'a  regina  nell'articolo  XXXVII,  del- 
la confes'^'one  di  fede;  ciò  che  precede,  e  ciò  che' 
segue  fanno  vedere    l'opposto  ,    Ciò  che  precede  J- 
poiché  il  sinodo  composto,  come  abbiamo  veduto  , 
da'  due  ordini  del  clero  ,    volendo  stabilire  la  vali- 
dità dell' ordinai,ione  de'  vescovi,  de'  sacerdoti,    e» 
Syn,  Lm.  de'  diaconi  ,   la  fonda    sopra  la    formo.'a   contenuta 
s-jnt.  ben.  mi  libro  della  consacrazione  degli  arcivescovi  ,    de* 
vescov' i  e  dell'ordinazione  de^  sacerdoti ^  e  de^  dia- 
coni fatta    di  recente    nel  tempo   di  Edoardo  VI.  e 
confermata   dal P autorità  del  parlamento  .    Vescovi 

de- 
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dlcboH,  clero  Inielice,  che  vogliono  piutcosto  pren- 
der la  forma  delia  loro  consacrazione  nel  libro /<rf-      ^vi . 
to  dì  recente  ,    non    essendo    scorsi    che  dieci   anni 
sotto  Edoardo  VI.    e    confermata    dall'autorità  del 
parlamento,  che  nel  libro  de"  sacramenti  di  s. Gre- 
gorio, autor  della  loro  conversione,    nel  quale  po- 
ceano  leggere    ancora   la  forma  ,   giusta  la    quale  i 
loro  predecessori ,  ed  il  santo  monaco  Agostino  lo- 
ro primo  apostolo    erano  stati    consa.crati  ,   benché 
questo  libro  fosse  appoggiato,  non  per  verità  sopra 
l'autorità   de'  parlamenti  ,    ma  sopra  la  tradizione 
universale  di  tutte  le  chiese  Cristiane. 
XVIL  Ecco  sopra  che   que*  vescovi  fondarono  la    .<^ontJ^"a- 

*^  ^  aione  di  tal 

validità  della  loro  consacrazione,  e  quella  dell'or-    materia. 
dinazione    de*  lor   sacerdoti  e    de'  loro  diaconi  :    e     Bum. ivi, 
ciò  fu  fatto  in  conformità  di  un  decreto  del  parla- 
mento l'anno  1559.    nel  quale  il  dubbio  sopra  l'or- 
dinazione fu  risoluto  da  una  sentenza ,  che  autoriz- 
zava il  cerimoniale  delle  ordinazioni  unito  colla  li- 
turgia di  Edoardo  :    di  modo  che ,  se  il  j)arla,mento 
non  avesse  fatti  quegli  atti,  l'ordinazione  di  tutto 
il  clero  sarebbe  restata  dubbiosa. 
XVIII.  I  vescovi,  ed  il  loro  clero,  che  cosiavea-  "^^  decuìo- 

.  ,  .        .  ni    di  Fede 

no  posta  sotto  il  giogo  l'ecclesiastica  autorità  ,    fi-    riserbate 

1,  .  t  ,.  ....  all'autorità 

niscono  d  una    maniera  degna    di  un  tal  principio  ,  Reale  daiu 
allorché  avendo    spiegata   la  loro  fede  in    tutti  gli   2'ione  àe* 

• .  ,         .    .  t .  r  Vescovi . 

articoli  precedenti  in  numero  di  xxxix.  ne  tanno 
l'ultimo,  in  cui  dichiarano,  che  quegli  articoli  au- 
torizzati dall'  approvazione  e  dal  consenso ,  per  as- 
sensum  &  consensum,  della  regina  Elisabetta  ^  dei- 
bon  essere    ricevuti   ed  eseguiti  in  tutto    il  regno  d'  ^ 

V    3  Iri' 
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Inghilterra .  Dove  veggiamo  Tapprovazionc  della  r^« 
gina  ,  e  non  solo  il  suo  consenso  per  via  di  sona- 
messione ,  ma  ancora  il  suo  assenso ^  per  così  dire, 
per  espressa  deliberazione  mentovato  nell'atto  co- 
me condizione,  che  valido  lo  rende;  di  modo  chp 
ì  decreti  de*  vescovi  sopra  le  materie  più  proprie 
del  lor  ministerio  ricevono  la  lor  ultima  forma,  C 
la  lor  validità  nello  stesso  stile  ,  che  gli  atti  del 
parlamento,  dall'approvazione  della  regina  ,  senza 
che  i  deboli  vescovi  abbiano  avuto  l'ardire  di  pro- 
testare, ad  imitazione  di  tutt'i  secoli  precedenti, 
che  i  lor  decreti  validi  da  se  stessi,  e  per  l'autori* 
tà  santa,  che  Gesucristo  aveva  unita  al  lor  carat. 
tere  ,  non  attendeano  dalla  potenza  reale  che  un» 
sommessione  intera,  ed  una  protezione  esteriore  o 
Cosi  mettendo  in  dimenticanza  colle  antiche  isti- 
tuzioni della  loro  chiesa  il  capo  ,  che  Gesucristo 
lor  avea  dato  ,  e  facendosi  eglino  stessi  i  proprj 
principi  loro  capi  ,  non  istabiliti  da  Gesucristo  a. 
tal  fine  ,  si  sono  di  tal  maniera  avviliti  ,  che  gli 
atti  ecclesiastici  j  e  quelli  ancora ,  che  risguardano 
la  predicazione^  le  censure  ,  la  liturgia  ,  ;  sacra- 
menti, e  la  stessa  fede,  non  hanno  forza  in  Inghil- 
terra, se  non  in  quanto  sono  approvati»  e  resi  vali- 
di dai  re  :  il  che  in  sostanza  attribuisce  a*  re  pii!^ 
che  la  parola,  e  più  che  l'amministrazione  de'  sa- 
cramenti ,  poiché  li  rende  arbitri  sovrani  dell' nno 
e  dell'altro . 
La  «essa     XIX.  Per    la  stessa    ragione   veggiamo   la   prima 

Dottrina  in  _  o  -r  oc  r 

iscozu.      conl\;ssione  della  Scozia,  da  che  ella  è  Protestante, 
pubblicata  in  nome  degli  $tati,  e  dei  parlamento  , 

e  la 
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c  la  seconda  confessione  dello  stesso  regno,  che  ha 

per  suo  titolo:  Generals  confessione  della  vera  fedf  ,.^'"**^^"' 

cristiana  ,  giusta  la  parola  di  Dio  ,   g  secondo  gli 

atti  de'  .nostri  parlamenti . 

Fu  necessaria  una  infinità  di  dichiarazioni  diver- 
se per  dichiarare,  che  quegli  atti  non  attribuivano 
la  giurisdizione  vescovile  alla  dignità  reale  ;  ma  il 
tutto  consiste  in  parole  :  poiché  in  sostanza  resta 
sempre  come  cosa  fuor  d'ogni  dubbio,  che  non  vi 
è  atto  ecclesiastico.,  che  abbia  forza  in  quel  regno, 
come  in  Inghilterra,  se  non  è  autorizzato  dal  re, 
e  dal  parlamento, 

XX.  Confesso,  che  i  nostrl.Calvinlsti  si  xlanno  a  Dottrina 
vedere  molto  lontani  ^da  questa  dpttrina  ;  e  trovo  che^fa  n^Re 
non  solo  in  Calvino,  come  l'ho  già  detto,  ma  anche  chTesacont 
ne*  sinodi  nazionali  ,  delle  condannazioni  .espresse  da""c?ivi- 
à\  coloro,  che  confondono  il  governo  ecclesiastico^  "'"'• 
facendo  il  magistrato  capo  della  chiesa  »  o  sottomet»  Synt.Pa. 
ttndo  al  popolo  l' ecclesiastico  governo  .  Ma  non  i;i  Sy'n.Ruìd, 
è  cosa  alcuna  fra  questi  signori  ,  che  non  si  acce--  ^  * 
modi,  purché  siasi  nemico  del  Papa,  e  di  Roma-; 

ài  modo  che  a  forza  di  spiegazioni,  e  di  equivoci  i 
Calvinisti  sono  stati  guadagnati  ,  e  sono  stati  in- 
dotti in  Inghilterra  per  sino  a  sottoscrìvere  la  pri- 
mazia. 

XXI.  Vedesi  in  tutta  la  continuazione  degli  atti ,  ,V  «rmiria 
che  abbiamo  riferiti  ,  che  in  vano  ci  vien  fatto  ere-  '«  chkse, 
dere  ,   sotto  il  regno  di  Elisabetta  essere  stata  ri- 
dotta la  supremazia  a'  termini  più  ragionevoli ,  che 

sotto  i  regni  precedenti  *,  perchè  in  sostanza  «on 
VI  si  v0de  alcuna  mitigazione.   Uno  de  trutti  dei  jH.Thu.xr,. 

V    4  pri.. 
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.vi^.^A'A-/.    primato  fu  ,  che  la  regina  nsurpò  il  rimanente  de* 
beni  della  chiesa  sotto  pretesto  di  cambiamenti  as- 
sai vantaggiosi  i  quelli  eziandio  de"  vescovadi,    che 
soli  sino  a  quel  tempo  erano  restati  come  cose  in- 
^Burn.Uh.  violabili  e  sacre.  Ad  imitazione  del  re  suo  padre, 
per  impegnare  ia  sua  nobiltà  negl'interessi  del  pri- 
mato, e  della    riforma  ,    fece  donativo  a*  nobili  di 
una  parte  di  que'  sacri  beni  ;    e  questa  condizione 
delia  chiesa  posta  sotto  il  giogo  nel  suo  spirituale, 
ed  insieme  nel  suo  temporale,  si  denomina  riforma 
della  chiesa,  e  ristabilimento  dell'evangelica  purità  , 
Pastome.      XXII.  Intanto  se  giudicare  si  deeeiusta  ia  reao- 
«!-»  i-urnet    la  ìq]  Vangelo  di  questa  riforma   da*  di    lei  frutti  , 

sopta  la  .     ,  , 

Hifcrma      non  Vi  e  Stata  mai  cosa  più  deplorabile  ,  poiché  l' 

Aagiicana .      rr  j  ■  .  t  .1 

eitetto  prodotto  da  questa  miserabile  soggezione  del 
clero,  è,  che  la  religione  più  non  fu  che  politica.* 
vi  è  stato  fatto  quanto  i  re  hanno  \oluto  .  La  ri- 
forma di  Edoardo  ,  nella  quale  era  stata  cambiata 
tutta  qjella  di  Arrigo  Vili,  si  è  camSiata  pur  el- 
la in  utr  momento  sotto  Maria:  ed  Elisabetta  ha  dl-- 
strutco  in  due  anni  tutto  ciò,  chelVIana  avea  fatto. 
I  vescovi  riJocti  a  quattordici  restarono  cosfancL 

ibld, 

con  cinquanta  o  sessanta  ecclesiastici  :  ma  eccet- 
tuato un  sì  piccol  numero  in  sV  gran  regno  ,  tutto 
il  rimanente  fu  strascinato  dalie  decisioni  di  Elisa- 
betta con  sì  poco  attacco  alla  nuova  dotti  ina ,  che 
facevasi  abbracciare  da  essi,  eÌJ  è  anche  v«riàmìle  , 
al  parere  di  Burnet  ,  ch^  se  il  regno  di  Elisabetta 
fesse  stato  breve,  e  se  un  fr'tr.c:^e  ae/ia  comunione 
Homana  avesse  potuto  giugnere  al  a  corona  prima 
della  matite  di  tutti  quelli  ai  tal  generaì.}one  ,    sa- 

reb^ 
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fsbhonsì    ceduti  cambiare  con  tanta  facilita  ,    con 
quanta  f  ave  ano  fatto  sotto  l'autorità  di  Maria, 

XXflI,  Nella   stessa    confessione  di    fede  confer-  t'inaminU 
mata  sotto  Elisabetta  l'anno  1562.  crovansi  duepun- c'isLta'** 
ti  importanti  sopra  la  giustificazione  .    Nell'uno  si  ^'f^"^*^^^ 
rigetta  assai  chiaramente  1*  inamissibilità  della  giù.  s»  Angiic«- 
stizia ,  dichiarando,  che  dopo  aver  ricevuto  lo  Spi' 
rito  santo  possiamo  allontanarci  dalla  grazia  data  ,  i.p.  cònfesì, 
e  poi  rialzarci  dalla  caduta  ^  e  correggerci ,  Nell'ai- „"'^,^^''*"' 
tro  la    certezza   della    predestinazione    pare  affatto 
esclusa,  allorché  dopo  aver  detto  ,   che  la  dottrina 
della  predestinazione   e   piena   di   consolazione  pe* 
veri  fedeli  ,    confermando  la  fede  ,   che  abbiamo  di 
ottener  la  salute,  mediante  Gesucristo ,  si  aggiunge s 
fi?'  ella  precipita  gli  uomini  carnali  0  nella  dispera^ 
zione  y  0  in  una  perniciosa  sicurezza,  non  ostante  la 
lor  vita  cattiva.  E  si  conclude,  eh' è  necessario  ab-> 
tracciar  le  promesse  divine  ,  come  ci  sono  proposte 
in  termini  generali  nella  Scrittura,   e  seguire  nelle 
nostre  azioni  la  volontà  di  Dio ,  com'  espressamente 
e  rivelata  nella  sua  parola  j  il  che  sembra  esclude- 
re la  certezza  speciale,  colla  <JUale  si  obbliga  ogni 
fedele  in  rpartieolare  a   credere  come  di  fede  ,  di 
essere  nel  numero  degli  eletti,  e  compreso  nel  de- 
creto assoluto,  col  quale  Iddio  li  vuole  salvi:  dot- 
trina che  in  effetto  non  piace  mj)lto   a'  Protestanti 
d'  Inghilterra ,  benché  non  solo  la  soffrano  ne*  Cal- 
vinisti,  ma  anphe  i  deputati  di  quella  chiesa  l'ab- 
biano  autorizzata  ,    come   vedremo    nel   sinodo    di 
Dordrea.  V,l.  xiv. 

XXIV.  La  regina  Elisabetta  favoriva  segretamen-  dei/«"m-* 

te 
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boienje  di  te  la  disposìzlone  ,   che   avcano   quei  di  Francia  ^ 

trancia  sot, 

toiaprotc-  ribellarsi:  si  dichiararono  <^asi  nello  stesso  cennpo , 

zione  di  E-  -  Al-  I  r 

iirtbett» .  che  la  rirorma  Anglicana  prese  la  sua  torma  sotto 
mentò"d'e'i- questa  regina .  Dopo  crent'annì ,  o  circa,  i  nostri  ri- 
de'^Caivit  formati  si  stancarono  di  trarre  la  loro  gloria  dalla 
■""**  lor  sofferenza  :  la  lor  pazienza  non  più  si  estese  ? 
Cessarono  parimente  di  esagerare  a'  nostri  re  la 
loro  sommessione  ,  Non  durò  qupsta  sommessionc 
se  non  in  quanto  i  re  furono  in  istato  di  conten- 
tarli ,  Sotto  i  regni  di  Francesco!,  e  di  Arrigo  IL 
che  aveano  della  forza  ,  furono  per  verità  molto 
umili,  e  non  diedero  segno  alcuno  di  voler  prender 
l'armi.  Il  regno  non  men  debole  che  breve  di  Fran- 
cesco II.  loro  somministrò  dell'audacia  :  il  fuoco 
per  gran  tempo  nascosto  si  {éc&  palese  cella  con- 
giura  di  Amboisé  .  Tuttavia  restava  ancora  forza 
sufficiente  nel  governo  per  ispegnere  la  fiamma  na- 
scente; ma  nel  tempo  della  minorità  di  Carlo  IXp 
e  sotto  la  reggenza  di  una  regina  ,  la  cui  politica 
non  tendea  che  a  mantenersi  col  mezzo  di  peri- 
gliose cautele  ,  la  ribellione  si  fece  veder  in  tutto 
il  suo  essere,  e  l'incendio  fu  universale  per  tutta 
la  Francia  .  Le  particolarità  de*  maneggi ,  e  delle 
guerre  non  mi  appartengono;  ed  io  non  avrei  nep- 
pure parlato  di  que'  movimenti ,  se  contra  tutte  I5 
dichiarazioni  e  protestazioni  precedenti  non  aveSs- 
sero  prodotta  nella  nuova  riforma  questa  nuova  dote 
trina  ,  eh' è  permesso  il  prender  l'armi  contra  i|, 
proprio  principe ,  e  la  propria  patria  a  caglon  della 
religione . 
pr^S"!"'     XXV.  Ben  crasi  preveduto ,  che  inuovi  riformati 

non 
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non  ^yrebbon  tardato  agiugnere  a  simili  attent3,ti .  «rrni  pfr 
Per  non  richiamar  qui  le  guerre  degli  Aibigesi,  le  RehèioV  e' 
sedizioni  de*  yicleffisti  in  Jnghifcerra  ,   ed  i  furori 
de*  Taborici  in  Boemia,  pur  troppo  erasi  veduto  a 
che  erano  andate  a  terminarsi  le  belle  protestazioni 
de*  Luterani    ;n  Alemagna  .    Le  leghe   p  le  guerre  Thuin.  [,& 
da  principio  detestate^  subito  che  i  Protestanti  lo  i.'m.  u. 
vollero  ,   divennero  permesse  ,  e  Lutero    aggiunse  n*.  k//.  *' 
questo  articolo  al  suo  vangelo,    1  ministri  de'  Val- 
desi avevano  anche  di  nuovo    insegnata  questa  dot- 
trina \    e  la  guerra  fu  presa  a  farsi  nelle  valli  con- 
tri ì    duchi    di  Savoja  ,    che  n'erano  i  sovrani  .    I 
nuovi  riformati  di  Francia  non  tardarono  a  seguirne 
gli  eserapj  ,    e  non  può  cadere  in  dubbio,  che  non 
vi  sieno  stati  impegnati  da'  loro  dotcori . 

XXVL  Quanto   alla  congiura  di  Amboise  ,  tutti    Bezi  con- 
gli  storici    io   attestano  ,   e   Beza   stesso   nella  sua  irongiuradi 

!..  ,    V     1,  1  o    1  »    >  Amboise  fu 

Stona  eccjesiastica  ned   accordo  .  Sui  parere  de   fatti  per 
(dottori  il  principe  di  Condè  si  credette  innocente,  "ò*"""».  * 
o  finse  di  crederlo,   benché  un  attentato  s\  grande 

^  Thuan  t,  r. 

fosse  stato  eseguito  in  conformità   de'  suoi  coman-  Ub.  xxiv. 
di.    tu  risoluto    nel  partito  di  somministrargli  «0-  no.  vi.  Bi. 
mirji  e  danajo^  affinchè  non  gli  penine  meno  la  for-  £„/.  WJ' 
zai  di  modo  che  nulla  meno  tratcavasi ,  dopo  il  ra-      '  '*  *** 
pimento  fatto  per  violenza  de' due  di  Gui§a  nel  pro- 
prio cartello  di  Amboise  ,    dov'  era    il  re,   che    di 
accendere    sin    da    quel    punto  m  tutto    il  regno    il 
fuoco  della  guerra  civile ,    Tutto  il  corpo  della   ri- 
forma entrò  in  questo  disegno,   e   la   provincia   di 
Saintonge  è  lodata  da  Beza  in  quest'occasione,  per 
avsr  fatte  il  suo  dovere  come   r altre  ,   Lo   stesso 

Beza 


»e , 
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Be^a  testifica  un  rincrescimento   estremo  ,   perchè 

una  sì  giusta  intrapresa  non  sia  andata  innanzi  ^  e  ne 

attribuisce  il  cattivo  successo  alla  slealtà   di  certuni.- 

Qaattrodi-      XXVII.  Vcro  c  ,    chc  SÌ    tentò  di    dare  a  quest' 

luostrailoni  ,    r        •  ni  1. 

fanno  ve.    imprcsa,    comc  suol  tarsi  a  tutte  ì  altre    e;   questa 

dere  clie  il  ,.  ,  ,  ,.  ,  .  . 

«uauiiro  d*  natura  ,  un  pretesto  di  pubblico  bene  per  tirarvi 
cptti'di'  alcuni  Cattolici  ,  e  sottrar  la  riforma  di'l' infamila 
edebbtf'ar  di  un  tal  attentato  ,  Ma  quattro  ragio.:ì  oimostra- 
Reir'r^ne*.  "o »  ^hc  in  sostauza  questo  era  un  affare  di  rcH- 
Prima  di-   «ione  *  ed  nn'  impresa  condotta  da'  riformatori  .  La 

ntostrazio-    o  ^ 

prima  è,  eh'  ella  fu  fatta  in  occasione    dell'esecu- 
zioni seguite  nella  persona  di  alcuni  del   ior  parti- 
to, ed  in  ispezialità  di  quella  di  Anna  del  Borgo  , 
loro  famoso  martire  preteso.    Dopo  averla  raccon- 
tata cogli  altri    cattivi  trattamenti,    che    facevansi 
a'  Luterani  (  allora  così  nominavasi  tutta  la  riforma  ) 
Beza  fa  seguire  la  storia  della  cospirazione;  ed  al- 
ia testa  de'  motivi,    che  la  fecero  nascere,   mette 
ie  maniere  dì  operare  apertamente  tiranniche  ,   e  le 
minacce ,   che  in  queir  occasione  mettevansi   in   uso 
•verso    i   maggiori  del  regno  ,   ca-nt   il  principe  dì 
Gondè  3  ed  i  Castiglioni .  ^llora^  eì  dice,  molti  si- 
gnori si  risvegliarono  come  da    un  sonno  profondo  , 
tanto  pia,  segue  lo  storico,  che  consideravano ^  che 
il  re  Francesco  y    ed  ^Arrigo  non  aveano' mai   voluto 
attentar-  cosa  alcuna  cantra  le  persone  di  stato ,  cioè 
contea  i  nobili,  contentandosi  di  battere  il  cane  ìn- 
TJanzi  al  lupo  ;  e  che  allora  faceasi  tutto  V  opposto  , 
quando  dcveasi  per  lo  meno,   a  cagìon  della  molti- 
tudine ^  servirsi  de'  medicamenti  men  corrosivi  ,    i 
non  aprir  la  porta  ad  un  milione  di  sedizioni  . 

xxviri. 
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XXVIII.  Per  verità  è  sincera  la  confessione  .  Fin  Seeor.dadu 
a  tanto  che  non  fu  punita  .che  la  plebe,  1  signori ,  ne,  in  cui  si 

,.     t    I  •  •  II-       tiferJsce  il 

ed  1  grandi  del  partito  non  si  mossero,  e  la  lascia- parere  di 
rono  strascinare  al  supplicio  .  Allorché  si  videro  Te"ngi  ia 
minacciati  come  gli  altri  ,  pensarono  a  prender  i*^"«'to» 
armi  ,  o  come  si  esprime  l'autore,  ognum  fu  co- 
stretto a  pensare  a  se  stesso  ,  e  cominciarono  molti 
ad  unirsi  insieme  per  risolvere  una  qualche  giusta. 
difesa  a  fine  di  rimettere  in  essere  l' antico  e  legit^ 
timo  governo  del  regno.  Era  molto  necessario  1' ag^ 
§iugnere  questa  parola  per  coprire  il  rimanente  : 
ma  quanto  precede  dà  a  vedere  a  sufficienza  ciò 
che  si  pretendeva;  e  la  continuazione  lo  giustifica 
ancora  con  chiarezza  maggiore  .  Perchè  i  mezzi 
delle  giuste  difese  furono,  eh'  essendo  la  cosa  prò-  •tt^. '4»« 
posta  a"  giureconsulti  y  ed  a  persone  di  credito  di 
Francia ,  e  di  ^lemagna  ,  come  anche  a  più  dotti 
teologi  ,  trovossi  che  poteasi  legittimamente  opporsi 
al  governo  usurpato  da  quei  di  Guisa ,  e  prender  i* 
armi  ad  un  bisogno  per  rispignere  la  loro  violenza , 
purché  i  principi  del  sangue^  che  in  tali  casi  sono 
nati  legittimi  magistrati ,  ovvero  uno  di  essi y  le  vo- 
lessero prendere,  in  i spezia  Ut  a  alla,  supplica  degli 
stati  di  Francia  i  e  della  più  sana  parte  di  quelli  . 
E'  questa  dunque  una  seconda  dimostrazione  contva.  J^i^-^^i^' 

.  Ed:t.   6'é». 

la  nuova  riforma,  in  quanto  i  teologi,  che  n;ro!io 
consultati,  erano  Protestanti,  come  vien  espressa- 
mente spiegato  da  Tuano,  autor  non  sospetto  .  E 
Beza  Io  fa  vedere  a  sufficienza,  allorché  dice,  es- 
sere stato  preso  il  parere  de' più  dotti  teologi,  che 
a  suo  sentimento  non  potevano  essere  che  rifor- 
mati . 
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mati  e    Si    può  credere  lo  stesso  de' giureconsulti i 
e  mai  non  ne  fu  nominato  alcuno,  che  fosse  Catto- 
lico.; 
Terra  du     ^XIX.  Là  tcrzi  dimostrizione  j  che  risulta  dal- 

titi  le  stesse  parole,  è,  che  i  principi  del  sangue,  ma- 

gishatì  nati  in  àucll' affare  ^  furono  ridótti  al  solo 
principe  di  Cóndè  Protestante  dichiarato  ,  benché 
vene  fossero  per  lo  meno  cinque  o  sei  altri,  e  fra 
questi  il  re  di  Navaxra; ,  fratello  maggiore  di  det- 
cof  principe,-  e  primo  principe  det  sangue  ì  mail  par- 
tito Io  temei  più  di  quello  che  se  ne  chiamasse 
sicuro,-  circostanza  che  non  lascia  il  minor  dubbio, 
che  Tintenzion  delli  nuova  riforma  dod  fosse  d» 
èsser  pidrona  di  tutta  l'impresa  e 

Quarta  di»     XXX.  E  ooit  solo   U   principe    è  l'unico   che   si 
i»r"*^'°"  mette  alla  testa  di  tutto  ii  partito  ;    ma    ciò  eh'  è 
la  quarta,  e  l'ultima  dimoscrazione  conerà  la  rifor- 
ma ,  è ,  cbs  quejta  più  sana  parte  degli   stati ,  di 
Cui  si  domandava  il  concorso  ,  era  composta  quasi 

i^  ?afj?»,  tutta  di  riformati  0  Gli  ordini  pia  importanti,  e  piik 
particolari  erano  rivolti  ad  essi  ,  e  soli  èrano  ri» 
sguardaci  come  motori  dell' impresa ,  imperciocché 
il  fine ,  che  vi  si  propose,-  cra^  come  Beza  lo  con- 
fessa ,    che  una  confessioni  dì  fede  fosse  presentata 

■mti'Mttl'  <*/  ^f  provveduto  di  buono  e  legittimo  consiglio .  Ve- 

**!//.  ^gg.  ^^^  Qgi^-  evidenza,  che  il  consiglio  non  sarek' 
he  mai  siato  buono  ^  e  legittimo,  se  il  principe  di 
Condè  eòi  suo  partito  non  ré  fosse  stato  il  padró- 
ne ,  e  che  i  riformati  non  avessero  ottenuto  tutto 
ciò,  che  voleano ,  L'azione  dovca  cominciare  da 
v.na  supplica,   eh'  eglino  avessero  presentata   al    re 

per 
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per  avere  Ja  libertà  di  coscienza;  e  quelli ,  che  il 
tutto  regolava,-  fu  RcnaudiCs  falsario  3  e  condanna- 
Co  come  cale  a  pene  rigorose  dalla  sentenza  di  un 
parlamento ,  avanti  al  quale  ei  litigava  a  cagione 
di  un  beneficio;  che  poi  ritiratosi  in  Ginevra,  ere- 
tico per  odio,  ardente  nel  desiderio  dì  vefìdicarsi ^  fhuanMid, 
é  dì  coprire  T  infamia  dì  sua  condannazione  con 
qualche  azion  ardita  »  intraprese  ad  incitare  alla 
sollevazione  quanti  avea  potuti  trovar  malconten- 
ti ;  ed  in  fine  ricoveratosi  in  Parigi  in  casa  di  un 
avvocato  ugonotto  ,  disponeva  il  tutto  d'  accordo 
con  Antonio  Candieu  ministro  di  Parigi  ^  che  poi 
si  fece  nominar  Sadaele  <, 

XXXI.  E'  vero  ,  che  l'avvocato  ugonotto,  nella  ,  ^'''  Ugo- 
Cui  casa  ei  dimorava,  ed  il  Ligueres  altro  ugonoc- scoprono  i» 
to ,  ebbero  orrore  di  un  delitto  si  atroce^,  e  scopn- ron  giutti- 

,   ,1  .  .  .         .e  fi-ano  il 

rono  i  impresa,    ma  questo  non  iscusa  ia  ritorma  ,  Partito. 
C  ci  fa  vedere  3  che  nella  setta  vivevano  alcuni,  la 
coscienza  de'  quali  era  migliore  di   quella  de*  teo-  pw-j».  La 
logi ,  e  de'  ministri,  di  quella  dello  stesso  Beza ,  e 
di  tutto  il  corpo  del  partito ,  eh'  entrò  nella  cospi- 
razione in  tutte  le  Provincie  del  regno  0    A  cagio- 
ne di  che  abbiamo  veduto»    che  lo  stesso  Beza  ic-^  Suf.num, 
cUsa  dì  perfidici  questi  due  sudditi  fedeli,    che  soli 
nel  partito  ebbero  orrore  della  cospirazione  ,    e  la 
resero  palese,  di  modo  che,  al  sentimento  de^nii- 
nlstri  ,   coloro   eh'  entrarono    nelT  enorme    disegnò 
erano  le  persone  dabbene  5,  e  coloro,  che  lo  scopri- 
rono, eranc)  i  perfidi. 

XXXIi;  Non  serve  il  dire,  che  il  Renaudic  ,  ^ìl^^Z'^ll 
Cutt"  i  congiurati  protestarono ,  che  nulla  volevano  ^f",;^^','  ^^ 

atten- 
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attentar  centra  il  re,  né  contra  la  regina,  né  con- 
tra  la  famiglia  reale:  perchè  segue  forse  1*  essere 
innocente  al  non  aver  formato  il  disegno  di  un  sì 
esecrabile  parricidio?  Era  forse  un  nulla  in  uno  sta- 
to l'avervi  rivocata  in  dubbio  la  maggiorità  del  re, 
ed  il  deludere  le  antiche  leggi ,  che  la  mettono  ne' 
quattordici  anni  per  com-rn  consenso  di  tutti  gli 
Ori.éncari.  ordini  del  regno  ?  il  prender  sopra  tal  pretesto  a 
n.Kii^.'z--»  dargli  un    consiglio  ,   quale    avrebbe    voluto   eh'  ei 

Poplin,  llb.    .  ,  ,  ,, 

VI,  losse ,  entrar  nel  suo  palazzo  armata  mano  ,  I  assa- 

lirlo j  ed  il  forzarlo  ?  il  togliere  a  forza  da  quel 
sacro  asilo,  e  dalle  mani  del  re  il  duca  di  Guisa, 
ed  il  cardinal  di  Lorena  j  perchè  il  re  si  servivi 
de'  lor  consigli  ?  1'  esporre  tutta  la  corte ,  e  la  pro- 
pria persona  del  re  a  tutte  le  violenze  ,  ed  a  tutta 
la  strage  ,  che  un  attacco  tanto  pien  di  tumulto  , 
e  l'oscurità  della  notte  poteano  produrre?  in  som- 
ma il  prender  l'armi  per  tutto  il  regno,  co.i  riso- 
luzione di  non  posarle  se  non  dopo  aver  costretto 
ii  re  a  far  quanto  si  avesse  voluto?  Quando  non  si 
dovesse  considerar  in  ciò  se  non  l'ingiuria  particola- 
re, che  facevasi  a  quei  di  Guisa,  che  ragione  ave- 
va il  principe  di  Condè  di  dispor  di  que'  principi  , 
di  darli  in  potere  de'  loro  nemici  ,  che  per  senti- 
f <t<t  i5e.  mento  di  Beza  ,  erano  una  gran  parte  de*  congiura- 
ti,  e  di  adoperare  il  ferro  contra  ili  essi,  come  si 
TAw-t».  7)1,  esprime  Tuano,  se  non  acconsentivano  ritirarsi  vo- 
lontanamente  dal  regger  gli  affari?  Come  sotto  pre- 
testo di  una  commissione  particolare,    come  lo  àu 

Bei.*  ibid,  ce  Beza,  data  ad  uomini  dì  una.  prudenza  ben  4tp^ 
provata  ,    (  qual  era  Renaudie.)   d' informar iì   ss- 

gre- 
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gretameme  y  e  tuttavia  be»c  ,  e  con  esattezza  y  delle 
cariche  appoggiate  a  quei  di  Guisa ,  un  principe  del 
sangue  dì  sua  particolare  autorità  li  terrà  per  ben 
convinti,  e  li  metterà  in  potere  di  coloro  ,  ch'egli 
saprà  essere  stimolati  daW  appetito  della  vendetta 
per  gli  oltraggi  ricevuti  da  essi  ,  tanto  nelle  loro 
persone,  quanto  ne'  loro  parenti,  e  confederati'^  per- 
chè COSI  la  discorre  Beza  .  Che  sarà  della  società  ,  ^^'-''  '''''^' 
se  tali  attentati  sono- permessi?  Ma  che  sarà  della 
dignità  reale  ,  se  si  ardisce  eseguirli  armata  ma- 
no nel  proprio  palazzo  del  re  ,  togliere  a  forza  i 
ministri  dalle  sue  braccia  ,  metterlo  sotto  tutela  , 
dare  la  sua  sacra  persona  in  potere  de'  sediziosi  , 
che  si  fossero  im.padroniti  del  suo  castello  ,  e  so- 
stenere un  tal  attentato  con  una  guerra  presa  a  far- 
si in  tutto  il  suo  regno?  Ecco  il  frutto  de' consigli 
de' più  dotti  teologi  riformati ,  e  de'  giureconsulti  dì 
riputazione  maggiore  ,  Ecco  quanto  è  approvato  da  ^«'■'».  '•''i>^ 
Beza  ,  e  quanto  difendono  anche  oggidì  I  Prote- 
stanti . 

XXXIII.  Ci  viene  allegato  Calvino,    Il  quale  do-    Debolezza 
pò  essersi  ridotta  a  nulla  l'impresa,  ha  scritte  due  aaTi'c^ivU 
lettere,    nelle  quali  egli    attesta  di  non  averla  mai  "°- 
approvata.  Ma  quando  si  viene  avvisato  di  una  co-     Cut.  dì 

j.         ,  'ir  !  !•    r  t   Maiml.t.I. 

s|)irazione  di  tal  natura,  si  ha  torse  soddistatto  al  Lett.  xv, 
proprio  dovere  col  solo  biasimarla,  senza  voler  £f,'j,2.,'i'^[ 
prender  la  pena  d'  impt'dire  il  proseguimento  dì 
delitto  SI  enorme  ?  Se  Beza  avesse  creduto  ,  che 
Calvino  tanto  avesse  detestata  quell'impresa  ,  quan- 
to meritava  di  esserlo,  l'avrebb'  egli  stesso  appro- 
vata, ci  avrebb*  egli  vantata  l'approvazione  de' più 
Bossuet  Opere  T.  II.  X  dotti 
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dotti  teologi  de/  partito}  Chi  dunque  non  vede,  che 
troppo  debolmente  operò  Calvino,   e  poco  curossi , 
che    fosse    pericolata    la  congiura  ,    purché  potesse 
scolparsene    in  caso  che    ne  fosse  andato  a  male   il 
rr.f.  ìMi.  successo?    Se  crediamo  a  Brantome  ,    1' ammiraglio 
l^frlL^'ert  in  migliore  disposizione;    e  gli  scrittori  Prote- 
^Mrl-     Stanti  si  vantano    quanto  egli  ha  scritto    nella    vita 
iHliìLf.'"  ài  questo  signore ,   che   alcuno  non  osò  mai  parlar- 
gli di  quell'impresa,  percbf   era  tenuto  per  signore 
di  probità  i  per  uomo  dabbene,  amante  dell'onore  , 
e  per  tal  ragione  egli    avrebbe    discacciati  i  congiu- 
rati,  sgridati,  e  rivelato  il  tutto,   ajutando   a  daf 
loro  addosso.  Ma  però  la  cosa  fu  fatta  ,    e  gli  sco- 
rici del  partito  raccontano  con  piacere  ciò  che  non 
dovrebbe  considerarsi  che  con  orrore. 
Le  fiflesiio,      XXXIV.  Non  trattasi    qui   di    deludere  un    fatto 
incertezEa   costante  dlscorrcndo  sopra  l'incertezza  delle   sto- 
ihi'rijf^.V  rie,  e  sopra  le  parzialità  degli  storici.  Questi  luo- 
«-oTe'r^'ghi    comuni   non    son   buoni    che    per   abbagliare   , 
^^.^.^.^  Quando  ì  riformati  dubitassero  di  Tuano ,  la  di  cui 
"•  '•  '^•    r'  storia  da  essi  fu  fatta  imprimere  in  Ginevra ,  e  di 
i'T4f.         cui  uno  storico  Protestante  ancor  ha  scritto  ,   non 
esser  loro  mai  stata  sospetta   la  fede  ,    non   hanno 
che  a  leggere  la  Popliniere,  eh'  è  uno  di  loro  ,    e 
Eeza,  ch'è  uno  de' loro  capi,  per  trovar  il  lor  par- 
tito convinto  di  un    attentato,   che   l'ammiraglio  , 
tutto  che  fosse  Protestante  ,   stimò   tanto    indegod 
di  un  uomo  d'onore. 
XXXV.  Ma   tuttavia  questo    grand' uomo  d' ono- 

Le  prime       ^v*».-».v 

guerre  sot-  ^^    ^j^»  gj^j^g  tanto  orrorc  dell'impresa  d*  Amboise, 
Kisiìc  quali  Q  perchè   andò  a   voto,   perchè  le   misure  erano 

state 
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State   mal   prese,  o  perchè   trovò   meglio    i  suoi  tutto iipat. 
vantaggi  in  guerra  aperta,   non  lasciò  due  anni  do-«?''°""'' 
pò  di  mettersi  alla  testa  de' Calvinisti  ribelli.    Al-    1562. 
iora  dichiarossi  tutto  il    partito.   Calvino  più    non    Lafofiir,, 
resistette ,  e  fu  delitto  di  tutt'  i  suoi  discepoli   la  ^Bì'J"!'ij. 
ribellione.  Coloro,  che  dalle  loro  storie  si  celebra- ''^' ^^* 
fio  come  i  più  moderati  ,«olo  diceano,    che  non  si 
dovea  cominciare.  Del  rimanente ,  l'uno  diceva  all' 
altro ,  che  il  lasciarsi  svenar  come  pecore  senza  di- 
fendersi  non    era  mestiere    da  uomini  di  coraggio  : 
ma  quando    si    voglia    esser  uomini  di    coraggio   in 
questa  guisa,  bisogna  rinunziare  la  qualità  di  rifor- 
matori ,  ed  anche  più  quella  di  confessori  della  fe- 
de,  e  di  martiri:    perchè  s.  Paolo  non  ha  detto  in 
vano  dopo  Davide  :    siamo    considerati    come  pecora     Ad  Rum, 
destinate  al  macello  :   e    lo  stesso  Gesucristo  :   vi  ^Màtt.'x, 
mando  come  pecore  in  mezzo  a'  lupi  .    Abbiamo  in  "' 
mano  delle  lettere   di  Calvino   avute    da  buon  luo- 
go, dalle  quali  raccogliesi  ,    che  ne'  principi   dello 
turbolenze  di  Francia  egli  crede    aver    fatto    mol- 
to collo  scrivere  al  barone  di  Adrcts  contra  le  ru- 
berie e  le  violenze ,  contra  §l' Iconoclasti  ,    contra 
il  saccheggiamento  de'  reliquiari  e    de'  tesori  delle 
chiese  senza  la  pubblica  autorità  .    Il  contentarsi  » 
com*  ei  fa,  di  dire  a* soldati  così  arruolati ,  non  fa- 
te violenza  alcuna  ,  e  contentatevi  di  vostra  paga  , 
senza  dir  di  vantaggio,  è  un  parlare  di  questa  mi- 
lizia, come  si  fa  di  una  legittima  milizia:  e  tanto 
s.  Giambattista  ha  deciso  in  favor  di  coloro  ,    che 
sotto  1  autorità  de'  lor  principi  portavano    I'  armi  . 
La  dottrina,  ehe  p«|-mettea  preziierle  per  la  eauia 
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della  religione,  fu  poi  autorizzata  non  solo  da  tutt^ 
•i  ministri  in  particolare,    ma  anche  in  comune   ne 
sinodi ,  e  fu  necessario   venire    a   questa    decisione 
per  impegnar  nella    guerra   quelli  fra'  Protestanti  , 
die  mossi    dall'antica    fede    de' Cristiani  ,  e    dalli 
sommessione  tante  volte  promessa  nel  principio  del- 
la nuova  riforma,  non  eredcano,    che  un  Cristiano 
dovesse  sostenere  la    libertà    di  coscienza    in    altra 
maniera,  che  sctFrendo  con  pazienza  ed  umiltà,  se- 
i.«..m.M.  condo  il  parei-  del  vangelo  .   Il  valoroso  e  savio    U 
Noue,  che  da  principio  era  di  tal  parere,    fu  stra- 
scinato in  un  sentimento  ,  ed  in  una  pratica    con- 
traria airautorità  de*  sinodi,  e  de' ministri.  La  chie- 
sa allora  fu    infallibile,    e    si   credette    ciecamente 
alla  sua  autorità  centra  la  propria  coscienza. 
Decisione      XXXVI.  Nel  rimanente  le  decisioni  espresse  so. 
tl'Jl'n'  pra  questa  materia  furono  fatte  per  la  maggior  par- 
de'Caivini.  ^^  ^g.  jjj^Qjii  provinciali  ,  ma  per  non  aver  bisogno 
provare  i^i^   jj  andarvcle  a  cercare,  ci  basterà  l'osservare,  chi 
'*''"'*"      queste  decisioni  furono  prevenute  dal  sinodo  nazio- 
nale di  Lione  l'anno   1563.  nell'articolo  38.  P^r  via 
di  fatti  particolari,    fra'  quali  si  esprime  :    che  un 
ministro  del  Limosino,    che  per  altro  aveva  operato 
aaaì  bene  ,   costretto  dalla    minaccia  de'  nemici  ha 
scritto  alla  regina  madre,  che  non  avfa  mai  accon- 
sentito di  portar  /'  armi ,  benché  vi  avesse  acconsen- 
tito, e  contribuito  .  Item  ,  eh' ci  promettea  di  non  pre- 
dicare fin  a  tanto,  che  il  re  non  glielo  avesse  permesso  , 
Conoscendo  poi  il  suo  errore  ,  ne  ha  fatta  confessio- 
ne pubblica  alla  presenza  del  popolo,  ed  in  ungior- 
'ko  di  cena  alla  presenza  dì  tutt' i  ministri  del  pae- 


pre 
armi 
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ff,  e  dì  tiitt"  ì  fedeli,  SI  domanda  s:  può  rientrare 
Hella  sua  carica  :  è  comune  il  parere ,  eh;  ciò  ba- 
sti: tuttavia  scriverà  a  còliti,  che  F ha  fatto  tenta- 
re, per  fargli  nota  la  sua  penitenza  ^  e  lo  pregherà  , 
che  la  faccia  così  sapere  alta  regina ,  ed  in  qualun- 
que  luogo  ,  in  cui  avvenisse ,  che  lo  scandalo  ne  re- 
stasse nella  sua  chiesa  ;  e  sarà  rimesso  nella  pru-* 
denza  del  sinodo  del  Limosino  il  ■  cambiarlo  di 
luogo . 

XXXVir.  E'  itto  sì  cristiano  e  si  eroico  nella  A! rra  de- 
nuova riforma  il  far  la  guerra  al  suo  Sovrano  per 
motiva  di  religione  ,  che  si  ascrive  a  delitto  ad  un 
ministro  l'essersene  pentito,  e  Taverne  domandato 
perdono  alla  regina  .  E'  necessario  il  riparare  al- 
la presenza  di  tutto  il  popolo  nell'azione  più  cele- 
bre della  religione,  cioè  nella  cena,  alle  scuse  ri- 
spettose, che  s-e  ne  son  fatte  alla  regina,  e  spigne- 
re  r  insolenza  fino  a  manifestar  ad  essa  ,•  che  si  di- 
sapprova quel  rispetto,  affinchè  ella  sappia,  che  in 
avvenire  non  si  vuol  osservare  misura  alcuna.  Do- 
po questa  riparazione  j  e  disapprovazione  non  sì  sa 
per  anche  se  siasi  tolto  lo  scandalo  ,  cagionato  da 
tal  sommessione  fra  il  popolo  riformato.  Così  non 
si  può  negare ,  che  I'  ubbidienza  non  vi  fosse  scan- 
dalosa :  un  sinodo  nazionale  così  decide.  Ma  ecco- 
vi neir  articolo  4S.  un'  altra  decisione  ,  che  non 
sembrerà  meno  strana:  un  abate  venuto  alla  cognì' 
zione  del  vangelo  ha  bruciati  i  suoi  titoli j  e  non  ha 
permesso  per  lo  spazio  di  sci  anni  il  cantar  la  mes- 
ta nella  sua  badia.  Che  riforma!  Ma  ecco  il  col- 
mo della  lode  :   così  sempre   sì  è  portato  fedelm-en-> 

X    3  te. 
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le,  ed  ha  portate  l'armi  per  mantenere  il  vange- 
lo. £'  questi  un  santo  abate,  che  lontanissimo  dal 
papismo  ,  ed  insieme  dalla  disciplina  di  St  Bernar- 
do ,  e  di  Sr  Benedetto  non  ha  permesso  nella  sua 
badia  né  messe  ,  né  vespri  ,  che  abbiano  potuto 
ordinare  ì  fondatori;  e  che  in  oltre  poco  contento 
dell'  armi  spirituali  tanto  celebrate  da  s.  Paolo  , 
ma  troppo  deboli  pel  suo  coraggio  ,  ha  genero- 
samente portate  Tarmi  ,  e  sfoderata  la  s/ìài  cen- 
tra il  suo  principe  in  difesa  del  nuovo  vangelo .  Et 
dev'  esser  ricevuto  alla  cena,  conclude  tutto  il  si- 
nodo nazionale,  e  questo  misteri©  di  pace  è  la  ri- 
compensa della  guerra  ,  eh'  egli  ha  fatta  alla  pro- 
pria patria  . 
La  «tetsa      XXXVIII.  Questa  tradizione  del  partito  si  è  con- 

Dottrina  sì  ,  .  ,  j    •!      •       J       J-     a  i    •      i» 

è  resa  per-  scrvata  ne  tempi  seguenti,    ed  il  sinodo  di  Alais  1 
nodi  se-      anno  1620.  ringrazia  Castiglione,  che  gli  avea  scrit- 
l'^irostr/""  t:o  con  protesta  di  voler  impiegare  ,  ad   imitazione 
giorni .       ^^'  j^^;  predecessori ,  tutto  ciò  eh'  era  in  esso  ,  pev 
t  avanzamento  del  regno  di  Cristo  .  Era  questo  lo 
stile.  La  congiuntura  de' tempi,  e  gli  affari  di  Alais 
manifestano   l'intenzione  di  questo  signore  ;   ed   è 
noto   ciò  ,    che   intendeano    pel    regno   di  Criito  1' 
ammiraglio  di  Castiglione  ,  ed  ilDandelot  suoi  pre- 
decessori , 
Quai  fii       XXXIX. I  Ministri,  che  insegnavano  questa  dot- 
degTi"ugo- *^fi"*>   credettero  ingannare  il  mondo  collo  stabili- 
"ueVre"*"*  re  nelle  loro  truppe  la  bella  disciplina  tanto  lodata 
da  Tuano.  Ella  durò  tre  mesi,  0  circa;    del  rima- 
nente i  soldati   ben    presto   trasportati  agli   ultimi 
eccessi,  se  ne  credettero  scusati  abbastanza,   pur- 
ché 
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elle  sapessero  gridare  :  vìva  il  vangslo  :  ed    il  ba-  ^  -O.  /^K 

7  lem,  l,  oi-» 

ron  dì  Adrets  ben  conosceva  \\  gemo  di  quella  mi-  m.  ctp.  ». 
iizia ,   quando  al  riferire  di  uno  storico  ugonotto  , 
sopra  il  rimprovero  ,  che  gli  era  fatto  ,    che  aven- 
dola lasciata,    non  gli  si  vedea  più  imprendere  co- 
sa alcuna    degna  delle   sue  prime   imprese  ,   se  ne 
scusava  col  dire ,  che  in  quel  tempo  non  vi  era  co- 
sa,   eh'  ei  non  potesse  arditamente  imprendere  in- 
sieme con  truppe  mantenute   a  soldo   di   vendetta  , 
dì  passione  y  d' onore 3   zlle  quali    aveva  anche    to/ta 
ogni  speranza  di  perdono  ,  colle  crudeltà,  nelle  qua- 
li le  aveva  impegnate.    Se  crediamo  a'  ministri  ,    i 
nostri  riformati  sono  ancora  nelle  medesime  dispo- 
sizioni i  e  colui,  che  fra  tutti  più  scrive  ,    autore 
de' nuovi  sistemi,  ed  interprete  delle  profezie,  ha   jurienow. 
fatto  anche  poco  fa  imprimere,  che  il  furore  ,  nel  Te"ero}li.\c'. 
quale  vìvon  oggidì  coloro ,  a   quali  vien  fatta   vio-  J^entl^a 
lenza  ,   e    la  rabbia  ,  che   hanno  dì  essere  forzati ^  Ttu'nì  mi" 
fortificano  r  amore  t   e   V  attacco  ^   che  avevano  alla  i^'"'!:!f'^ '^l 
verità.  Ecco,  secondo  i  ministri.  Io  spirito,  onde  -^y''^^'^^'' 
i  nuovi  martiri  sono  animati . 

XL.  Non  giova  in  conto  alcuno  a' nostri  riforma-  sei'esem. 
ti  lo  scusarsi  delle  guerre  civili  sopra  V  esempio  toner*""" 
de' Cattolici  sotto  Arrigo  III.  ed  Arrigo  IV.  perchè  "'«'^^i  e'> 

°  or  Ugonotti  , 

oltre  il  non  convenire  a  questa  Gerusalemme  il  di- 
fendersi  coli' autorità  di  Tiro,  e  di  Babilonia,  ben 
sanno,  che  il  partito  de' Cattolici ,  il  quale  detesta- 
va quegli  eccessi,  e  stette  fedele  a'  suoi  re  ,  fu 
sempre  grande:  ma  nel  partito  ugonotto  si  possono 
appena  numerare  due,  o  tre  uomini  riguardevoli  , 
che  abbiano  perseverato  nell'ubbidienza. 

X     4  XLI. 
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Villa  ffre-      XLI.  Si   fanno  anche    qji    nuovi    sforzi    per    mó-^ 

tensione 

de'  Calvi- Strare ,  che  queste  guerre  furono  puramente  politi* 

jijsti,i  quali      ,  j.         ,.    .  .  ,, 

vogliono,  che,  e  non  di  religione»  Questi  vani  discorsi  noi> 
guerra  non  meritano  dì  essere  ribattuti  ;  poiché  per  vedere  I' 
sero  prò-  intenzione  di  tutte  queste  guerre,  basta  leggere  \ 
^a'ìUi/fiio-  trattati  di  pace  ,  e  gli- editti  di  pacificazione  ,  li 
"'•  sostanza  de' quali  era  senìpre  la  libertà  di    coscien- 

za, e  molti  altri  privilegi  in  prò  de*  pretesi  rifor- 
mati :  ma  giacché  si  mette  ogni  applicazione  al 
giorno  d'oggi  più  che  mai  nell' oscurare  i  fatti  più 
chiari,  è  mio  obbligo  il  dirne  una  parola. 
Illusioni  XLII.  Burnet  ,  che  ha  presa  in  mano  la  difesa 
di  isurnet.  ^^^^jj^  congiura  diAmboise,  entra  di  nuovo  a  soste- 
nere le  guerre  civili  ,    ma  di  una  nwniera  da  farcì 

t.T.lll.III.  I-  4  , 

credere,  non  aver  egli  veduta  la  nostra  stona  ,  e 
le  nostre  leggi  ,  se  non  negli  scritti  de'  più  igno- 
ranti,  e  più  furiosi  fra'  Protestanti.  Io  gii  perdono 
l'aver  preso  il  triumvirato  tanto- famoso  sotto  Car- 
lo IX.  per  l'unione  del  re  di  Navarra  col  cardinal 
di  Lorena  ,  mentre  fuor  d'ogni  dubbio  era  quella 
del  duca  di  Guisa,  del  contestabile  di  Montmoren- 
cy  ,  e  del  maresciaHo  di  s.  Andrea  i  ed  io  non  mi 
prenderci  neppure  la  pen^-  di  mettere  in  chiaro 
questi  sbagli  ,  se  non  convincessero  colui  ,  che  vi 
cade  ,  .di  non  avere  neppure  aperti  i  buoni  libri  , 
E'  cosa  men  soffribile  l'aver  preso,  come  ha  fatto, 
il  disordine  di  Vassi  per  un'impresa  premeditata 
dal  duca  di  Guisa  con  intenzione  di  distruggere  gli 
]^^^^* ''*•  editti ,  ancorché  ilTuano,  di  cui  non  può  rigettare 
Po /;«'  r,h  '^  testimonianza,  ed  eccettuato  Rsza  troppo  appas- 
ni.  Iti.     slonato    per  trovar    fede  in    qu?s:a  occasione  ,    ali 

au- 
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ancori  stessi  Protestanti  dicano  l'opposto.  Ma  U. 
dire,  che  la  reggenza  sia  stata  data  ad  Antonio  re 
diNavarra,  il  discorrere,  com'egli  fa,  sopra  l'auto- 
rità dei  reggente,  e  l'affermare,  che  questo  pria* 
cipe  avendo  ecceduto  nella  sua  potestà  colla  rivoca- 
zione degli  editti,  il  popolo  poteva  unirsi  al  primo 
principe  dei  sangue  dopo  di  esso,  cioè  al  principe  di 
Condè  i  lì  continuare  questi  vani  ragionamenti,  di- 
cendo che  dopo  la  rrtorte  del  re  di  Navarra  ,  la 
reggenza  era  devoluta  al  principe  suo  fratello  ,  e 
che  li  fondamento  delle  guerre  civili  fosse  l'avere 
negato  a  quel  principe  ««  onore,  cheglì  era  dovuto: 
parlando  con  cgni  schiettezza,  per  un  uomo  sì  de- 
cisivo ,  è  un  mescolare  troppa  passione  con  troppa 
ignoranza  no'  nostri  affari. 

XLIII.  Perchè  in  primo  luogo  è  cosa  certa,  che  Sno»  ro«l 
sotto  Carlo  IX.  la  reggenza  fu  data  a  Caterina  de'  suaVròfon» 
Medici  di  comun  consenso  di  tutto  il  regno,  ezian-  ^^ntl'^^px^ 
dio  del  re  di  Navarra.  I  giureconsulti  di  Eurnet  ,  |i'Fra^*cVa. 
che  mostrarono ,  per  quanto  ei  pretende,  chela  reg- 

Vtà'i  U  Pt~ 

^:nza  non  poteva  esser  commessa  ad  una  donna ,  igno-  fiìn.nb.VL 
ravano  un  costume  costante  stabilito  da  molti  esempj 
sia  dal  tempo  della  regina  Bianca,  e  di  s.  Luigi  . 
Gli  stessi  giureconsulti,  al  riferire  del  Burnet  , 
osarcno  dire  ,  che  un  re  dì  Francia  non  era  mai 
stato  stimato  uscito  di  minorità  prima  delV  età  ài 
ventidue  anni  ,  contra  l'espressa  disposizione  del 
decreto  di  Carlo  V»  l'anno  1374.  che  sempre  ha 
tenuto  luogo  di  legge  in  tutto  il  regno  senz'ai' 
cuna  contraddizione  .  L'allegarci  questi  giurecon^ 
sulti  ,    ed  il    fare    v.n  diritto  nella  Trancia  di    lor     /„^;^ 

iano- 
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ignoranti  ,  ed  inique  decisioni ,   è  un  prender  per 
legge  del  regno  i  pretesti  de*  ribelli. 
Continua,     XLIV.  Il    principe    di  Condè    parimente    non  hi 

aione  delle         . 

Illusioni     mai  pretesa  la  reggenza  ,  neppure   dopo   la  morte 
del  re  suo  trateiloi  ed  in  vece  di  aver  rivocata  ii| 
dubbio  l'autorità  della  regina  Caterina,    quando  ei. 
prese  Tarmi  ,   non    fondessi  ,    che  sopra  ordini  se- 
greti, ch'ei  pretendeva  aver  ricevuti.  Ma  l'inganna 
dlBurnet  sarà  nato  forse  dall' aver  udito  dire ,  che 
coloro  ,   i  quali    si  unirono    col  principe    di  Condà 
per  la  difesa  del  re  ,  che  pretendevano  essere  pri- 
gione fra  le  mani  di  quei  dìGuisa,  diedero  al  prin- 
cipe  il  titolo   di  protettore    e   difensore   iegujmo 
liZVt^^^  '^®»  ®  ^^^  '^^Sno.    Un  Inglese  abbagliato  dal  ti- 
PopUt.  iib.  tolo  di    protettore  ,   ha  pensato  scorgere  in  quesco 
titolo,    secondo  l'uso  del  suo  paese  ,    i'aurorici  ai 
un  reggente  .    II  principe    non    vi  pensò  giaoinaai  , 
perchè  vivea    per  anche    suo  fratello  maggiore  ,    il 
re  di  Navarrai  anzi  non  gli  vien  dato  il  vano  tito- 
lo di  protettore,   e  di  difensore  del  regno  (che  iu 
Francia  non  significa  cosa  alcuna),  perchè  bea  ve- 
dcasi  non  esservi    titolo   alcuno  legittimo   per  dar- 
glielo . 
Fr^n^esl*"*      XLV,  Lasciamo   dunque    Burnet  ,   straniero   che 
megiiTd?*'  ^^^'^^^  ^^'^a  "ostra  legge ,  senz'  averne  neppure  una 
raL''"'**"    ^^^^^^^  ^^  cognizione.  I  Francesi  la  prendono  d'al- 
tra maniera ,  e  i\  fondano  sopra  alcune  lettere  del- 
p.  Maìm!  ^*  regina  ,   che  pregava  il  principe  a  contentarsi  di 
»«".*  u'     conservar  la  madre y  ed  i  figliuoli  ,   e  tutto  il  regno 
jcxìxj'^'  c^^^'^^  co^o^o  i  che  ne  voleano  la  rovina  .   Ma  due 
<*»».  ifj».    ragioni    convincenti   non    lasciano    alcun    rifugio    a 

qU€" 
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questo  vano  pretesco  .  La  prima  sì  è,  che  la  regina  ,  T**"*»- 'J^ 
la  quale  faceva  al  principe  tal*  esortazione  in  segre- 
to, non  ne  avea  la  potestà,  perchè  è  cosa  certa,  che 
la  reggenza  l'era  stata  commessa   colla   condizione 
<ii  non  far  cosa  alcuna  di  conseguenza ,  che  nel  con- 
siglio,   colla  saputa,   e  col  parere  del  re  di  Navar- 
ra  9   come  primo  principe  del  sangue  ,   e*Luogote- 
Biente  generale  stabilito  dal  consenso  degli  stati  in 
tutte  le  Provincie,  e  in  tutti  gii  eserciti ,  durante  la 
minorità.  Come  dunque  il  re  di  Navarra  conobbe, 
ch'ella  avrebbe  mandato  il  tutto  in    rovina  col  de- 
siderio inquieto  ,    che  la  tormentava  di  conservare 
la  sua  autorità  ,   e  che  si  volgeva  affatto  al  princi» 
pe,  ed  agli  ugonotti,  il  giusto  timore,  ch'egli  eb- 
be ,   poter  eglino  divenire  i  padroni  ,    ed  alla    fine 
la  regina    stessa    con  un  colpo    di    disperazione  po- 
ter mettersi  fra  le  loro  mani  insieme  col  re ,  fece 
ch'egli  rompesse  ogni  misura  alla  principessa.    Gli 
altri  principi  del  sangue  gli  erano  uniti    non    meno 
che  ì  principali  del    regno  ,    ed    il    parlamento  .   Il 
duca  di  Guisa  nulla  fece,  che  per  ordine  di  questo 
re;  e  la  regina  venne  si  bene  in  cognizione,  che  ol- 
trepassava   la    sua  potestà  in  ciò  che  domandava  ai 
principe,  che  non  osò  mai  servirsi  verso  di  essodi  , 

altre  parole,  che  di  quelle  d'invito;  di  modo  che 
le  lettere  tanto  vantate  non  sono,  a  dir  vero,  che 
inquietudini  di  Caterina  y  e  non  ordini  legittimi 
della  reggente  i  tanto  più  (  ed  è  questa  la  secon- 
da dimostrazione)  ,  che  la  Regina  non  ascoltava  il 
principe  che  per  un  momento,  e  per  il  vana  terro- 
re ,   che  avea  conceputo  di  essere  spogliata  di   sua 

au- 
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féwoj.'iii.  autorità:  di  modo  che  ben  ciedeasi  ,  dice  Ttnmo  > 
ch'ella  sarebbesi  ritirata  da  queii' intenzione  ,  subito 
che  si  fosse  riavuta  da*  suoi  timori. 

lOilylmtti      XLVI.  In  fatti  la  continuazione  fa    vedere  ,   eh* 

convinti  dA 

**«*•  iella  rientrò  con  sincerità  nelle  intenzioni  del  re  di 

r^avarra ,  e  che  poi  non  cessò  di  trattare  col  prin- 
cipe per  richiamarlo  al  proprio  dovere  ,  Così  le  let- 
tere della  regina,  e  tutto  ciò,  che  ne  segui,  non  è 
lìt.ru    riputato  dagli  storici,  che  un  vano  pretesto.    Beza 
stesso  fa  vedere  abbastanza  ,   che  tutto  si  aggirava 
sopra  La  reIig.ione,  sopra  gii  editti  violati,  e  sopra 
il   preteso    omicidio  òi    Vassì.    II    principe   non    si 
mosse,  né  fece  chiamare  1' ammiraglio  per  prènder 
^'^'       r  armi  ,   se  non  ricercato  ,    e  più  che  supplicato  da 
quei  della  religione   di   prenderli  in   sua  protezione 
sotto  il  nome ,  e  T  autorità  del  re  ,  e  de'  suoi  editti  s 
t»  prima      XLVlI.  In  un'adunanza,  nella  qual' erano  iprin- 
guerrariso-  ^;^^/;  ^g//a  chiesa  ^  fu  proposta  la  questione  ,  se  po- 
rcreditut-  tgvasi  in  coscienzì  far  giustizia  del  duca  di  Guisa , 

t' i  Mini-  ^        d 

stri ,  e  la     q  cjq  scnzn  gran  male  ;   perchè  così  fu  proposto  il 

pace  fatta  _  /r*  •  v     i 

loro  mal-     caso  j  c  fu  risposto  ,  che /<jxj-^  meglio  soffrire  ciò  ehf 
Testimo-     piacesse  a  Dio ,  mettendosi  solo  sulla  difensiva  ,  se  la 
Beza.*       necessità  avesse  ridette  a  quel punt»  le   chiese,   ma 
_.  qualunque  cosa  succedesse ,  non  si  doveva  esser  ì  pri' 

mi  a  trar  d^l  fodero  le  spade  .  Ecco  dunque  ui> 
punto  risoluto  nella  nuova  riforma,  chesipotea  sen- 
za scrupolo  far  la  guerra  alla  potenza  legittima , 
per  lo  meno  collo  stare  sulla  difesa  •  Ora  prendeasi 
per  attacco  la  rivocazione  degli  editti,  di  modo  che 
la  riforma  stabilì  come  dottrina  costante,  poter  ella 
combattere  per  la  libertà  di  coscienza  ,    in  pregiu- 

citlo 
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(Inizio   noi!  solo  della  fede,  e  della  pratica  degli  Apo- 
stali ,    ma  anche  della  solenne  protesta  ,    che  Beza 
Rvea  fatta  ,    domandando  giustizia  al  re   di  Navar- 
ro ^  eh' ertt  proprio  della,  chiesa  di  Dio  sojfrirs  :  co'-     Ihìi, 
pi ,  e  non  avventarne  ;  ma  eh'  era  necessario  //  ricor- 
darsi,  che  quest'  ancudine  avea  consumati  molti  mar- 
t-elli .  Quest'espressione  tanto  lodata  nel  partito «on 
f-Li  che  un'illusione  ,   perchè  alla  fine  eontra  U    na- 
tura dell'ancudine  si  pose  a  percuotere  ,   e  sujigo 
di  soffrire  i  colpi,  cominciò  ad  avventarne.    Beza, 
che  si  gloria  di  questa  sentenza  ,   fa  egli  stesso  in     Lib.  vi, 
altro  luogo  questa  dichiarazione  importante  innanzi 
a  tutta  h  Cristianità,   ch'egli  aveva  avvisati  sopra 
/'obbligo  loro  tanto  il  principe  di  Condè ,    quanto  /' 
ammiraglio  ,   e  tutti  gli  altri  signori  ,    e  persone  di 
'ogni  stato  ,  che  faeeano  professione  del   vangelo  per 
indurli  a  mantenere  ,   con  tutt'i  mezzi  possibili  ad 
essi,  r  autorità  degli  editti  del  re  ^  e  l' innocenza  de* 
poveri  oppressi;  e  poi  ha  sempre  continuato  in  questa 
medesima  volontà ,  esortando  ogni  volta  ognuno  di  ser- 
virsi dell'  armi  colla  modestia  waggiore ,  e  possibile , 
e  di  cercare  ,    dopo  l' onor  di  Dio  ,    la  pace  in  ogni 
Còsa  ,   purché  non  si  giunga  a  laiciarsi  sorprendere  , 
ed  ingannare  .    Che  errore,  autorizzando  la  guerra 
civile,  credere  aver  soddisfatto  al  proprio  dovere, 
raccomandando  la    modestia  ad  un  popolo  in  armel 
E  quanto  alla  pace,  non  iscorgeva  egli  ,   che  la  si- 
curezza da  esso  domandata  >    avrebbe  somministrati 
pretesti  o  di  allontanarla,  o  diromperla?  Intanto  co' 
suoi  sermoni  ei  fu  ,  come  Io  confessa,  uno  de' princi- 
pali istigatori  della  guerra  :    uno    de'  frutti  del'  suo 
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vangelo  fu  l'insegnare  a' sudditi ,  ed  agli  ufficiali  dell» 
corona  questo  nuovo  dovere  .  Tutt'  i  ministri  en- 
trarono ne'  suoi  sentimenti ,  ed  egli  stesso  raccon- 
ta, che  quando  si  parlò  di  pace  ,  i  ministri  di  tal 
maniera  vi  si  opposero,  che  il  principe  risoluto  di 
concluderla,  fu  costretto  ad  escluderli  tutti  dalla  de- 
liberazione:  perchè  volevano  impedire,  chs  dal  par- 
tito non  fosse  sofferta  la  minor  eccezione  neli'edit- 

Ltb.  VI.  to,  che  gli  era  più  favorevole  ,  (era  quel  di  gen- 
naio)*, ma  il  principe,  che  pel  ben  delia  pace,  ave- 
va acconsentito  ad  alcune  modificazioni   assai   leg- 

Ivi,  giere  ,  /e  fece  leggere  alla  presenza  della  nobiltà , 
non  volendo  ,  che  altri  dicessero  il  lor  parere  ,  se 
non  i  gentiluomini  armati ,  come  disse  ai  alta  *voce 
ne It  adunanza  :  di  modo  che  i  ministri  non  furono 
poi  ascoltati ,  ne  ammessi  per  darne  i  loro  sujfragj  : 
con  questo  mezzo  la  pace  fu  conclusa  ,  e  tutte  le 
claasule  del  nuovo  editto  fanno  vedere,  che  in  questa 
guerra  non  si  trattava  che  di  religione  .  Vedesi  anco- 
ra, che  quanto  a*  ministri  ella  sarebbesi  continuata 
per  ottenere  le  condizioni  più  vantaggiose ,  che  da 
essi  furono  proposte  a  lungo  in  una  scrittura  ,  nella 
quale   aggiugneano    molte   altre    cose   all'  editto  di 

tvi.  gennajo  j  e  ne  fecero,  come  dice  Beza ,  la  dichia- 
razione ,  affinchè  la  posterità  fosse  avvisata  ,  come  si 
fusero  portati  in  queir  affare .  E'  questa  dunque  un' 
eterna  testimonianza,  che  i  ministri  approvavano  la 
guerra,  e  volevan  anche,  più  che  i  principi,  e  le 
genti  in  arme  ,  che.  fosse  continuata  sopra  il  solo 
motivo  della  religione,  che  ora  vorrebbesi  escluso. 
Ed  ecco  per  consenso  di  tutti  gli  autori  Cattolici , 

e  Pro- 
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c  Protestanti  il  fondamento  delle  prime  guerre  in- 
traprese , 

XLVni.  Le  altre  guerre  sono  prive  eziandio  de'      Le  ii«r« 
più  vani  pretesti  ;  perchè  la  regina  concorreva  allo-  fe^n^raic^ 
ra  con  tutte  le  potenze  dello  stato;  e  noli  si  alle-  P"«'*«' 
ganoper  iscusa  che  sxrontentezze  e  contravvenzioni: 
cose  tutte  ,   che    in   sonjma    non  hanno  alcun  peso 
se  non  presupponendo   l'errore,   che  i  sudditi  ab- 
biano diritto  di  prender  l'armi  contra  il  loro  re  per 
la  religione  ;   ancorché  la  religione  non  prescriva, 
che  il  soffrire,  e  1* ubbidire. 

XLIX.  Lascio  ora  esaminare  a' Calvinisti  ,  se  il  Risposu 
discorso  di  Jurieu  abbia  alcun' apparenza  di  verità,  <*' J""^*"* 
allorché  ei  dice,  che  questo  è  un  litigio,  in  cui  la      ApaUgis 

^,    .  ,        .     1  .  ,  in  fai/tre 

religione  solo  st  e  trovata  per  accidente ,  e  per  ser-  dtiu  Rifar' 
vir  di  pretesto',  poiché  vedesi  per  lo  contrario,  che  J^.x!*^" 
la  religione  n'era  l'essenziale  ;  e  la  riforma  del 
governo  non  era  che  il  vano  pretesto,  onde  procu- 
ravasi  di  coprir  l' ignomiiiia  di  aver  preso  a  fare 
una  guerra  di  religione,  dopo  aver  tanto  protestato 
di  non  avere  che  dell'orrore  per  simili  macchi*- 
nazioni. 

Ma  ecco  un'altra  scusa  preparata  da  questd  dot» 
to  ministro  al  suo  partito  nella  congiura  di  Amboi- 
se,  allorché  risponde,  che  in  ogni  caso  ella  non  ^  ivi.eaf.ts* 
peccaminosa ,  se  non  secondo  le  regole  del  -Vangelo , 
E' dunque  come  un  nulla  a'^fiformatori ,  i  quali  noft 
ci  vantano  che  il  vangelo,  il  formare  una  cospira- 
zione, che  dal  vangelo  é  condannata,  e  si  console- 
ranno ,  purché  non  ne  combattano  che  le  regole 
sante  .  Ma  1»  contifluazione  delie  parole  di  Jurieu 

farà 
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farà  ben  vedere  ,   ch'el  non  ha  maggiore  cognizio- 
ne della  morale,  che  del  Cristianesimo;  perchè ar- 

,  hii.  disce  di  scrivere  in  questi  termini:  la  tirannia  de' 
princìpi  di  Guisa  non  poteva  essere  abbattuta  ,  f/;? 
da  una  grand' effusione  di  sangue:  lo  spirito  del  Cri- 
stianesimo ciò  non  permette  \  ma  se  giudicasi  di  que- 
st'impresa celle  regole  della  morale  del  mondo  ^  ella 
non  è  in  tutto  peccaminosa .  Pure  secondo  le  regole 
della  morale  del  mondo  ,  l'ammiraglio  conosceva 
essere  la  congiura  sì  detestabile,  e  sì  ignominiosa: 
come  uomo  d'onore  ,  e  non  solamente  come  Cri- 
stiano ne  concepì  tant'  orrore  ;  e  la  corruttela  del 
mondo  non  è  giunta  per  anche  a  tal  segno  di  tro- 
vare dell'innocenza  in  azioni  ,  nelle  quali  si  sono 
vedute  egualmente  poste  sottosopra  le  leggi  divine 
ed  umane. 

Il  ministro  non  riuscì  meglio  nel  suo  disegno  , 
allorché  in  vece  di  giustificare  i  suoi  pretesi  rifor- 
mati sopra  le  loro  ribellioni  ,  si  appiglia  a  far  ve- 
dere la  corruttela  della  corte  ,  contra  la  quale  si 
sono  ribellati  ,    come  se  i  riformatori  avessero  do- 

jg*  ■^'"''  ^'«  vuto  ignorare  il  precetto  apostolico  :  ubbidite  a'  VO' 
stri  signori 3  ancorché  cattivi. 

Le  sue  lunghe  recriminazioni  ,  onde  riempie  un 
volume,  non  sono  di  miglior  valore:  poiché  trattasi 
sempre  di  sapere  ,  se  coloro  ,  che  ci  sono  esaltati 
come  riformatori  del  genere  umano  ,  ne  abbiano 
diminuiti,  o  accresciuti  i  mali,  e  se  debbano  esser 
considerati  o  come  riformatori,  che  li  correggono, 
o  piuttosto  tome  flagelli  mandati  da  Dio  per  darne 
ij  gastigo, 

L.  Si 
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L.  Si  potrc'bbc  qui  trattar  la  quistione,  s'è  vero    QQist?one 

che  la  riforma  ,    coni' ella  se  ne  gloria,    abbia  mai  spirito  dei. 

pensato  a  stabilirsi  colla  forza:  ma  il   dubbio  è  fa- sp  fosse  uno 

ci.'e  da  risolversi    col  mezzo    di    tutt'i  fatti  fino  a  mànsneni- 

qucsto  punto  veduti.    Sinché  la  riforma  fu  debole,  vioi'en?"  .^ 

è  vero  che    si  diede   a  vedere   sempre  umile  ;    ed 

'  Crit.t.rr, 

erpose  ancora  come  fondamento  della  sua  reJigioEC -t-'f.  ».  "•«. 
li  non  creder  permesso  a  se  stessa  ,  non  solo  il 
servirsi  deJIa  forza  ,  ma  eziandio  il  rintuzzarla  . 
Ma  ben  presto  venne  a  notizia^  che  tutto  ciò  altro 
non  era  se  non  una  di  quelle  modestie  j  che  sono 
ispirata  dal  timore  ,  ed  un  fuoco  sotto  le  ceneri 
coperto',  perchè  appena  la  nuova  riforma  potè  ren- 
dersi la  più  forte  in  qualche  paese  ,  che  vi  volle 
regnar  sola.  In  primo  luogo  i  vescovi  $  ed  ì  sacer- 
doti non  vi  ebbero  più  sicurezza  j  in  secondo  luogo 
i  buoni  Cattolici  furono  condannati  all'esilio ,  ban- 
diti, privati  delle  loro  facoltà  ,*  ed  in  qualche  luo- 
go della  vita  col  mezzo  di  pubbliche  leggi  i  come 
per  cagion  dì  esempio  nella  Svezia,  benché  abbiasi 
voluto  dire  il  contrario  ;  ma  il  fatto  non  è  che 
troppo  certo.  Ecco  a  qual  segno  sono  giunti  coloro, 
che  prima  sclamavano  tanto  centra  la  forza  :  e  per 
giudicare  di  quanto  dovevasi  attendere  da  tali  prin- 
cipi, altro  non  avevasi  a  considerare  che  la  rigoro- 
sità, l'amarezza,  e  l'alterigia  sparse  ne' primi  li- 
bri ,  e  ne' primi  sermoni  de*  pretesi  riformati  i  le 
loro  sanguinolente  invettive;  le  calunnie,  onde  dif- 
famavano la  nostra  dottrina;  isacrilegj,  l'empietà, 
le  idolatrie  ,  che  non  cessavano  di  rinfacciarci;  V 
odio,  che  ispiravano  centra  di  noi;  le  ruberie ,  che 
Mossuet  Opere  T.  II.  Y  fu- 


I-Vi. 
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furono  r  effetto  delle  prime  loro  prediche  j  r asprey^ 
za ,  e  la  violenza ,   qhe  si  videro  ne'  cartelli  sedi- 

/;&./.         ziosi  centra  Ja  messa, 

Conseguen-     n.  Ma  moltc  persone  savie  ,   dicesi,  che  disap- 

ae  dello  spi* 

^itovioieii.  provarono  que*  cartelli  ;    tanto   peggio   pel    partito 

to  eh'  era  ,  ^ 

dominante  Protestante  3  nei  quale  era  tanto  estrenno  i  eccesso, 

r.elIaRifor-     ,  .  .  1    1      •  1    .         •      * 

Eia,  che  non  poteasi  reprimere  dal  rimanente  de  sav).  I 

cartelli  furono  sparsi  in  tutta  Parigi,  affissi,  e  se- 
minati per  tutte  le  strade  ,  attaccati  per  fino  alla 
porta  del  re  j  ed  i  savj,  che  li  disapprovavano,  per 
impedirli  non  prendevano  alcun  mezzo  efficace  « 
Allorché  il  prereso  martire  Anna  del  Borgo  ebbe 
dichiarato  in  tuono  di  profeta  al  presidente  Minard 

rhuAn.  r*Jo  da  esso  non  voluto  suo  giudice,  che  non  ostante  il 

xxnr.ru.  .ir 

Hi».  Eex^a  suo  non    voler    astenersi  dal  fargli    il   processo,   ci 

Féfi,  ì.  V,  non  sarebbe  nel  numero  de  suoi  giudici  3  1  Prote- 
stanti seppero  ben  dar  compimento  alla  sua  profe- 
zia ,  ed  il  presidente  fu  ucciso  sulla  sera  nell'en- 
trare in  sua  casa.  Si  seppe  di  poi,  che  il  Maestro, 
ed  il  sant'  Andrea  oppostissimi  al  nuovo  vangelo 
avrebbero  avuta  la  stessa  sorte ,  se  fossero  andati  ^ 
palazzo:  canto  era  pericoloso  l'offendere  la  riform» 
.  quantunque  debole  )    e  sappiamo  dallo  stesso  Beza  , 

<%  ijtf».  che  lo  Stuart  parente  della  regina.  ^  uomo  di  esecU" 
zione ,  e  zelantissimo  Protestante,  visitava  sovente 
nel  carcere  del  palazzo  iit  Varigi  alcuni  prigioni  pct 
materia  di  religione.  Non  potè  questi  esser  convin- 
to di  aver  facto  il  colpo  j  ma  sempre  si  vede  il  ca- 
nale,, per  cui  potevasi  aver  comunicazione  j  e  sia 
come  si  voglia  ,  né  al  partito  mancavano  persone 
esecutrici,  né  pocevanii  acculare  di  aver  fatta  quel- 

I» 


h  congiura  sé  non  coloro  ,  che  s'interessavano  per 
Anna  del  Borgo.  E'  facile  il  profetizzare,  quando 
si  hanno  angioli  tali  per  esecutori  »  La  sicurezza  dì 
Anna  del  Borgo  nel  mostrare  tanto  distintamente 
l'avvenire,  fa  vedere  abbastanza  il  buon  avviso,  eh" 
ei  avea  ricevuto;  e  quanto  dice  la  storia  del  Tuano 
^er  darcelo  a  credere  un  indovino  più  che  un  com- 
plice di  tanfo  delitto,  si  fa  conoscere  per  un'addi- 
zione di  Ginevra.  Non  dee  recar  dunqr.e  stupore j 
che  un  partito,  il  quale  nudriva  spiriti  tali  ,  siasi 
dichiarato'  subito  che  ha  trovata  qualche  debolez- 
za di  governo  ;  e  noi  vedremo,  che  a  ciò  non 
mancossi  ,• 

LII.  Un  nuovo  difensore  della   riforma  è  persua»  ^«n«  »*^"'^' 
so  da* costumi  poco  casti,  e  da  tutte  le  azioni  del 
principe  dì  Condè,  che  nel  dì  luì  procedere  più  dì  j^^i^Jj'Z 
ambizione  tfovavasìy  che  di  religioìie y  e  confessa,  che  »•  5* 
la  religione  non  gli  servi  che  a  trovare  str omenti  dì 
sua  vendetta .  Con  questo  crede  ridurre  il  tutto  z\-    ivU  Ltti, 
la  politica,  e  scusare  la  sua  religione,  senza  pensa- 
re,  che  questo  appunto  gli  rinfaccia,  che  una  reli- 
gione ,   la  quale   diceasi   riformata;  ,    sia   stata  una 
stromento  sì  pronto  della  vendetta   di    un  principe 
Csnto  ambizioso  ,   E  questo  intanto  è  il  delitto    di 
tutto  il  partito  »   Ma  che  ci  dice  quest'autore   del 
sa'ccheggiamento  delle  chiese  e  sacristie,  e  del  rom- 
pimento  delle  immagini  e  degli  altari  ?   Crede  sod- 
disfare a;  tutto  dicendo,  che  ne  colle  preghiere y  né    ^'^°''  ^'^*' 
colle  rimostranze  ,  ne  co'gastighì  il  principe  potè  ar- 
restare que'disordini  .   Questa  non  è  scusa  :    è  una 
pruova  della  violenza,  che  regnava  nel  partito,  del 

y    *  quale 
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quale  i  capi  non  poteano  frenare  il  furore .  Ma  ho 
gran  timore  ,  che  abbiano  operato  cogli  stessi  sen- 
timenti di  Cranmero  ,  e  degli  altri  riformatori  dell' 
Inghilterra,  che  ne'Iamcnti,  che  faceano  contragli 
sprezzatoti  delle  immagini,  ancorché  fossero  dì  umo- 
re di  restrìgner  fra  termini  lo  zelo  del  popolo  ,  non 
voleano  però ,  che  si  procedesse  di  una  maniera  atta 
Sutn.  t  f.  ^  fargli  perdere  il  coraggio  ,  I  capi  de' nostri  Calvi- 
nisti non  operarono  in  altra  forma  ;  ed  ancorché 
per  punto  d'onore  biasimassero  qtie' furiosi  ,  non 
veggiamo,  che  ne  fosse  fatta  alcuna  giustizia.  Basta 
leggere  la  storia  di  Beza  ,  per  vedervi  i  nostri  ri- 
formatori sempre  pronti  al  minor  romore  a  pren- 
der l'armi,  a  rompere  le  prigioni,  ad  occupare  le 
chiese  i  e  non  si  vide  mai  gente  più  sediziosa.  A 
chi  non  sono  note  le  violenze  ,  che  la  regina  di 
Navarra  esercitò  contra  i  sacerdoti  ,  e  contra  i 
claustrali  ?  Mostransi  ancora  le  torri  ,  dalle  quali 
erano  precipitati  i  Cattolici,  e  gli  abissi  ,  ne'quali 
erano  gettati  .  Il  pozzo  del  vescovado  ,  nel  quale 
erano,  annegati  in  Nimes  ,  ed  i  crudeli  stromenti , 
end*  era  salito  servirsi  per  costringerli  ad  anda^ 
re  alla  predica,  non  sono  men  giunti  a  comune  noti- 
zia. Vi  sono  per  anche  delle  informazioni,  e  delle 
sentenze,  dalle  quali  apparisce,  che  queste  sangui- 
nose esecuzioni  si  faceano  per  deliberazione  del 
consiglio  de'  Protestanti.  Si  ha  l'originale  degli  or- 
dini de'  generali  ,  e  di  quelli  delle  città,  a  richie- 
sta de' concistori  ,  per  costringere  i  Tapìsti  ad  ab- 
bracciar la  riforma  a  forza  di  tasse  ,  di  alloggia* 
mentii    di  demolizioni  dì  case ,    e  di  scoprimenti  dì 

tetti . 
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tfttì .  Coloro,  che  si  allontanavano  per  evitare  taf! 
violenze,  erano  spogliati  de* loro  beni  :  i  registri 
de'  palazzi  pubblici  di  Nimès  ,  di  Montauban  ,  d' 
Alais,  di  Mompellier  ,  e  delie  altre  città  del  par- 
tito, sono  pieni  di  tali  decreti:  ed  io  non  ne  par- 
lerei se  non  si  sentissero  i  lamenti  ,  onde  i  nostri 
fuggitivi  riempiono  tutta  l'Europa.  Questi  sono  co- 
loro ,  che  ci  vantano  la  loro  mansuetudine:  bastava 
lasciarli  fare  ,  perchè  eglino  applicavano  a  tutto 
la  sacra  Scritturai  e  cantavano  con  melodia  de' saU 
flii  in  rima  .  Trovarono  ben  presto  i  mezzi  per 
mettersi  in  sicuro  contri  i  martirj,  ad  imitazione 
de'Ior  dottori,  che  Stettero  sempre  in  luoghi  di  si- 
curezza, meiitre  davano  agli  altri  coraggio  i  e  Lu- 
tero, e  Melantone  ,  e  Bucero,  e  Zulriglio ,  e  Cal- 
vino ,  ed  Eeolampadio  ,  e  tutti  gli  altri  si  fecero 
ben  presto  degli  asili  sicuri:  e  fra  i  capì  de'rifor- 
*matori  io  non  riconosco  alcun  martire  ,  eziandio  fal- 
so ,  quando  questi  non  sia  forse  un  Cranmero  ,  il 
quale,  come  abbiamo  veduto  »  dopo  aver  due  volte 
rinnegata  la  sua  fede  ,  non  si  risolvette  a  morir 
professandola  ,  se  non  quando  vide  la  sua  abbiura 
esser  inutile  per  salvargli  la  vita, 

LUI.  Ma  a  che  prò,  dirassi,   ridurre  a  memoria    Contraco™ 

^t.  ,x  ..  ,/-.].  .  loro  che  pò. 

tali  cose,  perche  un  ministro  intastidito  vi  venga  a  tessero  dìre^ 

ciò  non  ap- 


dlre  ,    non  voler  voi  con  questo  se  non  inasprir  gli  pa°tcnete 

al  nostro 
gooiento 


animi,  ed  opprimere  gì' infelici?  (Questi  timori  non  a'"»»"»»' 


debbono  impedirmi  il  racconto  di  ciò,  che  tanto  mani- 
festamente appartiene  al  mio  argomento  i  e  ciò  che 
1  Protestanti  ragionevoli  da  me  possono  esigere  in 
una  storia,  è,  che  senza  allegare  i  loro  avversar),  io 

Y    3  ascolti 
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ascolti  anche  i  loro  autori .  Faccio  di  più ,  e  non  coti- 
tcnto  di  ascoltarli,  mi  faccio  ragione,  per  dir  cosi , 
colla  loro  testimonianza  .  Aprano  dunque  gli  occhi 
i  nostri  fratelli  ;  volgano  lo  sguardo  alla  chiesa  an- 
tica ,  che  per  tanti  secoli  di  una  persecuzione  cosi 
crudele  non  è  mai  fuggita  né  per  un  sol  momento, 
né  in  un  sol  uomo,  e  fu  veduta  non  meno  sommesr 
sa  sotto  Diocleziano,  ed  anche  sotto  Giuliano  l'apo- 
stata, allorché  ella  riempiva  di  già  tutta  la  terra  , 
che  sotto  Nerone,  e  sotto  Domiziano,  allorché  era 
appena  nascente  s  qui  veramente  si  vede  il  dito  di 
Dio.  Ma  nella  riforma  non  vi  è  alcuna  somiglianza 
con  essa  ,  giacché  si  corre  alle  sollevazioni  subito 
che  si  può,  e  molto  più  durano  le  guerre,  che  la 
pazienza  .  L'esperienza  ci  fa  veder  abbastanza  ia 
tutti  i  partiti,  che  l'ostinazione,  e  la  prevenzione 
possono  imitar  la  forza  ,  almeno  per  qualche  tem- 
po ,  e  che  non  si  chiudono  nel  cuore  le  massime 
della  mansuetudine  Cristiana  ,  quando  si  ca'mbiano 
sì  presto,  non  solo  in  pratiche,  ma  anche  in  mas- 
sime opposte,  con  deliberazione,  e  col  mezzo  di 
decisioni  espresse ,  come  sì  videro  aver  fatto  i  Pro- 
testanti, E' questa  dunque  una  vera  variazione  nel- 
la loro  dottrina,  ed  un  effetto  della  perpetua  insta- 
bilità,  che  dee  far  considerare  la  lor  riforma  come 
un'opera  della  natura  di  quelle,  che  null'avendosc 
non  d'umano,  giusta  la  massima  di  Gamaliele  ,  deb- 
Jff  V  js.  ^°"  essere  ridotte  a  nulla . 
L'omicidio      LIV.    L'assassinio  seguito  nella  persona  di  Fran- 

nella  perso-  .  i-    ^    •  j  ^      •       j- 

pa  da  Dii-  Cesco  duca  di  Guisa  non  dee  esser  posto  in  dimen- 
^*  co,nnì"ll  ticanza  in    questa  storia  ,  perchè  l'autore   di    esso 

me- 
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mescolò  la  sua  religione  nel  suo    delitto  .    Bcza   ci  ;^^f*'^P°J: 
raDcrescnra  Poltrot    come    mosso  da  impulso    segre-  dcrato  nei. 

rf       ■>  -  I  J  C         '^   Riforma 

to       allorché   risolvette   1'  infame    colpo  :    ed  a  hne  comt  atto 
di  farci    intendere  ,    che   T  impulso    segreto   era  di  «è  "  '''" 
Dio  ,   ci  dipinge  anche    lo  stesso  Poltroc  pronto    ad  ^.^  ^^^ 
eseguire  l'enorme  disegno  ,  pregando  ar destissima-      -f-vU 
mente  Dio  ,  che  gli  facesse  la.  grazia  di  cambiargli 
la  sua  volontà  ,    se   quanto  et   vole&  fare  gli  fosse 
spiacevole  ;  o  pure  che  gli  somministrasse  costanza  e 
forza  bastante  per  uccidere  quel  tiranno,    e  con  tal 
mezzo  liberare  Orleans  dalla  destruzìone  ^  e  tutto  il 
reono  da  una  sì  misera  tirannia.  Sopra  questo  fon- 
damento y  e  la  sera  dello  stesso  giorno ,  segue  Beza ,      i-»'^- 
ei  fece  il  suo  colpo:  ciò  avvenne  in  quell'eatusias- 
mo,  e  come  uscendo  di  queir ^y^^»/?  orazione.  Ap- 
pena   i  nostri  riformati  seppero  la  cosa  esser    con- 
dotta a  fine  ,  che   ne  resero  grazie  solennemente  a 
Dìo  con  istraordinaria  allegre7.za.  Il  duca  di  Guisa       ^^i» 
era  sempre  stato   1*  oggetto  del  lor  odio .    Da    che 
conobbero  aver  della  forza,    furono  veduti  congiu- 
rare alla  di  lui  rovina,  e  ciò  fecero  col  parere  de 
loro  dottori.  Dopo  il  disordine  di  Vassì,   ancorché  ^  '^^-^^ 
fosse  cosa  certa  ch'egli  avea  fatti  i  suoi  sforzi  per 
acquietarlo  ,    il  partito  sollevossi  contra  di    lui    con 
orribili  clamori  i   e  Beza  ,   che  ne  portò  i   lamenti 
alla  corte ,  confessa  di  aver  infinite  volte  desidera-  ihid.  YL 
to ,  e  pregato  Dio ,   e  di  cambiare  il  cuore  al  signor 
dì  Guisa  ,   ciò  che  tuttavia  non  ha    mai  potuto  spe- 
rare ,   0   di  liberarne    il   regno  ;    del  che  chiama  in 
testimonio  tutti  coloro  y  che  hanno    udite  le  sue  pre- 
diche y  e  le  sue  orazioni  .    Nelle  sue  prediche    dun- 

y  4  que ,, 


Jvii 


^ 


344  VARìAÌIÓNI 

que ,  ed  in  pubblico  el  faceva  infinite  volte  questtf 
orazioni  sediziose  ,  [all'  uso  di  quelle  di  Lutero  , 
colie  quali  abbiamo  vedano,  eh'  ei  sapea  così  bene 
stimolare  il  mondo,  e  suscitare  degli  esecutori  del- 
le sue  profezie  .  Con  tali  orazioni  rappresentavasi 
il  duca  di  Guisa  come  un  persecutore  ostinato,  da 
cui  era  necessario  il  desiderare,  che  Iddio  liberas- 
se il  mondo  con  qualche  colpo  "non  ordinario  .  Quan- 
to dice  Beza  per  iscusarsi ,  cioè,  cW et  non  nomi- 
nava in  pubblico  il  signor  dì  Guisa  ,  è  troppo  ma- 
teriale. Che  importa  il  nominare  un  uomo,  quando 
si  sa  e  descriverlo  co'  suoi  caratteri  ,  e  dichiarar- 
si in  privato  a  coloro,  che  abbastanza  non  avesse- 
ro inteso?  Queste  maniere  misteriose  di  farsi  ii>- 
tenciete  nelle  prediche  ,  e  neil'  uffizio  divino  sono 
più  atte  ad  irritar  gli  animi ,  che  le  più  espresse 
dichiarazioni.  Beza  non  era  l'unico,  che  seiogliea- 
se  la  lingua  centra  il  duca  ^  rutt'  i  Ministri  servi- 
vansi  dello  stesso  linguaggio.  Non  dee  dunque  re- 
care stupore,  se  fra  tanti  uomini  di  esecuzione  » 
ond'era  pieno  il  partito,  si  sieno  trovati  degli  uo- 
mini, che  credessero  prestar  ossequio  a  Dio  ,  col 
liberar  la  riforma  da  tal  nemico.  L'impresa  d'Am- 
boise  più  enorme  ancora  era  stata  approvata  da* 
dottori,  e  da  Beza  .  Questa,  nella  congiuntura  dell' 
assedio  d'  Orleans  ,  in  cui  il  sostegno  del  partito 
era  per  soccombere  con  quella  città  sotto  il  duca 
di  Guisa,  era  di  un'  importanza  molto  maggiore  j 
e  Poltrot  credea  fare  per  la  sua  religione  più  ch€ 
Renaudie  \.  Espresse  perciò  altamente  il  suo  dise- 
gno come  cosa,  che  doveva  essere  bea  intesa.  An- 
cor- 
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GOTchè  fosse    conosciuto    nel    partito  come   uomo  ^ 
che  si  esponeva    ad    uccidere  il  duca    di  Guisa       a 
qua'sisia  costo,  uè  i  capi,  né  i  soldati,  né  gli  stes- 
si Pastori  ne  lo  stornarono.    Creda   chi    vuole  sull' 
espressioni  di  Beza  ,  che  ciò  avvenisse ,  perchè  fos- 
sero  prese   le    sue    votole  per  proposhhfjì   d'uomo     ■^^''''• 
sventato ,  il  quale  non  avrebbe  pubblicata  la  sua  in- 
tenzione ,    se    avesse    voluto    mandarla  ad  effetto  . 
Ma  il  d'Aubignè  più  sincero  concede,  che  nel  par-  £)v„t.  r 
rito  era  viva  la  speranza,    eh'  egli  avrebbe  fatto  il  ^'  ''^*  '^^^• 
colpo:  il  che  dice  aver  saputo  da  buona  parte .   E' 
parimente  cosa  certa,   che  Poltrot  non  era  stimato 
uno  sciocco  .    Soubise  ,   di    cui   era  domestico  ,   e  ^'^^  .■»'»■ 
1  ammiraglio  lo  consideravano  come    uomo  attivo  , 
e  se  ne  servivano    in    affari    di  conseguenza  ",   e    \x 
maniera,    nella    quai'esprimevasi ,    facea    piti    tosto 
iredere  un  uomo  risoluto  ad  ogni  cosa  ,  che  un  uo- 
mo sventato  i  e  leggiero  .    £i  sì  presentò    a  sangue 
freddo  (  sono  parole  di  Beza  al  signor  di  Soubise  ,  Be-^n  w. 
uno  de"  capi  del  partito,  ^:r  dirgli,  che  avea  riso- 
luto nel  suo  animo   dì   liberar  la    Francia  da  tante 
miserie  ,    uccìdendo  il  duca  dì  Guisa-,   cosa  eh"  egli 
avrebbe  avuto  coraggio  d*  imprendere ,  a  qual  si  sia 
costo.  La  risposta,  che  gli  diede  Soubise ,  non  era 
molto  acconcia  a  rattenerlo;  perchè  solo  gli  disse, 
eh  ei  facesse  il  solito   suo   dovere  ;    e   che    circa  a 
quanto  gli  avea  proposto  ,   Iddìo  vi  saprebbe  prov- 
vedere per  altre  strade  .    Un  discorso  sì    debole  ia 
un'azione,  di  cui  non  doveasi  parlare,  che  con  or- 
rore ,  dovea    far  sentire  a  Poltrot   nel    sentimento 
di  Soubise  o   il  timore   di    un  cartivo  successo,    o 

l'in- 
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rintenzìone  di  discolparsene,  e  non  una  condanna- 
;5Ìone  dell'  impresa  in  se  stessa.  Gli  altri  capi  gli 
parlavano  colla  stessa  freddezza  :  ognuno  era  con- 
tento di  dirgli  ,  che  fosse  necessario  ben  rimettere 
sopra  le  vocazioni  straordinarie  .  Questo  modo  di 
esprimersi,  in  vece  di  distornarlo,  era  un  fargli 
discernere  nel  suo  disegno  un  certo  che  d'inspira- 
m.  #  f  *.  to  ,  e  di  celeste,  e  come  dice  d' Aubignè  nel  suo 
Jt  stile  vivace,  le  rimostranze y  che  gli  erano  fatte  sen^ 

tìvano  di  negativa  ,  ed  inspiravano  il  coraggio  .  Co- 
sì egli  più  che  mai  s'  immergea  neli'  enorme  pen- 
Thudyi.vh,  siero:  ne  parlava  a  tutti;  e  (continua  Beza  )  avea. 
tutto  ciò  tanto  fisso  nella  sua  mente  ,  eh'  eran  que- 
ste le  sue  ordinarie  proposizioni  ,  Nel  tempo  deli' 
assedio  di  Roano  ,  nel  quale  il  re  di  Navarra  fu 
ucciso,  mentre  parlavasi  di  questa  morte,  Poltroc 
traendo  dal  fondo  del  suo  cuore  un  gran  sospiro  :  ah 
disse,  ciò  non  basta:  bisogna  ancora  sacrificare  una 
vittima  più  grande .  Quando  gli  fu  domandato  quai* 
ella  fosse  ,  ei  rispose  :  e  il  gran  Guisa  \  e  nello  stes- 
so tempo  alzando  il  bracco  destro  :  ecco  il  braccio , 
esclamò,  che  farà  il  colpo  y  e  metterà  fine  a"  nostri 
mali.  Tanto  ripetea  sovente,  e  sempre  colla  me- 
desima forza.  Tutti  questi  discorsi  sono  di  un  uo- 
mo risoluto,  che  non  si  nasconde,  perchè  crede  far 
un'azione  approvata;  ciò  iche  meglio  ci  scopre  la 
disposizione  di  tutto  il  partito,  è  quella  dell'am- 
miraglio, ch'era  proposto  a  tutti  come  modello  di 
virtù,  e  gloria  della  riforma.  Non  voglio  qui  parla- 
re della  deposizione  di  Poltrot  ,  che  lo  accusò  di 
jivcrlo  indotto  insieme  con  Beza  a  quella  risoluzio- 
ne. 
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«e  .  Lasciamo  da  parte  il  discorso  di  un  tescimor 
pio,  che  ha  troppo  variato  per  potergliene  prestar 
sopra  la  sua  parola  un'intera  tede;  ma  non  si  poi-  ivu 
sono  rivocar  in  dubbio  ì  fatti  confessati  da  Beza 
nella  sua  storia  ,  e  meno  ancora  quelli  ,  che  sono 
.compresi  nella  dichiarazione,  che  l'ammiraglio,  ed 
pgli  inviarono  insieme  alla  regina  sopra  l'accusa 
dell'assassinio.  Da  questo  dunque  raccogliesi  come  ivi^ 
cosa  certa  s  che  Soubise  mandò  Poltrot  con  un  pli- 
co all'  ammiraglio  ,  allorché  era  per  anche  vicino 
2,d  Orleans  per  procurar  di  soccorrerlo  ;  che  di 
concerto  coli*  ammiraglio  Poltrot  andò  nel  campo 
^èl  duca  di  Guisa  ,  e  finse  di  arrendersi  ad  C5So  ivt, 
come  uomo  stanco  di  far  guerra  al  re  :  che  l' am- 
miraglio j  il  quale  per  altro  non  poteva  ignorare  uà 
disegno,  che  da  Poltrot  era  stato  fatto  palese ,  sep- 
pe  dallo  stesso  Poltrot ,  ch'egli  ancoravi  persistea, 
poiché  confessa,  che  Poltrot  portandosi  a  fare  il 
colpo,  si  avanzò  sino  a  dìvgli  ,  che  sarebbe  jacìls 
f  uccìdere  il  signor  di  Guisa:  che  l'ammiraglio  non 
olisse  neppure  una  parola  per  distornarlo  :  e  che 
all'opposto  j  ancorché  sapesse  il  suo  disegno  ,  gU 
diede  venti  scudi  in  una  volta  ,  e  cento  scudi  in 
un'altra,  per  mettersi  ben  a  cavallo;  soccorso  con-  ■'*•> 
siderabile  pel  tempo  ,  ed  assolutamente  necessario  hi, 
per  facilitargli  insieme  la  sua  impresa ,  e  la  sua  tu- 
ga. Non  vi  è  cosa  più  vana  di  ciò,  che  dice  l'am- 
miraglio per  iscusarsi  ,  Dice ,  che  quando  Poltrot 
parlò  di  uccidere  il  duca  di  Guisa  ,  /'  ammiraglio 
non  aprì  mai  la  bocca  per  incitarlo  alT  impresa*  Ei 
non  avea  bisogno  d'incitare  un  uomo  j  la  cmì  riso- 
la- 


^aì  Varìazionz 

luzione  era  così  ben  presa;  ed  affinchè  egli  condii- 
cesse  a  fine  il  suo  disegno,  altro  non  ficercavasi  , 
come  fece  1'  arrrmiragiio  ,  che  mandarlo  nel  luo- 
go,  in  cui  potesse  eseguirlo,  L' ammiraglio  non  cor- 
tenco  di  mandarvelo  ,  gli  diede  del  danaio  per  po- 
tervi sussistere,  e  per  prepararsi  tutti  gii  ajuti  ne- 

tvu  cessar)  in  tal  disegno,  sin  quello  di  mettersi  van- 
taggiosamente a  cavallo.  Quanto  l'ammiraglio  sog- 
giugne  5  eh' ei  non  mandava  Poltroc  nel  campo  del 
remico  ,  se  non  per  averne  delle  notizie,  non  è 
che  un  manifesto  palliimento  di  un  disegno  ,  che 
confessar  non  voleasi .  Quanto  al  danaio,  non  vi  è 
debolezza  maggiore   di    quella  y  che   1'  ammiraglia 

j^;  risponde,  cioè  di  averlo  dato  a  Poltrot ,  senza  mai 
fargli  menzione  di  uccidere ,  o  non  uccìdere  il  signor 
di  Guisa  .  Ma  la  ragione  ,  ch'egli  apporta  per  giu- 
stificarsi del  non  averlo 'distornaco  da  sì  atroce  dise- 
gno j  scopre  l'intimo  del  suo  cuore.  Confessa  dun.- 
que  ,  che  innanzi  agli  ultimi  tumulti  aveva  avu- 
ta notizia  di  alcuni  ,  eli  erano  risoluti  dì  uccìdfrff 
il  signor  di  Guisa  ,  che  in  vece  di  averli  indótti  a 
quella  risoluzione  ,  o  di  averla  approvata  ,  /;  hsi 
distornati i  e  ne  ha  anche  avvisata  madama  di  Gui- 
sa: che  dopo  il  fatto  di  Vassì  egli  ha  incalzato  quei 
duca  come  pubblico  nemico;  ma  che  rron  si  trove- 
rà mai  provato  ,  che  sì  attentasse  contra  la  di  lui 
persona  ,  finattantochè  egli  fosse  stato  avvisato ,  che 
il  duca  aveva  indotte  certe  persone  ad  uccidere  il 
Vrìncipe  di  Condè »  e  luì  .  Ne  segue  dunque,  che 
dopo  quest'avviso,  sopra  il  quale  non  si  dee  crede- 
re ad  un  nemico  sulla  sua  parola,  egli  a  bùia  appro- 
vato , 
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^ate  i  clie  si  attentasse  centra  la  vita  del  duca  : 
ma  dopo  quel  tempo  confessa ,  che  quando  ha  udito 
dire  da  alcuno ,  che  se  potesse ,  uccìderebbe  il  signor 
duca  dì  Guisa  ,  sin  nel  suo  campo  »  non  ne  lo  ha 
distornato  :  dal  che  vedesl  insieme,  e  che  questo 
crudel  disegno  era  comune  nella  riforma,  e  che  i 
capì  più  stiniati  per  Ja  loro  virtù  ,  qual  era  senza 
dubbio  l'ammiraglio,  non  si  credeano  tenuti  a  met- 
tervi opposizione  ,  che  anzi  vi  contribuivano  con 
quanto  poteano  fare  di  più  efificace:  tanto  poco  si 
pigliavano  fastidio  di  un  assassinamento,  perchè  la 
religione  ae  fosse  il  motivo. 

LV.  Se  domandasi ,  che  cosa  muovesse  l'ammira-    Continua- 
zione . 

glio  a  confessar  fatti,  che  aveano  tanta  forza  cen- 
tra di  esso,  non  può  dirsi,  eh' ej  non  avesse  vedu- 
to l'inconveniente;  ma  dice  Beza  ,  f ammiraglio  , 
uemo  sincero  e  veramente  dabbene  al  pari  di  qua- 
lunque sta  mai  statò  di  sua  qualità ,  replicò ,  che  se 
poscia  posto  in  confronto  avesse  confessata  qualche 
cosa  dì  vantaggio ,  avrebbe  data  occasione  di  pensai 
re,  cF  ei  non  avesse  per  anche  confessata  tutta  la 
verità  j  questo  è  un  dire,  a  chi  sa  intenderlo,  che 
quesf  uomo  sincero  temette  la  forza  della  verità 
nel  confronto  ,  e  preparavasi  delle  scuse  ,  secondo 
l'uso  degli  altri  colpevoli ,  a* quali  la  lor  coscienza, 
ed  il  timore  di  esser  convinti  fanno  sovente  con- 
fessar più  di  quello  che  forse  se  ne  trarrebbe  da' 
testimoni.  Si  vede  anche,  se  ben  si  pondera  la  ma- 
niera, onde  esprimesi  l'ammiraglio  ,  eh'  ci  teme 
di  non  esser  creduto  innocente,  ch'ei  non  isfugge» 
che  la  confessione  formale,  e  Ja  condizione  giuridi* 

ca  ; 
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£a  i  e  che  nel  resto  egli  prende  piacere  ne?  rhèf- 
tere  in  chiaro  la  sua  vendetta ,(  Ciò,  ch'ei  fece  dì 
più  politico  per  sua  scusa,  fu  il  domandare,  che  si 
riserbasse  Poltroc  pet  essergli  confrontato  ,  conc- 
iandosi nelle  scuse  ,  che  aveva  espresse  ,  e  nelle 
congiunture  de'  tempi  3  che  non  permettSano,  cheJ 
fosse  ridotto  all'  estremo  il  capo  di  sì  formidabii 
partito .  La  corte  parimente  lo  vide  ,  e  fu  termi.^ 
nato  il  processo.-  Poltrotj  che  si  era  ridetto  dell' 
accusa,  che  avea  fatta  e  dell'ammiraglio,  e  di  Be-' 
za ,  persistette  sino  alla  morte  nel  dichiarar  Bezas- 
innocente:  ma  quanto  all' ammiraglia,  egli  lo  accu- 
sò di  nuovo  con  tre  dichiarazioni  Consecutite  ,  C 
sin  nel  mezza  del  suo  supplicio,  di  averlo  indotto' 
a  queir* omicidio  pel  servìzio  di  Dìo.  Quanto  a  Be- 
za  ,  non  apparisce  aver  egli  avuta  parte  in  queir 
azione,  se  non  colle  su'e  prediche  sediziose,  e  colT 
approvazione 5-  che  avea  data  alT  impresa  di  Amboi- 
se,  molto  più  grave  :  ma  quello,  ch'è  molto  certo  y 
è,  che  prima  dell'  azione  si  non  fece  cosa  alcuna- 
per  impedirla ,  ancorché  non  potesse  ignorarla  ,  e 
che  dòpo  fatta  non  lasciò  cosa  alcuna  per  dargli 
•ogni  colore  di  aziotic  inspirata.  Il  lettore  ^iudiche-' 
là  del  rimanente,  e  non  ve  n'è  ch.Q  troppo  per  faf 
conoscere  di  che  spirito  ftìssero  animati  coloro  >• 
de*  quali  ci  vien  esaltata  la  mansuetudine  ■>• 
]f  Cattolici      LVL-  Non  ho  qai  d'  uopo  spiegarmi  sopra  la  qui-^ 

td  i  Profe- 

uanti  sono  stìone j  in  cui  cercasi,  se  i  principi  Cristiani  sJéno 

«'accordo     .        1.   .  J-.  •     •     1    II  ^     1   II  i 

jopra  la       10  Qjritto  di  scrvirsi  della  potestà  della  spada  con- 
dii gaitigo  tra  ì    lor   sudditi   nemici  della  chiesa   e  della   sana 
tkf .'   ^""  dottrina  ;  perchè  isi-  «juesto  punto  i  Frotestaììti  so- 
no 
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no   d'  jLCSùrdo  con   noi  .    Lutero,  e  Calvino  hanno  * 

composti  de'  libri  a  pose»  per  istabilire  èu  ques&o 
punto  il  diritto,  ed  il  dovere  del  magistrato  .  Cal- 
vino nf  venne  alla  pratica  contra  Serveto,  e  centra 
Valentino  Gentile.  Melantone  approvò  ra.-jìonécon 
una  lettera  scrittagli  sopra  tal  soggetto.  La   disci-      Lifh.  de 

_t.j>  •T  -  .  ..  M.-!fr;str.  t, 

piina  de  nostri  riformati  permette  parimente  il  ri-  iiitcdv. 
corso  al  braccio  secolare    in  cerei  casi  ;    e    trovasi  '*^' 
fra  gli  articoli  sella    disciplina    della    chiesa  di  Gi- 
nevra ,    die  i  ministri    debbono  accusare  al   magi- 
strato grincorriggibili ,  che  disprezzano  le  pe^ie  spi- 
rituali ,  ed  in  ispezialità  quelli ,  che  insegnano  nuo- 
vi dogmi  senza  distinzione.    Ed  anche  oggidì  quei-      MeìanS. 
Vi  ,    che  fra  tutti  gli  autori  Calvinisti  rinfaccia    su  tir  Calvin. 
questo  punto  più  aspramente  alla  chiesa  Romana  la  jl'r.Sjtt.i. 
crudeltà  di  sua  dottrina,  in  sostanza  ne  vien  d'ac- 17fV.'^"^!'' 
cordo  ,   perchè   permette   T  esercizio  della   potestà  iTtff.'T.'' 
della  spada  nelle  materie  di  religione ,  edi  coscien-  pf/il^^/aÌ 
Zi  :    cosa    perciò,    che  non  può  essere    rivocata  in  '•"«"*.»•»• 

teg, 

dubbio  senza  snervare,  e  come  storpiare  la  pubbli- 
ca potestà:  di  modo  che  non  vi  è  più  perigliosa- 
jìlusiooe,  che  l'ammettere  la  sofferenza  per  un  ca- 
rattere di  Tera  chiesa  ;  ed  io  non  trovo  fra'  Cri- 
stiani se  non  i  Sociniani  e  gli  Anabattisti  ,  che  si 
oppongano  a  questa  dottrina .  In  somma  il  diritto 
è  certo  i  ma  la  moderazione  non  n'  è  men  ne- 
cessaria . 

LVIL  Calvino  morì    nel  principio  di  queste  tur-    Morte  di 
bolenze .  E' una  debolezza    il  voler  trovar    qualche         '*"'' 
cosa    di  straordinario  nella    morte  di  simil  gente  ? 
Iddia  non   sempre   somministra   di    questi  csempj  <, 

Poi- 
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Poiché  permette  l'eresie  per  prova  de'  suo!  ,  non 
dee  recar  maraviglia,  che  per  dar  compimento  al- 
la prova,  ei  lasci  dominare  in  essi  sino  alia  fine  lo 
spirito  di  seduzione  con  tutte  le  belle  apparenze  , 
oode  si  copre;  e  senz*  informarmi  di  vantaggio  del- 
la vita  e  della  morte  di  Calvino,  basta  il  sapere  , 
ch'egli  ha  accesa  nella  sua  patria  una  fiamma  ,  che 
non  potè  restar  estinta  da  tanto  spargimento  di 
sangue,  e  eh' è  andato  a  comparire  avanti  al  giu- 
dicio  di  Dio  senz*  alcun  rimorso  di  sì  grave  de- 
litto . 
KiiovaCon.      LVIII.  La  Sua  morte  nulla  cambiò  negli  affari  del 

tessi  one    di 

Ffde  delle  partito;    ma  ristabilità,    ch'è  naturale   alle  nuove 

Otiicse    de- 
gli Svizae-r  sette  j  dava  sempre  al  mondo  nuovi  spettacoli ,  e  le 

confessioni  di  fede  seguivano  il  loro  costume.  Fra 
gli  Svizzeri  ì  difensori  del  senso  figurato  molto  lon- 
tani dal  contentarsi  di  tante  confessioni  di  fede 
fatte  in  Francia  ,  ed  altrove  per  ispiegare  la  loro 
dottrina,  non  si  contentarono  neppure  di  quelle  , 
che  fra  loro  furono -fatte  .  Abbiamo  veduta  quella 
dì  Zuinglio  dell'anno  1530.  ne  abbiamo  im'  altra 
pubblicata  in  Basilea  l'anno  1532.  ed  un'altra  della 
stessa  città  I'  anno  1536.  un'altra  nell'anno  i554. 
decretata  di  consenso  comune  fra  gli  Svizzeri,  ed  i 
7.  f"r.  /!"'  Ginevrini.  Tutte  queste  contessioni  di  tede  ,  ben- 
ché confermate  da  diversi  atti,  non  furono  giudi, 
cate  sufficienti,  e  iu  necessario  fare  la  quinta  l'an. 
no  1566. 

glòn?  de»*'  LIX.  I  ministri ,  che  la  pubblicarono ,  ben  vìdc-j 
^prlquesta  '^^  »  ^^^  questi  Cambiamenti  in  cosa  tanto  imporW 
nuova  Con-  (.^nte ,  6  che  dcv'csserc  ferma,  e  semplice,  com'è) 

una 
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lina  confessione  di  fede,  diffamavano  la  lor  reiigio-  fcssìor.e  ds 

.     1.     ,  1        r  r      •  11  Fede. 

ne.  Quindi  è,  che  tanno  una  prelazione,  nella  qua- 
le procurano  di  render  ragione  di  quest*  ultimo 
cambiamento,  ed  ecco  tutta  la  loro  difesa:  ancor-  nu.  :„;,. 
che  molte  nazioni  abbiano  già  pubblicate  delle  va-  ^''^' 
rie  confessioni  di  fede ,  ed  abbiano  fatto  Io  stesso 
per  via  di  pubbliche  scritture  ;  tuttavia  propongono 
anche  questa  (  osservate,  o  lettore  0  perche  quelle 
scritture  forse  sono  state  poste  in  dimenticanza  ,  o 
sono  sparse  in  varj  luoghi  j  e  spiegano  la  cosa  tanto 
diffusamente ,  che  tutti  non  hanno  il  comodo  di  leg- 
gerle,  Pure  è  cosa  chiara,  che  le  due  prime  con- 
fessioni di  fede,  pubblicate  dagli  Svizzeri  ,  consi- 
stono appena  in  cinque  carte',  «n' altra  che  potreb- 
besi  aggiugnere  ad  esse,  è  quasi  della  stessa  lun- 
ghezza i  e  questa,  che  dovrebb'  esser  più  breve  , 
ne  ha  più  di  sessanta.  E  quando  le  lor  confessioni 
di  fede  fossero  state  poste  in  dimenticanza  ,  nul- 
la sarebbe  stato  loro  più  facile,  che  il  pubblicarle 
di  nuovo,  se  ne  fossero  restati  contenti;  di  modo 
che  non  sarebbe  stato  necessario  il  proporne  la 
quarta  ,  se  non  vi  fossero  costretti  da  una  ragione , 
che  non  osavano  far  palese.  E  quest' è,  che  lor  ve- 
nivano di  contìnuo  in  mente  nuovi  pensieri;  e  co- 
me non  doveano  confessare ,  che  tutto  giorno  cari- 
cassero la  lor  confessione  di  fede  di  simili  novità, 
così  coprono  i  lor  cambiamenti  con  questi  vani  pre- 
testi. 
LX.  Abbiamo  veduto,  che  Zuinglio  fu  apostolo.    Solo  allora 

conunciasi 

e  riformatore  ,   senza  conoscere   cosa  fosse  la  gra-  a  conoscc/e 
zia,  col  mezzo  di  cui  siamo  Cristiani;    e  salvando  jerii»Cinu 
Bossuet  Opere  T.  II.  Z  per 
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«fl»!ii  impti.  per  fino  i  filosofi  colla  loro  morale,  era  ."ncito  ìon". 

tativa  .  .     .  ,  , 

tano  dalla  giustizia  nnputativa.    In  fatti  non  se  ne 

vide  in  conto  alcuno  nelle    confessioni  di  fede  dell' 

Ccn/.  15,,.  anno  1532.  e    dell'anno   1536.  La  grazia  vi  fu  rico- 

Oc^'t^/fll]  nosciuta  d'una  maniera,    che  da'  Cattolici    avrebbe 

'*'''  *•  '•     potuto  essere  approvata  ,   se  fosse  stata  men  vaga  , 

e  senza  dir  cosa  alcuna  contra    il  merito   dell'ope- 

vft    buone  .    Nell'accordo   fatto  con  Calvino  I'  anno 

7554.  vedesi  j  che  il  Calvinismo  cominciava  a  stabi- 

Consii-A.  lirsì:  la  giustizia  imputativa  comparisce;  erasi  vis- 
art. 1.0  fuse.  .1.  .  • 

c^ì-yin.jsi.  suto  riformato  per  lo  spazio  di  quarant   anni  senza 

c«p.  A'K     conoscere  questo  foiidamento  della  riforma.  La  co- 
"rfàrt.  "*'  sa  non    fu    spiegata  a    fondo    se    non    1'  anna    1566. 
e  col    mezzo    di    questo  progresso    dagli  eccessi    di 
Zuinglio  si    passò  insensibilmente    a   quelli   di  Cai- 
vino  ■> 
TI  merito      LXL  Nel  capitolo  dell'  opere  buone  se  ne    parla 
coniedget!  "sl  mcdcsimo  scnso  ,  in  cui  ne  parlano  gli  altri  Pro- 
^'^°"  testanti,  come  di  frutti  necessari  della  fede,  e  ri- 

gettando /7  /oro  merito  ,  di  cui  abbiamo  veduto  , 
che  non  diceasi  cosa  alcuna  nelle  precedenti  con- 
fessioni.  Per  condannarle  si  fa  qui  servire  un  det- 
to sovente  inculcato  da  s.  Agostino  ;  ma  si  riferi- 
sce assai  male,  e  dove  s.  Agostino  dice,  e  di  con- 
/x".  tinuo  ripete,  che  Iddio  corona  ì  suoi  doni  coronane 
do  t  meriti  nostri y  si  fa,  ch'ei  dica,  chVi  corona  in 
noi  non  i  nostri  meriti ,  ma  i  suoi  doni .  Y>&n  si  ve- 
de la  differenza  di  queste  due  espressioni  ,  1'  una 
delle  quali  unisce  i  meriti  co' doni,  e  l'altra  ne  li 
divide.  Pare  tuttavia,  che  sul  fine  abbiasi  voluto  far 
intendere,  che  non  si  condannava  il  merito  se  non 

come 
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come  opposto  alla  grazia  ,  perchè  si  termina  cor 
queste  parole:  condanniamo  dunque  coloro,  ì  quali 
difendono  dì  tal  maniera  il  merito  ,  che  negano  la 
grazia.  A  dir  vero,  costoro  son  dunque  i  Pelagia- 
ni,  de'  quali  si  condanna  l'errore',  ed  il  merito  , 
che  noi  ammettiamo,  tanto  è  lontano,  che  sia  con- 
trario alla  grazia  ,  che  anzi  n'  è  il  dono,  ed  il 
frutto . 
LXII.  Nel  Gap.  X.  la    vera    fede  è   attribuita  a'       I^P«^e 

propria  af,»i 

soli  predestinati  con  queste  parole:   ognuno  dee  te-  Eiecti.  u 

"^       ^    ^  certezza 

nere  per  cosa  certa ,  che  /'  ei  crede ,    ed  è  in  Gesù-  delia  sain- 

,  .  .  te  .  L* Ins- 

cristOf  e  predestinato.  E  poco  dopo  :    se  noi  comu-  nussibìitti 
vìcbiamo  con  Cesucristo ,  ed  egli  e  nostro,  e  noi  sia-  stizia. 
mo  suoi  col  mezzo  della  vera  fede ,  questo  ci  è  una 
testimonianza  assai  chiara ,   ed  assai  soda  dì  essere 
scritti  nel  libro  della  vita  «    Da   questo    apparisce  ,  r.-f.  x, 
che  la  vera  fede ,  cioè  la  fede  giustificante  non  ap- 
partiene che  a' soli  eletti  i  che  tal  fede,  e  tal  giu- 
stizia mai  finalmente  non  si  perde  ,•  e  che    la   fede 
temporale  non  è  la  vera  fede  giustificante*   Queste 
stesse  parole  sembrano  stabilire  la  certezza  assolu- 
ta della  predestinazione  \  perchè  quantunque  si  fac- 
cia dipendere  dalla  fede  ,  è  dottrina  ricevuta  in  tut- 
to il  partito  Protestante ,  che  il  fedele ,  dacché  di- 
ce, io  credo  i  sente  la  vera  fede  in  se  stesso.    Ma 
in  questo    non   intendono    la  seduzione    del   nostro 
amor  proprio  ,    né   il  mescuglio    di  nostre    passioni 
tanto  stranamente  insieme  unite,  che  le  nostre  pro- 
prie disposizioni  ,  ed  i  veri  motivi  ,  che  ci  fanno 
operare,  sono  sovente  la  cosa,  ch'è  da  noi  conosciu- 
ta con  certezza  minore*,  di  modo  che  dicendo  :  ìq 

Z    %  ere- 
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rurc.ix.  credo  y  col  padre  afflitto,  di  cui  fa  menzione  il  van- 
gelo,  per  quanto  ci  sentiamo  commossi,  e  quando 
producessimo,  a  sua  imitazione,  lamentevoli  stri- 
da accompagnate  da  un  torrente  di  lagrime  ,  dob- 
biamo sempre  soggiugnere  con  esso  lui,  ajutate , 
S ignote  i  la  mìa  incredulità  ,  e  mostrare  con  que- 
sto mezzo,  che  il  dire,  io  credo  ,  è  più  tosto  in 
noi  uno  sforzo  per  produrre  un  atto  sì  grande,  che 
una  certezza  assoluta  di  averlo  prodotto, 
r  „-,  LXIII.  Per  quanto  sia  lungo  il  discorso  fatto  da* 
«ione  mate  Zuineliani  sopra  il  libero   arbitrio  nel  cap.   IX.    di 

«piegata .  ^  '^  ^ 

lor  confessione,  ecco  il  poco,  che  vi  è  di  sostanzia- 
"''*^*  *  le  .  Tre  stati  dell'uomo  sono  ben  distinti  ;  quello 
delia  sua  prima  istituzione,  nel  quale  potea  rivol- 
gersi al  bene  ,  e  stornarsi  dal  male  ,  quello  della 
caduta,  nel  quale  non  potendo  più  fare  il  bene, 
resta  lìbero  per  il  male ^  perchè  volontariamente  lo 
abbraccia  ,  e  per  conseguenza  con  liberta  ,  benché 
Iddio  prevenga  sovente  l'effetto  di  sua  elezione,  e 
gì' impedisca  ridurre  ad  effetto  le  sue  cattive  in- 
tenzioni; e  quello  di  sua  rigenerazione  ,  nel  quale 
ristabilito  dallo  Spirito  santo  nella  potenza  dì  fare 
ri  bene  volontariamente y  è  libero  ,  ma  non  piena- 
mente, a  cagione  della  infermità,  e  della  concupi- 
scenza, che  restano  in  esso,  operando  nulladimeno 
non  passivamente  ;  son  questi  i  termini  assai  stra- 
vaganti, lo  confesso,  perchè  cosa  è  l'operare  pas- 
sivamente? ed  a  chi  una  tal' idea  può  esser  caduta 
in  pensiero?  ma  in  somma  i  nostri  Zuingliani  han- 
no voluto  parlare  di  questa  maniera:  operando  (se- 
guono a  parlare  dell'uomo  rigenerato)  non  passìva- 

men- 
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mente ,  ma  attivamente ,  nelP  elezione  dej  bene  ,  e 
nella  operazione ,  colla  quale  eì  lo  conduce  ad  elet- 
to. Quante  cose  rescavano  a  dire  per  ispiegarsi^on 
ogni  chiarezza  !  Era  necessario  aggiungere  a  questi 
tre  stati  quello,  in  cui  si  trova  l'uomo  fra  la  cor- 
ruzione, e  la  rigenerazione  ,  allorché  tocco  dalla 
grawa  ei  comincia  a  partorire  lo  spirito  di  salute 
fra'  dolori  della  penitenza  .  Questo  stato  non  è  lo 
«tato  della  corruzione  ,  nel  quale  non  si  vuol  che 
iJ  male,  perchè  vi  si  comincia  a  volere  il  bene",  e 
se  i  Zuingliani  non  voleano  riconoscerlo  come  uno 
stato,  perch'è  più  tosto  un  passaggio  da  uno  stato 
ad  un  altro,  doveano  per  lo  meno  spiegare  in  qual- 
che altro  luogo ,  che  in  questo  passaggio  ,  e  prima 
della  rigenerazione  Io  sforzo  ,  che  si  fa  colla  gra- 
zia per  convertirsi,  non  è  un  male.  I  nostri  rifor- 
mati non  conoscono  queste  necessarie  precisioni  • 
Era  necessario  parimente  lo  spiegare,  se  in  questo 
passaggio,  allorché  slamo  tratti  al  bene  dalla  gra- 
zia ,  vi  possiamo  far  resistenza  ',  ed  anche  se  nella 
stato  di  corruzione  facciamo  di  tal  maniera  il  ma- 
le oa  noi  stessi ,  che  non  possiamo  neppure  astener- 
ci da  un  male  più  che  da  un  altro  ;  ed  in  fine  se 
nello  stato  della  rigenerazione,  facendo  il  bene  me- 
diante la  grazia,  vi  siamo  rapiti  con  tanta  forza,  che 
non  possiamo  allora  rivolgersi  verso  il  male.  Erano 
necessarie  tutte  queste  cose  per  ben  intendere  1* 
operazione,  ed  anche  la  nozione  del  libero  arbitrio, 
che  questi  dottori  lasciano  imbrogliata  col  mezzo 
di  nozioni  troppo  vaghe  ,  e  troppo  dubbiose  . 
LXIV.  Mi  quello  ,    che  dà  fine  al  capitolo ,    mo-      ponr!n4 

Z     3  sera 
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»<«?r»  i'  li-  stra  anche  meglio    ia  confusione    de'  loro   pensieri* 
?rio.       '  ì^e»  vi  e  dubbio,  dicon  eglino,    che  gli  uomini  ri' 
generati,  o  non  rìpenerati,    non  abbiano  egualmente 
iì  loro  libero  arbìtrio  nelle  azioni  ordinarie ,  perche 
non  essendo  P  uomo  inferiore  alle  bestie,   ha  questo 
di  comune  con  esse ,  ch^  vuol  certe  cose ,  e  non  vuol 
r  altre:    così  può  parlare  e  tacere ,  uscire  di  casa  e 
dimorarvi  .   Stravagante  pensiero  ,    renderci    liberi 
alla  maniera  delle  bestie  I    Non  hanno  un'idea    più 
nobile  della  libertà  dell'uomo,    perchè  dicono  poco 
7v?.        prima  ,  che  colla  sua  caduta  non  è  adatto  cambiato 
in  pietra,  o  in  legno  :    come  se  dir  si  volesse,  che 
poco  ci  vuole  .    Sia  come    si    voglia  ,    gli    Svizzeri 
Zuingliani  non  pretendono  di  vantaggio ,    ed  i  Pro- 
testanti di  Alemagna  sono  anche  di    un  sentimento 
inferiore  ,    allorché  dicono,  che  nella  conversione. 
Concord,    cioè  nella  più  nobile  azione  dell'uomo,  nell'azione, 
vTù.  nU^.  ^"  ^"^  ^^  unisce  con  Dio  ,    non  opera  più  di  quello 
che  opera  una  pietra  o  un  legno,  quantunque  fuori 
di  essa  egli  operi  d'altra  maniera.    O  uomo,  dove 
hai  lasciato  te  stesso  a  quando  tu  spieghi  tanto  vil- 
mente il  tuo  libero  arbitrio?  Ma  alla  fine,  giacché 
r  nomo  non  è  un  legno ,    e  giacché  nelle  azioni  or- 
dinarie si  fa  consistere  il  suo  libero  arbitrio  nel  po- 
ter fare,  e  non  fare  alcune  cose,  era  necessario  il 
considerare  ,    che  non  trovando  in  noi  stessi  un'al- 
tra maniera  d'onerare  nelle  azioni    naturali  diversa 
da  quella  di  operare  nell'altre,    la  stessa  libertà  ci 
segue  in  ogni  cosa  ,    e  che  Iddio  ben  sa  conservar- 
cela ,    quand'anche   c'innalza    colia    sua  grazia    ad 
azioni  soprannar'j.rali  ,    non  eS'ìeado  rosa  degna    del 
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s«o  Spinto  santo  il  farci  operare  in  qaelle  ,  come 
pure  neir  altre  a  guisa  di  bestie ,  o  più  tosto  come 
pietre ,  e  come  legna. 

LXV.  Recherà  forse  stupore  ,    che  nuli'  abbiamo  caiviniln' 
detto  di  tutte  queste  cose  parlando  della  confessio-  Ì^'^^f^^l''° 
ne  de'  Calvinisti.    Ma  di  ciò    n'è  cagione  l'essere  ^'''^'<=  ^ 
elleno  passate  da  essi  sotto  silenzio,  ed  il  non  aver 
eglino  giudicato  bene  il  parlare  della 'maniera  ,    in 
cui  opera  l'uomo:  come  se  questa  fosse  una  mate- 
ria indifferente  allo  stesso  uomo,  o  se  non  apparte- 
nesse alla  fede   il    conoscere   nella    libertà    insieme 
coir  uno  de'  più  bei  lineamenti  posti  da  Dio  in  noi 
per  farci  a  sua  immagine  ,    ciò  che  ci  rende  degni 
di  biasimo  o  di  lode  innanzi  agli  uomini,  ed  innan- 
zi a  Dio  . 

LXVT.  Resta  l'articolo    della  cena  ,    nella  quale      t»  Cena 

_  senza  Su- 

yli  Svizzeri  compariranno  più  che  mai  sinceri.  Non  stanza,  eia 

1  •  L  UU*        Presenza  SO- 

più  si  contentano  di  que' termini  vaghi,  che  abbia-  lamtnte  ia 

•     1  •  1  I  virtù  . 

mo  veduti  essere  impiegati  da  essi  una  sola  volta. 
Tanno  1536.  per  consiglio  di  Bucero  ,  e  per  condi- 
scendenza verso  i  Luterani  .  Calvino  stesso  lor 
buon  amico  non  può  persuadere  ad  essi  /a  propria 
sostanza  ,  né  i  miracoli  incomprensibili  ,  co'  quali 
lo  Spirito  santo  ce  la  concede  ,  non  ostante  ia  di-  «"-^p.  xxr. 
stanza  de' luoghi.  Dicono  dunque,  che  con  ogni  ve- 
rità riceviamo  non  un  cibo  immaginario  ^  ma  il  pro- 
prio corpo ,  il  v:ro  corpo  di  nostro  Signori  dato  per 
noi,  ma  interiormente  ,  spiritualmente  ,  per  via  del- 
la fede:  il  corpo,  ed  il  sangue  di  nostro  Signore, 
ma  spiritualmente  col  mezzo  dello  Spirito  santo ,  che 
et  d'ci  e  ci  applica  le  cose  ^  che  il  corpo  ed  il  i angue 
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di  nostro  Signore  ci  hanno  meritate  ,   cioè  la  remi}' 
Sion  de' peccati i  la  liberazione  dell'  anime  nostre  ^  e 
la  vita  eterna.  Ecco  dunque  ciò,  che  si  appella  la 
cosa  ricevuta  in  questo  sacramento ,  Questa  cosa  ri- 
cevuta in  effetto  è  la  remission  de' peccati ,  e  la  vita 
spirituale  j  e  se  il  corpo,  ed  il  sangue  sono  cosj  rice- 
vuti,    sono  ricevuti  nel  loro  frutto,   e  nel  loro  ef- 
fetto i  ovvero,  come  si  aggiunge  poi,  nella  loro  fi- 
gura ^  nella  loro  commemorazione ,  e  non  nella  loro 
•"■''•        sostanza.    Quindi  è,    che  dopo  aver  detto  ,   che  il 
corpo  di  nostro  Signore  non  e  se  non  in  cielo  ^    dove 
sì  dee  adorarlo  ,    e  non  sotto  le  specie  del  pane  per 
ispiegar  la  maniera,    nella  qual  è  presente,  non  è  , 
dice ,  assente  dalla  cena .  Benché  il  sole  sia  nel  cis- 
to assente  da  noi  ,  ci  è  presente  coli' efficacia  ^    cioè 
presente  colla  sua  virtù.  Quanto  più  Gesucrìsto  ci  e 
presente  colla  sua  operazione  vivificante  !    Chi    non 
iscorge  ,  che  ciò,   ch'è  presente  solo  colla  sua  virtù 
come  il  sole,  non  ha  bisogno  di  comunicare  la  sua 
propria  sostanza  ?  Queste  due  idee  sono  incompati- 
bili,  ed  alcuno  non  ha  mai  detto  con  serietà  di  ri- 
cevere la  propria  sostanza  e  del  sole  e  degli  astri , 
sotto  il  pretesto  di  riceverne  le  influenze  .   Così  i 
Zuingliani,  ed  ì  Calvinisti,  che  fra  tutti  colorof  i 
quali  si  soBO  separati  da  Roma,  si  vantano  d'essere 
i  più  uniti  fra  loro,  non  lasciano  di  vicendevolmen- 
te riformarsi  nelle  lor  proprie  confessioni  di  fede  , 
e    non    si   sono   per    anche    potuti    accordare   sopra 
una  comune,  e  semplice  spiegazfione  della  lor- dot- 
trina . 
l^wiJa  ai      LXVILE"  vero,  che  quella  de' Zuingliani  non  la- 
scia 
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scia  cosa  alcuna  di  particolare  nella  cena.  Il  corpo  particolare 
,,   ^  .  .    .      .V     ,.  „  ,  ,    .     .      .      nella Cwia, 

di  Gesucristo   non  vi  e  più  di  quello  ,  eh  ei  sia  in 

tutti  gli  atti  del  Cristiano  ;  ed  in  vano  Gesucristo 
ha  detto  della  cena  sola  con  tanta  forza  :  questo  e 
i/  mio  corpo  i  poiché  con  queste  forti  parole  non  ha 
potuto  glugnere  ad  operarvi  cosa  particolare.  Que- 
sta è  l'inevitabile  debolezza  del  senso  figurato:  i 
Zuingliani  l'hanno  conosciuta,  e  francamente  1' han- 
no confessata.  Questo  cibo  spirituale  si  prende»  di- 
con  eglino,  fuor  della  cena  ,  ed  ogni  volta  ^  che  sì 
erede ,  il  fedele ,  che  ha  creduto ,  ha  dì  già  ricevu- 
to quest'  alimento  di  vita  eterna,  e  ne  gode  ;  ma  per 
la  nessa  ragione  quando  riceve  il  sacramento  ,  ci» 
eh'  et  riceve ,  non  e  un  nulla  ;  nonnìhìl  accipìt ,  A 
che  è  ridotta  la  cena  di  nostro  Signore?  Altro  non 
si  può  dire  ,  se  non  che  quanto  vi  si  riceve  non  e 
un  nulla.  Perchè,  seguono  i  Zuingliani ,  vi  sìcontì- 
nua  a  partecipare  del  corpo ,  e  del  sangue  di  nostro 
Signore.  Così  la  cena  nuli' ha  di  particolare.  La  fe- 
de si  riscalda  ,  si  accresce ,  si  nudrisce  con  qualche 
alimento  spirituale  ;  perché ,  mentre  vìviamo ,  élla 
riceve  contìnui  accrescimenti ,  Ella  ne  riceve  dunque 
tanto  nella  cena,  quanto  fuor  della  cena;  e  Gesu- 
cristo non  più  si  trova  in  essa,  che  in  ogni  altro 
luogo.  Cosi  dopo  aver  detto,  che  quanto  si  riceve 
di  particolare  nella  cena,  non  è  un  nulla  ^  e  che  in 
effetto  si  riduce  a  sì  poca  cosa ,  non  si  può  neppure 
spiegare  il  poco,  che  vi  si  lascia.  Ecco  un  gran  va- 
no',  Io  confesso.  Per  riempiere  questo  vano,  Cal- 
vino, ed  i  Calvinisti  avevano  inventate  le  loro  gran- 
di frasi.  Hanno  creduto  riempiere  quest'orrido  va- 
no a 
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no,  dicendo  nel  lor  catechismo,  che  fuor  della  cena 
non  sì  riceve  Gesucrisco,  che  in  parte  y    e  ricevesi 
pienamente  nella  cena.  Ma  a  che  serve  il  dire  cO' 
se  sì  grandi ,  se  dicendole  nulla  si  dice  ?  Amo  me- 
glio la  sincerità  di  Zuinglio  ,   e    degli  Svizzeri  ,   i 
quali  confessano  la  povertà  della  loro  cena,  che  la 
falsa  abbondanza  de*  nostri  Calvinisti  ,  ricchi    solo 
in  parole. 
Confessio-      LXVIII.  Debbo  dunque  fare  testimonianza  a'  Zuin- 
Mblìe"dc'^'  gliani ,  che  la  lor  confessione  di  fede  è  più  natura- 
Zu'ingiìini,  Je,   e  più  semplice  di  tutte  ',    il  che  dico  non  solo 
riuterYni''  ^uanto  al  punto  dell'Eucaristia,  ma  quanto  a  tutti 
sonnjaitrat-  gjj  ^Itri  ;    ed  In  somma  fra  tutte  le  confessioni  di 
fede  vedute  da  me  nel  partito  Protestante,    quella 
dell'anno  1566.   con  tutt'  i  suoi  difetti  ,    è  quella, 
che  dice  più  chiaramente  ciò,  che  vuol  dire. 

Fra  i  Polacchi  separati  dalla  comunione  Romana 
alcuni  difendevano  il  senso  figurato,  e  questi  avea- 
no  sottoscritto  nell'anno  1567.  la  confessione  di  fe- 
de, che  dagli  Svizzeri  l'anno  precedente  era  stata 
itesa  .  Se  ne  contentarono  per  lo  spazio  di  tre  an- 
ni; ma  nell'anno  1570.  giudicarono  bene  lo  stender- 
ne un'  altra  in  un  sinodo  tenuto  in  Czenger  ,  che 
trovasi  nella  raccolta  di  Ginevra  ,  nella  quale  si 
spiegano  di  una  maniera  assai  particolare  sopra  la 
SynaJ.     cena  .    Condannano  la  realità  ,   ^'secondo  il  delirio 

Cz.'ng, 

Synt.Conf.  de*  Cattolici ,  i  quali  dicono,  che  il  pane  è  cambia- 

f.i.C*p,de  . 

Ccen,  £>om.  to  nel  corpo ,  e  secondo  /a  follia  de' Luterani,  che 
mettono  il  corpo  col  pane,  dichiarano  in  ispezialità 
contra  gli  ultimi  ,   che  la  realità   da    essi  ammessa 
non  può  sussistere  senza  un  canìbiamcnto  di  sostan- 
za , 
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Zi,  qual  è  quello,  che  avvenne  neir acque  di  Egit- 
to,  nella  verga  di  Mosè,  e  nell'acque  delle  nozze 
di  Cana  :  cosi  conoscono  chiaramente ,  che  la  tran- 
sustanziazione è  necessaria  anche  secondo  i  principi 
de*  Luterani.  Fanno  apparire  tant' orrore  per  essi, 
che  non  danno  loro  altro  nome  che  quello  di  man- 
giatori dì  carne  umana  ^  loro  attribuendo  sempre  una 
maniera  di  comunicarsi  carnale  ^  q  sanguinosa  ^  come 
se  divorassero  della  carne  cruda.  Dopo  aver  condan- 
nati i  Papisti  ed  i  Luterani,  parlando  dì  altri  erranti» 
ciie  da  essi  sono  denominati  Sacramentar]  :  disappro- 
viamo,  dicon  eglino  ,  il  delirio  di  coloro  ^  i  quali  ere- 
dotto  ,  che  la  cena  sia  un  segno  vacuo  del  Signore  assen- 
te,  Con  queste  parole  la  vogliono  contro  i  Sociniani  ^^^.'^f^ff' 
come  conerà  gente,  che  introduce  una  cena  vota  ,»"»*• 
benché  non  possano  mostrare,  che  la  loro  sia  me- 
glio ripiena;  perchè  altro  non  si  trova  per  tutto  , 
rispetto  al  corpo,  ed  al  sangue,  cht  segni ,  comme- 
morazione,  e  virtù.  Per  mettere  qualche  differen-   iiu.  cap, 

ri  „    .       ,.  „       .    .  t.  .de  Prttf.  in 

za  tra  Ja  cena  Zumghana,  e  Sociniana  ,  dicono  in^xn*. 
pri,no  luogo,  che  la  cena  non  è  ia  sola  memoria  dì 
Gssucristo  assente  ,  e  fanno  un  capitolo  a  posta  del- 
la presenza  di  Gssucristo  in  questo  misterio  .  Ma 
volendola  spiegare,  s'imbarazzano  fra' termini,  che 
non  sono  di  alcun  linguaggio,  e  che  da  me  non  pos- 
sono essere  tradotti  nel  nostro,  tanto  sono  strava- 
gintij,  ed  inauditi.  Gesucristo,  dicono,  è  presente 
nella  cena,  e  come  Dio  ,  e  come  uomo  :  come  Dio, 
enter y  pr^senter ,  traduca  chi  può  queste  parole:  col-  ■ 
la  sua  divinità  Jshovale  \  cioè  ,  per  dirlo  in  termini 
volgari,  colla  sua  divinità  propriamente  detta  ,  ei 

eìores- 
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espressa  col  nome  incomunicabile,  come  /avite 


J 


Shid.  tralci ,  e  come  il  capo  nelle  membra  .  Tutto  ciò  è 
vero,  ma  nulla  serve  alla  cena,  in  cui  trattasi  del 
corpo,  e  del  sangue.  Vengono  dunque  a  dire,  che 
Gesucristo  è  presente  come  uomo  in  quattro  ma- 
niere ,  In  primo  luogo  ,  di  con  eglino  ,  mediante  la 
sua  unione  col  verbo  ,  in  quanto  e  unito  al  verbo, 
eh' è  da  per  tutto.  In  secondo  luogo y  è  presente  nel- 
la sua  promessa ,  mediante  la  parola ,  e  la  fede ,  cO' 
municandosì  ^'  smi  eletti ,  come  la  vite  si  comuni- 
ca fl'  suoi  tralci,  ed  il  capo  alle  sue  membra,  ben- 
ché lontane  da  esso .  /;;  terzo  luogo ,  è  presente  col- 
la sua  istituzione  sacramentale ,  e  colF  infusione  del 
suo  Spìrito  santo.  Inquarto  luogo,  col  suo  ufficio  di 
dispensare ,  o  colla  sua  intercessione  in  prò  de'  sud 
eletti .  Soggiungono ,  che  non  è  presente ,  ne  car- 
nalmente ,  ni  localmente ,  non  dovendo  essere  cor- 
poralmente ,  che  in  cielo  sino  al  giorno  del  giudizio 
universale . 
f  Ubiquità      LXIX.  DI  queste  quattro  maniere  di  presenza  Te 

ii!Sf?iiata  .  r     *     fr  •      J     1  ^ 

di'PoUcchi  tre  ultime  sono  assai  note  ira  diiensori  del  senso 
figurato  .  Ma  potranno  eglino  tare  intendere  ciò , 
che  voglia  dire  la  prima  nel  loro  sentimento  ?  E 
stato  mai  insegnato,  come  tanno  i  Polacchi  di  loro 
comunione ,  che  Gesucristo  fosse  presente  come  uo- 
mo nella  cena  a  cagion  di  sua  unione  col  verbo  , 
perchè  il  Verbo  è  in  ogni  luogo  presente}  Questo  è 
ii  ragionamento  degli  Ubiquitari ,  che  attribuiscono 
a  Gesucristo  1'  essere  in  ogni  luogo  ,  eziandio  se- 
condo la  natura  umana  :  ma  questo  delirio  degli 
Ubi<iuitat}  non  è   sostenuto  ,   che  fra'  Luterani  .    12 

Zuia, 
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Z'jinglianl,  ed  i  Calvinisti  Io  rigettano  non  men  , 
che  i  Cattolici .  Tuttavia  i  Zaingliani  Polacchi  pren- 
dono in  prestanza  questo  sentimento;  e  non  essen- 
do pienamente  contenti  della  confessione  Zuinglia- 
na,  che  aveano  sottoscritta  ,  vi  aggiungono  questo 
nuovo  dogma, 
LXX.  Fecero   di  vantaggio  j    e   T  anno  stesso   si   ^^'^  aceor- 

.1  .  I  ,  .1  .  I  *^°  co'Lute- 

unirono  co  Luterani,  eh  erano  stati  da  essi  condan-  rani,  e  co* 

...  ,,  Vaidesi  > 

nati,  come  uomini  rozzi ^  e  carnali ,  e  come  uomi- 
ni, che  insegnavano  una  comunione  crudele ,  e  san- 
guinosa. Ricercarono  la  loro  comunione ,  ed  ì  man- 
giatori di  carne  umana  divennero  loro  fratelli  .  I 
Valdesi  entrarono  in  quest'accordo,  e  tutt' insieme 
essendosi  adunati  in  Sendomira  sottoscrissero  quan- 
to era  stato  risoluto  sopra  T  articolo  della  cena 
nella  confessione  di  fede  ,  che  si  denominava  Sas- 
sonica. 

Ma  per  meglio  intendere  questa  triplice  unione 
■di  Zuingliani ,  di  Luterani,  e  di  Valdesi  ,  bisogna 
sapere,  che  sorta  di  persone  fossero  i  Valdesi,  che 
trovavansi  allora  in  Polonia  .  E'  bene  parimente  il 
sapere  chi  fossero  in  generile  i  Valdesi  ',  poiché  al- 
la fine  son  divenuti  Calvinisti:  e  molti  Protestanti 
loro  fanno  tant' onore  ,  che  affermano  ancora  ,  la 
Chiesa  perseguitata  dal  Papa  aver  conservata  la  sua 
successione  in  questa  società  :  errore  sì  grosso,  e 
sì  manifesto  ,  che  ben  è  d'uopo  toglierlo  una  volta , 
e  procurare  così  con  ogni  diligenza  la  loro  guari- 
gione. 

fine  del  Tono  seconde . 
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'ovendosì  terminare  ogni  Tomo  di  questa  Edi- 
sione  con  materia  compiuta,  necessariamente  suc- 
cede ,  che  alcuni  Tomi,  com'è  il  presente,  cresca- 
no oltre  quella  giusta  misura ,  che  conviensi  al  rag- 
guaglio del  presso  fissato»  Perciò  siccome  in  questo 
caso,  che  ricorrerà  più  d'una  volta,  non  sarà  alte- 
rato il  prezzo  del  volume  ;  così  non  avranno  i  Sigg, 
Associati  a  lamentarsi  ,  se  alcune  altre  volte  suc- 
cederà, che  per  l'indicato  motivo  noi  presentiamo 
loro  qualche  Tomo  di  mole  più  piccola  dell'ordi- 
nario .  La  proporzione  numerica  de'  fogli  da  noi 
promessa  senza  trovarsi  in  ciaschedun  rispettivo 
Tomo  ,  si  troverà  costantemente  nel  pieno  della 
•Edizione  .  Il  che  viene  ad  essere  l'essenziale  del 
nostro  impegno,  e  dei  diritti  di  chi  a  quest'Opera 
favorì  di  associarsi , 

L'affluenza  obbligante  delle  Persone,  che  da  ogni 
parte  si  fanno  a  proteggere  questa  nostra  Edizio- 
ne ,  accresce  in  noi  la  premura ,  onde  proceda  con 
sempre  maggiore  speditezza,  e  diligenza. 
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